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LA 



VIJLLA D'ORAZIO 



AL CHIAB1B8IM0 SIO. AB. 



SAVERIO BETTINELLI 

SOTTO L' ARCADICO NOUE • 



ATendomi V. S. grasiosamente provocato a 
. mandarle alcun mio layor pittoresco » io certo non 

le ne dovea mandar tale, che condito non fosse di 
^pialcbe «apore d' erudizione, onde appagare , almen 
secondo mie forse» il doppio suo squisitissimo gusto. 
Vennemi dunque in pensiero di colorirle a pastelli 
ia villa Sabina d'Orasio, qual mi sapea immaginarla 
pl& conforme a' cenni qua e là da lui fattine (a). 



(a) Questo quadretto fo poscia intaglialo in rame iaVinegia 
dal aig. Giovanni GalTagnt da Isen ia Val d' Adige, personm 
Ball'arli del disegno assai valorosa « conia seguente inacriaione: 



TILLAM . SABINAM . Q. HORATU . FLACGI . QUAM . CLS 

nsirrmos . tannbttius . bx . pobtas . CARMonnirs 

PmCT . TSaSIBOSQUB . DSSCRIPSIT . AO . XATSBiniC 
BBTTIKELLilTM . T. GL. AmO . MDGGLZZXI. SAHDBBC 

a 



lOANNBS . OALTAQinUS . AB . 8B . CABLO . BXPBBSSAM 
HOirORI . ANDBBAB . BUBBn . BXIMU . BONARtM . AB. 
TIDM . ABSTIMATOfilS « mOIGATIT . TBITETIIS . ABITO 
BfOCGZC 
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Compiuta r opera ecco un altro pensiero d' unirvi al- 
cuni versi» i quali dipignesser di nuovo la stessa pit* 
tura, i passi tutti raccogliendo del nostro Poeta al 
suo poder pertinenti. E questi sono appunto que'ver- 
8ì, che a Lei già indiritli e del suo nome superbi, la 
custodia oggi mai sdegnano di suggelli e di chiavi. 
Chi brama conoscere Orazio stesso, e conoscerlo sot- 
to l'aspetto triplice dì poeta, filosofo e critico, qual 
egli veramente si fu in sommo grado, prenda in ma- 
no il «S'a^^/o bellissimo, che sopra lo spirito e l'opere 
di lui ci ha dato il conte Algarotti cosi bene da Lei 
chiamato Vitale Fontenelle, e rimuova Cocchio da 
questi fogli. Non fu mio disegno, né nel caso suddet- 
to poteva essere, di descriver la vita di Fiacco, ma 
si bene la villa. Questa fu trasandata dall'AIgarotti» 
ed era pur necessaria ( com' Elia mi scrisse riscon- 
trandosi col mio avviso) a render perfetto quei pre- 
lioso suo opuscolo. Poiché se degli uomini gran- 
di ci dilettano anche le piccole cose, come non do- 
vea riuscir dilettevole e cara la descrisione d'un 
* luogo, che fu considerato per terren proprio a get- 
tarvi i fondamenti d'onesta e tranquilla vita (a), e 
fu celebrato con tante vaghissime lodi da quel poe- 
ta, che dopo si gran corso di secoli è pure Tautoé 
dimestico e famigliare de' letterati, anzi è l'autore 

(a) Vivere naturae sì convenienter c/Mriet, 
Ponendae^u9 domo ^àaenud^ est orga primmm s 
SovUtiuo ùtùmm pothnm ruro Agatoì 
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air usanza, cui ama ogni cuor gentile o finge amare 
per esser creduto tale? Un Franzese impiegò assai 
▼■Aggi ^ volumi a segnarne il aito e le dimensioni; 
un Italiano più agiato senza spiccarsi dal tavolino 
ne ricorda in tre carte le amenità e gli avvenimenti 
parte veri e parte immaginar] . Ne sarà egli per 
tanto increscevole a' leggitori l' invenzione, o non ne 
soddisfarà il colorito? L'una e l'altro |urgratissi* 
mi a Lei; e bastami a gran conforto ed a lie- 
tissimo augurio. 
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DIODORO DELFICO 

Scribetur libi forma loquacitery et silus agri, 
Omauo» Lib. tp £f. xti. 

Poiché dell'arte, onde Pamaio è chiaro, 

A me, eh' ancor fanciul n' amai gli arcani, 
Duce natura, e osai cercarli in parte, 
Alcan saggio pur chiedi, o delle Muse 
DìoDORO delizia e onor di Pindo, 
Il cui voler del mio volere è norma : 
Di breve carta entro 1* angusto giro 
Finta ti mando boschereccia scen^ 
Mira : non riconosci a cento segni 
Il fortunato loco e le beate 
Dolci làtèbre, die sott'aer puro, 
A la stag^on cocente, o quando il greve 
Piombava umido autunno, a' cari amioi 
Scevro de* rei malor serbavan Fiacco (i)? 
Ustica umile e la Sabina villa {a) 
Non lungi posta al romoroso Anieoe, 
£ di Tibumo al bosco, onde nomossi 
Il pomifero Tivoli (3); la villa. 
Che cinque a Varia buon padri spedia, 
£ d'otto schiavi affaticava il braccio (4)> 
Non rìooiiosci?: del regal Mecéna (5) 
Don generoso, ohe non pure a' pìngui 
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Di Sardlgna e Calabria armenti e paschi. 

Non a le lire par, cui bacia il piede 

Tacito il Liri (6), ma di Tiro a Fostro, 

A'frigii marmi (7), a indici tesori 

Frepor giurava il cortigian Poeta 

Nulla coranda onai di Roma il fummo». 

Nulla r insano strepito e la pompa (8) ? 

Eiger non vedi al ciel V amena fronte 

Lucretile sereno, onde le rupi 

Cangiar godea dell* arcade Licèo 

Pane sovente, c da 1' esti?o ardore 

£ da' nembi guardava il gregge eirant» 

Sansa timor per li seatier advaggi, 

Il corbczzol pascendo e '1 grato timo ; 

Mcntf ei. Targata canna al labbro posta, 

fea dolcemente risonar le Talli (9)? 

Quella è pur la magion candida e bella (10) , 

Che volle or quadra, or torreggiar rotonda 

11 dififìcil signor non mai ben pago (11) : 

Il pino è quel, che la magion soggetta 

Ombraya eccelso ; cui per lieto evento 

A la vergin sacrò dell'ardue selve 

Guardiana gentil, triforme Dea ; 

Spargendo intomo a la felice pianta 

Ogni anno di majal, che il torto dente 

Già sdegnoso arrotasse, il sangue immondo (12). 

£ quello di Yaeuna è il tempio antico (i3) 

A r entrar deHa fonda ampia feresta, 

Che il buon Vate accogliea talor superba 

Fra gli alti lecci e le ramose querce (i4) 

Sob e pansoso,^ ore d' Apollo Taura 
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In lui spirando, a risvegliar sen gta 
Su le oonk latine ediio carme (i5). 
QoiW d* afFanm e d' ogoi cura sgombro 
Mentre a Lalagc sua da gli atti schivi (i6)j 
Dal beU* omero bianco a raggio eguale 
Di rìlooente lana in mar notturno (17), 
Vaga d' nonio allor tessca ghirlanda, 
E ne' giri del Losco più segreti 
Dimentico di aè pur a* ayrdgea, 
Di freccia no, ma d* innooensa armato ; 
Nulla teme innocenza ; orribil lupo. 
Di cui mostro maggior non la guerriera 
Daonia produaae, o di leon feroci 
GetuKa madre, impunemente scórse 
Attraversar quel folgore la via (18) : 
£ intnfido seguì : pommi (cantando) 
Ore Torbe non moloc eBli?o fiato 
In pigro nebuloso aere maligno ; 
Pommi 0T*è 1 carro del latonio arciere 
Troppo Ticino, in piagge erme e deserte : 
Sarò qual fui : vivrò qual vissi, amante 
Di lei, cbe dolce ba '1 riso e '1 parlar dolce (191) 
Colà pur Baceo alesao (il credi) ei vide 
Versi insegnar d'in an riposta balaa, 
E di Ninfe gran turba e di Silvani 
Pendftsie intenta con gli orecebi agmesi ; 
Onde torbida in Ini quasi d*ttom ebbro 
Gioja, e scese con essa estro novello, 
Nuova Iena, a cantar di latte i fiumi, 
£ i diec hi oai di Tin purpurei fonti, 
Il biondo mei da troaclii aspri raccolto» 



Ed i celesti ti' Arianna onori, 

L' alte logge di Fentea al auol gettate, , 

B *I iaror di Licurgo, e quai s aprirò 

Al semeleo garzon barbari flutti; 

Gom'ei la chioina a le bistonie donne 

D'innocenti frenò viperei nodi, 

Come al salir de' fior giganti in cielo. 

Volto in leon traboccò Reto, e come 

Deli* auree coma a lo splendor, sua coda 

Cerbero dimenando in aito amile 

Con le tre lingue il divin piè lambigli (ao). 

Ecco sotto r orror d' elee vetusta 

Da cavo masso, end* ella alto si spande, 

Sgorga r acque fuggevoli loquaci 

Salubre fonte, che a Digenza è padre (ai): 

Fonte degno^ cui pretto, almo Lièo 

Da coronate tazase si riversi, 

Fonte più puro del purissira' Ebro, 

£ deli' icario furibondo cane 

A la gran ferza ignoto ; che a' disciolti 

Tori dal giogo, ed aVaganti agnelli 

Porgea caro refugio e amabil fresco ;^ 

Onde i gelidi suoi tersi eristalU 

Tinse un di *l Yenosin nel roseo sangue 

Di capretto gentil, eh' ornai superbo 

Del primo onor delle nascenti corna. 

Amorì e zuffe meditava indarno (aaX 

O quante volte al mormorar dell* onda 

Dolce egli trasse de' passati i^ali 

In sul margine erboso obblio prefondo Ca3), 

Di amuover stanco dure pietra e zolle (a4) : 



Ei, che d*agi solea, solea di'vesti 

Far già suo studio, e d* unta chioma e cf^spa, 

Quando potè senza favor di doni 

Deli' avara acquistar Cioara il core (a 5). 

Ma più de* servi tra *1 lesteyol sciame, 

A' domestici dei, che intorno intorno 

Il focolar cingeaa, libando i cibi. 

Seder gli piacque a rostical oonvit» 

DI £iTe pittagoriche e d* olive 

Con amaro radiechio e tenui malve (27); 

£ porgere a ciascun, qnal più chiedea, 

8eost legge pieo nappo, o scemo in giro^ 

Udendo poi non di teatri e d' archi 

Stolte ciance, ma s'uom renda felice 

Oro, o vìrta^ se di virtù si stringa, 

O d* alta voglia amico nodo, e quale 

Sia ben verace, ed a qual meta ei poggi, 

Contender seco i bevitor facondi (a8), 

£ 1 vicin Cervio annoverar le ome, 

Che a r auree sale batto» Tali intorno (39); 

E de' due topi il grave caso, e cento 

Narrar non vane favoluzze anili (3o>, 

Di ch*ei- fea nella mente utìl conserva, 

E i bei sermon condi'ane, ove di Plato 

Giunse il buon succo di Menandro ai sali (3i). 

O notti! o cene! o desiato nido. (32)! 

O salda, alpestre e ben nranita rocca (33) 

liUngi da invidia e da pcnsicr mordaci (34)> 

Di le soggiorno e d' operosi studi, 

Che Fiacco tolto a la città importona, 

A le funebrì Esquilie e al rauco foro (35) 
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A fle 0tèfl9O zenderi (36) e a' cari versi. 
Come al dolce lavoro ape matina (37)! 
In flisparle verdeggia il prato aprico, 
Che a lo spuntar dell' ladi procellose 
Temea V orgoglio del vieto ramilo. 
Ed al pigro viUan d'argini e sponde 
Crescea fatica ; ma di larga, eletta 
Esca andria per eagrificio angasto 
Tolto a la poppa vitdlltn lascivo. 
Che imitava di Gintia in fronte il lume, 
Qaando falcata appar, biaooo quel neve 
Là, Ve *1 distinse natio segno, e tutto 

altro dorato (38). D*alte piante a F ombra 
Rozzo un aitar surgea quindi non lungo 
Al montanino sacro irsuto nume ; 
Dove i bifolchi e le lor mogli adatte . 
Becar gedean semplici doni a gara : 
O buon Fauno (intonando), o tu, che ratto 
Le ftiggend pensai «mate ninfe, 
Porta per queste iivé amico il passo, 
E vanne sì, che non ne senta offesa 
La tenerella greggia e i molli arbusti : 
Se al rìsaiger dell'anno a le gradita. 
Se gratta al cader vittima cade , 
Se di Bromio per te spuman le coppo 
Cronsi^atrici de* penner d* amore, 
E odorosi di tosmo a te da Tara 
Rotan globi le fiamme (39). Ecco V armento 
Scherza pe' campi aperti, e non temuto 
Fra le pecofe il lupo, eeco, a* aggira: 
Ecco la selva a te da lo|tii i rami 

« * 

t 
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Sparge sue frondi, ed il cammln t'inglanca. 

L'inno compiuto, i zappator robusti 

Al noto snoii di pastorali arene 

Forte battendo il aool, con mille glaoclii 

Del nebbioso dicembre aggreggi fausta 

I^ti dùuder aokan la quinta luce (4o). 

E Fidile fedel» Fidile indaatre. 

Che supplici a gli dei, qualor Diana 

Rimenava su in ckl i' eburneo carro, 

Stendea le palme, e di derote offerte 

Placava i Lari, onde pendeaser ruve 

Da' tralci intatte, e di non lievi e folte 

Biondeggiasse il terren granose spigbe (4i) ; 

Spettatrìoe incotaTm il pronto stuolo» 

E preacriyea maestra a* bei trastulli 

E a le rustiche danze, ordine e legge. 

Quel seggio or mba d'intrecciate in arco 

Titi corerto, e di pin chiuso e lauri (43)« 

Fosco ognor più, quanto più ognor s'interna, 

Che a r óre amiche par ne chiami e ai rezzo. 

Steso qvivi in su V erba il gran- Cantore, 

Di Persia avendo gli ornamenti in ira, 

£ non d' inteste a peregrini fìori 

Tarde rose creseinte in parte asoosa. 

Ma cinto il vario crìn d'appio, o di mirto (43), 

Del rogo a scherno, e delia nera barca, 

Che Tuom ne mena al disperato esilio, 

Qoal^d' Epicnio alunDo» emulo invitto 

DdTamator del candido Batillo ("44); 

Gol suo Batillo anch' ei, co' buon compagni 

D' unguento e vin a rallegravA» il sommo 
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Giove pr^ando nel serbasse in ijàéìai 
Non umile fortuna e non superba ; 

A sè poi di virtù facendo usbergo 

Incontro a' colpi di ria sorte (4S) : e qui?i 

Già d' amata inyitò venosa madre 

La più vezzosa figlia (46) a ber di Lesbo 

Gentil iicor fra le natie ricchezze 

Della feconda Cerere, e le fila 

A scuoter della Teja armonie* arpa 

Le fiamme celebrando^ end' arse a un tempo 

Itaca per V eroe la casta sposa» 
E la nata del sol perfida maga. 
No, Tindarìde bella, ( ei le dicea 
Al dolce fìanco mollemente assiso) 
iNon paventar de'baldanaosi amanti, 
Mentre meco tu se*, gli sdegni e Fonte, 
Kon di Ciro i sospetti, e l'unghia infesta 
Al tuo bei serto e a Tincolpevol gonna. 
Né ohe Marte eoa Bacco a tenson vegna. 
Queste valli romite, e ^esti poggi 
Turbar non osa oslil romore, o insulto: 
Pace solo qui regna ; il del protegge 
Me suo cultor, la mia pietale al delo, . 
Ed è pur cara al cicl la musa mia (47). 
Sì ei parlava, e sorridea V amica : 
Pià liete r aure a quel soave riso 
Farsi intorno parean, più vaghi i colli 
Or dopo tanti e si felici obbietti 
L'arido ceppo dell' arbor ferale 
Non io t'additerò, che da nefanda 
Mano avvezza a temprar colchico losco. 
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Da tacrSìega man, cfa* ospite immerse 

In alto sonno, e potè 11 })adre istesso 
Empia svenar, certo piantato a danno 
De' miseri nepod, e a *nfamia eterna. 
In snl cerébro al non teolpevol Fiacco 
Fu già già per cader (48), se Fauno amico, 
Cui pur son di Gilienio i figli in cura, 
A. disviar non s* affrettare il colpo (49)* 
Dì meraorahil, che in solenne rito 
D'accesi in verde cespo arabi odori, 
E di gioconde mense^ un bianco al nmiit 
Irco immolando, e al caralier toscano, 
Tita della sua vita, alma dell' alma, 
D*afFummato rnbin, console Tulio, 
Cento voke colmando amjno cristallo, 
Festeggiò poi dall' una a 1' altra aurora 
Fra le vite lucerne il buon Poeta (So). 
Poeta afrentoioso! a lui dormendo 
Fanciullo ancor negli apulesi gioghi 
D'alloro e di mortelle auge! celesti 
Coprir le membra incontro al dente acato 
D'atra vipera, e d'orso al erodo artiglio. 
Maravigliando de' Bantini Loschi 
li' abitatore, e d' Aeheronzia eccelsa 
Lni di Filippi nell'indegna foga, 
Poiché lo scudo abbandonar sostenne. 
Sconsigliato, tremante, a volo alzando 
L'alato dio d'opacà nebbia involse (5d) ; 
£ a lai di PaUnoro al Tarco infame 
Colto da turbo tenebroso, orrendo (53), 
£ a ber vicino omai.ronda sioana,. 
Eoi. V.. a 



De' duo lami kdéi i* astro beoigiio. 

Squarciato il negro yel, oliiaro rifulse (Sfy, 

E, grazie a Fauno pur, T altero scanno 

Del rigido Minosse, e dell' inferna 

Giano la reggia ei non mirò lugubre» 

Non Fiegetonte fervido, e i divisi 

Dcir ombre alberghi, ove le inique spose. 

Di Danao seQue, e Sisifo e i Titani 

Gemon dannati ad etemo tormento (55) : 

Mentre Saffo ed Alcéo cantano a prova 

In su le cetre d' or, quella le scbive 

Lesbie donzelle, e questi il mar crudele, 

L* aspre battaglie ed i tiranni oppressi: 

Vago d' udir s'aifolta il popol lieve 

Dell*alme esangui, e giugno spalle a spalle ; 

Ed a sì dolci earmi stupe&tta 

Tien la canina fera immote e chiuse 

L* avide gole, e Tirte serpi anob* esse 

Delle spietate Erinni al crine attorte 

Par ne prendan conforto (56). Al veglio dunque 

Bicornuto sien lodi, ancor respira, 

Vive ancor Fiacco, e là nel vedi uscito 

In su Fora, che Febo a Teti in grembo 

Dechioa, e d'ostro T auree nubi accende, 

Mei manco del poder lato raggiando (67) ; 

Disoialo il Tedi con gentil volume, 

Qual chi tolti a Tincude audaci versi 

Recita, e in sen gli ferve T alma ancora» 

Scender per meno le fieraci tmpi 

Rosseggianti di frutte (58), e i bei versieri. 

Gode i»redi vicia fiorir Xareato (59), 
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Tòlgeado il piè yer le muscose grotte (60), 
£ '1 sacro di Bandusia argenteo fonte. 
Che fia per lui de' chiari fonti il primo (61). 
Odi, o Tane^gio (63) : io non vaneggio : al canto 
La voce ci scioglie: o mio Settimio (ei canta) (63), 
Che compagno fcdel meco verresti 
A la tartesia Gade, e meco a* fieri 
Non ben anco per noi Cantabri domi (G4), 
£ a le inospiti arene, ore mai sempre 
'Freme di Libia il mar; deh, piaccia ai numi. 
Che a queste a gli almi tiburtini tetti. 
Opra di mano Achéa, vicine piagge 
Sien di mia verde, e non da' versi mai 
Scompagnata Tecchiesza (65) ultimo porto, 
Sien tranquillo riposo, e me già stanco 
Di cercar nuove terre e nuovi liti, 
E di duro impugnar bellico acciaro, 
Ricevan nel lor sen finché la parca 
Recida il fìl, che mi mantiene in vita. 
Te pur con meco, o buon Settimio, aspetta 
Questo picciol del mondo angol rìdente, 
Te pure aspetta : qui tiepidi femi, 
Lunghe c[^ui primavere, e qui sereni 
Criorni trairem: qui, come yoglia il fatO) 
Di giusto bagnerai tenero pianto 
Il cener caldo del poeta amico ^66). 
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ANNOTAZIONI 

% 



(i) x\_ tempi d'Orazio la state e l'autunno era- 
no in Roma pestilenziosi. Dell'una e' dice nell' epistola 
VII. a Mecenate scriveado dalia propria villa in sul fi- 
nire d' agosto : 

Quam mihi das àegro, dabis aegrotare timcnti, 
Maecenas^ veniam : dum ficus prima, calorque 
DesìgnatorcJTi decorai lictorihus atris etc. 
Dell' altro nella satira VI. del lib. II. dice al medesimo 
in proposito della stessa villa : 

Nee mala me amhitio perdita nec plumheus auster, 
Jutumnusque gravis, Libitinae quaesta» aeerbae. 
HéltL qual ?iUa e* celebra la salubrità eziandio scrìren- 
^done a Quinzio nell'epistola XYL con dire: Temperiem 
ìaudet^ etc e più sotto : 

Sae hUebrae dulces^ et (jam si eredis (p) amoenae 
Mncohtmem Uhi me praestani septemhrùms horis. 

(a) Dalla citata pistola a Quinzio si raccoglie in 
parte la positura di questa possessione. Essa era tale a 
un di presso. Nel distretto della Sabina fra il Tererone 
e la Guresi si stendea dal- settentrione al mezzo^oimo 
lunga tirata di monti, la qual veniva interrotta da una 
valle fra Oriente e Occidente, dov' eran le terre di Ban- 
dusia, Mandela e Varia, oggi Vicovaro. Isella terra di 
Baudusìa vicino alla destra riva della Curesi era monte 
Lucretile, sur una falda del quale detta Ustica stava il 
podere oraziano, che ne prendeva il nome, ed era sug- 

^tto ai comune di Varia. VogUoao alcacùt cbe questo 



{a) Cosi il Bentlejo. 
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monte Lucretile fosse II moderno Libretti. L'abate Cam- 
martino Sopì nell'opera intitolata Vrcouvertc de la Mai- 
son de Campagne d! Horace (a), a cui si allude nella de^ 
dicatoria di questi versi, lo rieonosce neirodicrno monte 
Gennaro^ e colloca il podere in Val di Licenza ^ borgo 
distante quattordici miglia da Tivoli, precisamente nel 
luogo detto le Vigne di S. Pietro, ch'era (die' egli) anti- 
camente di pertinenza Sabina, e dove ancor se ne veg- 
gono le mine. Il nome italiano Licenza trac verisìmìU 
mente origine dal latino Digentia^ ond*era appunto chia,- 
mato secondo il P. ab. 'Rerìllaf nella aaa Dioecesù ei 
Jgri Tiburtini Topographia^ un antico yillaggio poco sot- 
to monte Lucretile a mano destra, presso al qoal tìM 
laggio quest'erudito colloca la fonte ancbe essa detta l^t- 
gentia^ di che parìerem tra poco. Tornando al Sopì, è da 
notare, eh* egli con la sua in?itta pazienza e dottrina 
ha confutato a pieno eli eiTorì,onde tal villa era per ad- 
dietro dagli eruditi collocata ora in Tivdi stesso, or an- 
che in parte men verisimile : anzi (che è peggio) erano 
ad Orazio attribuite più ville contro alla manifesta fede 
di quel suo detto : 

Satis heatus unicis Sahinis» 
Detto tanto più notabile, quanto maggiore in que' ten- ^ 
pi era la vaghezza di posseder molte ville e tutte super- 
be. La collina poi d' Ustica era bassa e avvallata: Usti" 
eoe cuhantU si legge nell'oda XYIL del primo librcK 

(3) Lib. I. Ode VII. 

Me ncque tam patiens Lacedaemon^ 
Nec tam Larissae percussit campus opimaep 

(a) Usci ia III. Tomi dal Zempél di Roma nel ly^^. L*avr 
voeato Domenico Sanelit •▼«« pnbblieata tÌDO dai 176» 

quivi medesimo una dissertazione intorno alla stessa materia, 
la qual ristampò del 1784 tralfanrlo il SopÌ da impostore, da 
cai era egli statogià trallato da ladro, ma ingiustamente al parer 
de* savj. Vedine tf tomo II. del Huopo Gnmah di Lettermir 
tP Italia stampato in Modena a car. 188^ eo. « ed il tomo 
XXIX. a car. 2ga. ee. Dopo le illustrazioni di questi due Let- 
terali uno Svizzero chiamato Saker ecfieUente pittar di paeH 
pmèMeò im Bama stéssa (secondocbè mi tcrisie il già ab. Pie- 
rantonìo Serassì, di cb. m.) dieci beUs carta rappresentantr 
dieci vedute della Villa oraziana con alcune spiegazioni i» 
ifutdOf le quiUi per altro non recano veruna cosa di nuovo. 
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Quam tlomus Albuneae rèsonaniis^ 
Et praeceps Anio^ ac Tihurni lucus^ et uda , 
Mobilibus poman'a rivìs. 
F/ noto, Tiburno essere stato quel Greco, che in com- 
pagnia de' suoi fratelli Catilo e Cora fal)bricò Tivoli. 
Il bosco poi consecrato per avventura a costui si chia- 
mava anche d' Albuncn^ come pur la l'onte, che quivi 
era: e ciò forse dal nome della Sibilla Tihurlina usa di 
profetare alle sponde AqW Anienc^ o sia Teverone ; della 
quale scrive Lattanzio nel primo delle Instituzìoni. Al- 
tri però avvisano, che si addomandasse cosi da certa Id- 
dìa Albuna creduta Ino moglie d' Atamante, o dalla 
bianchezza dell'acque ivi surgenti. Or nell'antica Vita 
d' Orazio si legge : Vixit plurunum in secessu ruris sui 
Sabini, aut Tihuriini: domusque ejus osfenditur circa 
Ttbumi hteuhim. Al qual passo mostra appunto il Da^ 
dar, non parlarsi altramenti di dna ville diverse, ma 
bensì d* una sola, la qual posta essendo in su* confini 
fra '1 distretto Sabino ed il Tivolese, tnttocbè al prima 
a' appartenesse, era come ambigua or Sabina, or Tibmv 
tina chiamata. Dove assai acconeianiente egli osserva, 
il medesimo essere avvenuto d* un poder di Catullo si- 
milmentè sitnato ; perchè il padrone desideroso d*aocra- 
ditarlo per Til>urtino, cosi incomincia il carme XLIY- 

O Fonie noster^ seu Sahine^ seu Tihurs^ 
{Nam te esse Tihurtem autumani^ ^uibus non est 
Cordi Catullum laedere: ai quihits cordi esif 

Quovis Sabinum pignore esse eontenduni,) * 
Quindi è credibile, lo stesso Orazio aver talora voluto 
disegnare la propria villa dirittamente col noma di Ti» 
voli per la vicinità e nobiltà di tal luogo, come allora 
che disse neU*^8t VII. 

mihi jam non regia Jìoma^ 

Scd vacuum Jibur placet, aut imbelle Tarentum, 
E nella Vili. 

lìomae Tibur amem^ ventosus, TìLurc fiomani. 
quando non voglia dirsi, ch'egli accennasse ad altre 
ville d' amici, esempigrazia di Varo, di Plance, <li Me- 
cenate, poste al tutto in su quel di Tivoli, ed a lui sem- 
pre aperte. Due illustratori moderni dell' antiche ville 
Xiburtine si ieqeroad impu^oar l'uoiù dell oraziaua 



» 



»4 

contro al Sopì, ma con ìnfcUcI sofidml. Del rimanente 
nel testo tìoi fìentìcjo, ed in altri la citata oda VII. si 
vede fatta servir per esordio a quella indiritta al poc'an- 
zi nominato Fianco : Aìbus ut ohscuro deierget iiuhila 
cado ctc. , c con essa però incorporata, quasi Orazio, 
premesso F encomio delle campasene di Tivoli, conibrtas- 
EC r amico a ville^^iar colà lietamente. Ma questo è un 
errore, posciacchc il Poeta non esorta già quivi Fianco 
a frequentare il suo Tiburtino, bensì l'esorta a dar co* 
bicchieri talora bando alle cure , o vegglii eg.li infra 
r armi, o diportisi per le amene ombre di Tivoli suo. 
Laonde mal rispondendo quell'esordio a questo discor- 
so, troppo è chiaro, ch'elle sono due odi affatto diver- 
se; e cne per tali fosser tenute ab aotioo da «molti, ce lo 
testifica Porfirione allegato fedelmente dallo Sandro: 
Cetemm Porphjrio etiam monuit^ ah hoc venu ( Albua 
* etc.) àlio9 odam peeuUarem ordtri* Nè perciò è da infe* 
rìre, che F oda VII. sia un oapo senza coda, come al- 
cuni sostennero, dappoich'ella consiste in un sol con* 
«ettOy che si regge ottimamente da sè, dicendo Oraaio, 
che altri celebreranno Rodi, o Mitilene, od Efeso, o Co- 
rinto, o Tebe, o Delfo, altri Atene sola, e molli Mice- 
ne ed Argo ; ma quanto è a lui, non ba la Grecia bel- 
lezze, clic r allettino più delle grotte d'Aibunea, delle 
cadute deli* Aniene, dei bosco di Tiburno e de'rìgosi 
d* acqua circonvicini pomieri. Il pensiero è compiuto, è 
per avventura fu un tentativo di greca semplicità, qua! 
s'ammira in epugrammi. Non si discostano gran cosa da 
simil gusto r ode XI. del libro I., e la XII. del UI. se- 
condo il numero Bentlejano, con qualche altra* 

(4) Neilepist Xiy. indirilU al castaido , Ustica 
abbiamo \ 



Quem Ili Jostidis lìnhiiaium quinqiie focis, et 
Quìnque bonos solitum Variani dimittere palrcs. 
Vedi r Annotazion 2. Patres è detto per enfasi e con 
molta grazia quasi d' altrettanti padri conscritti, un per 
famiglia. Havvi ebi stima, non altro avere inteso il poc- 
•ta per patre!>, cbe semplicemente capi di casa. V'ha 
.pur dù soatieac, voleri)! iiitender cinque de' più provali 
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lavoratori, o famigli, che fV Ustica nntlasscro a Varia al 
mercato con lor derrate. IMa la voce pdtres, spezialmen- 
te posta cosi, mi par di ben altro peso, e die ad ogni 
modo importi aver voce, e poter render partito nel con- 
siglio del comune. Che poi lavorasser tuttavia ne' campi 
d'Orazio otto schiavi, comprende?;! per la VII. satira 
del lib. IJ., ov'egli per turar la bocca al famiglio Davo, 
che gli giitaya al volto le sue magagne, nel minaccia 
così : 

Ocìus Jiinc le 

JSi rapis, acccJcs opera agro nona Sabino, 

(5) Mqecenas atmvis edite regibus. 
Ode I. lib. I. Quanto diverso fu il vero Mecenate da 
quelli^ che si chiamano Mecenati oggidì ! quanto diver- 
80 da* moderni cortigiani e poeti fn Orazio ! Non fece 
questi le pratiche» onde a lui introdursi : introdotto dal 
proprio merito non fa importuno nè con suppliche, nò 
con Tersi. Quegli» che non era un protettore ignorante 
« di vana mostra, non fece in su le prime -ad Orazio 
gran festa per poscia dimenticarlo ; il ricevette in con* 
tegno, comechè pcesentatogli da Virgilio e da Vario ; 
non lo ammise a corte, che dopo lo spazio di nove me- 
si, e allora dlvennegli non padrone» ma amico, allora 
beneficollo di questo dono, ed Ora/Io non dubitò di dir- 
gli : Tu me fecisti Iqcupletem, Vedi lib. I. sat YL, ed 
epist. VII, 

(6} Lib. 1. ode XXXI. 

' non opimas 

Sardiniae scgctcs 'fcracis ; 
Non aestiiosae graia Ccilahrìne 
Armenia; non aurum^ aut eh'iir Indicum j 

Non rura, cjvae Liris quieta 
Mordet aqua taciturnus amnis, 

(;) Lib. III. ode L 

Quocl si doìcntem ncc Phryoius lapis^ 
Ncc purpurui uni sidere clarior 
Dclinit usus 
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Cur valle permutem Sabina 
Divitias opcrosiores? 

(8) Tal coBsiglìo porge il nostro poeta a Meoenaté. 
medesimo odia aublime oda XXIX. del te^o libro ; 

Omitte miràri heatae 

Fuamm, et opes strepitumque Romae» 
t • E oiò atara troppo bene in bocca di lui, che giaoto ad 
età matura non credea goder vera ?ita, se non ^anto 
lasciava le magnifioense della xuttà rdna : 

nvOf et regno simul ista reliquia 

Quae vos ad caeìum fertis rumore seeunJo. 
Epistola X. Che più, s' egli per amor della villa si con-* 
dusse un tratto a venir meno alio stesso Mecenate? 
Quinque dtes tihi polìicitus me rare futurum^ 
Sextìlem totum mendax desideror età 
£p. VII. Egli in somma non anteponea a quel suo luo» 
go cosa del mondo, salvo la libertà, e se Mecenate fosse 
ito appostando di torgli questa, cn^li era presto a render- 
gli innanzi quella. Ma il cuor tlcl ministro non avrebbe 
mai potuto dar luogo a tanta Elosoi'ia del poeta. 

(9) T elox amocnum saepe Lucrcliìem 
jMijtat ì.ycaeo Fnunus, ci igneam 

JJeJenclit aestnteni capellis 

Usque meis^ pliiviosf/ue ventos. 
Impune totum (a) per nemus arlnilos 
Quaerunt latentes, et thyma dcviae 

Olentis uxores mariti: 



Uicumque dulei, Tjndari^fistula 
Falies^ et Vstieae euhantis 
. Levia personuere saxa. 
Lib. I. ode XYII. Questo Fauno egli non è, ebe 9 Dio 
Pane, cuipecus, etaigrae CoUee Àrcadiae pìacent. Dove 
al mgrae puoi far la cbiosa con le parole del sempre 
gentil Boccaccio là nel Palagio- del paggetto alla Terzn 



Cosi ti LanibÌDO e *1 Benllcjo^ non tatum, che sareb- 
]»e osioso e freddo dopo Y impime. 
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Giornata: i^^m un prato di minutissima erba^ verde tanio^ 
che quasi nera pareo. 

(io) Orazio nelTotla I. del libro V., dove dice di vo« 
ler seguir INIccenate ne' suoi viaggi per solo amore, ha 
le seguenti })arole : 

JSon ut juvencis iìligata plurihus 
Arotra nitantur mea: 



Nec ut superni [a) villa candens Tusculi 
Circaea tangat moenia. 
Questa villa candens vorrebbe il Sopì riferirla ad ona 
villa ideale, per oonfntar quelli, die soatengono, parlare 
Orazio d*una villa nel distretto di Tuscolo. Ma egli non 
e* è bisogno di si sottile ripiegOb Eccone il vero senso: 
„ S'io ti scissi, o Mecenate, non sarebbe egli già per 

ottener terre pia vaste da lavorare, né per estender la 
„ tenuta della mia hianelk^gianie vàia sino alle drcée 

mura di Tuscolo *\ Perocché Tuscolo era distante da 
Ustica forse più di XXV. miglia. Or sospettasi da tal 
passo, che la villa d' Orazio fosse costrutta di bellissimi 
marmi bianchi sommioiistrati dalle vicine cave di Tivoli 

(il) Un gusto finissimo in ogni cosa e un poco di 
naturai volubilità faceva, per corà dire, un pregio inco- 
modo da una parte, dall' altra ntt amabii difetto d' Ora^ 
aio. Egli non dìsinfìgne mai il secondo, e più il confes- 
sa in quel tratto a Mecenate, ove mostra quanto peggior 
cosa sia Taver TaAÌmo ineguale, ch^non la vesta, o i 
capelli : 

quid mea quum pugnai senlentia secum : 

Diniìt, nedijicat, mutat quadrata rotundìs? 
Lih. I. epist. I. Qui (dicono alcuni) al)biam senza dn!i- 
bio «n cenno delle fabbriche sue villcschc ; nè fa luogo 
spiegar per metafora tei parole, poiché Damaslppo stesso 
rmfaccia al Poeta la passione di fabbricare nella terza sa- 
tira del lib. II. Se Orazio avesse avuto un poco più della 

(a) II Beotlfi* ereck «Mwafio eoiregger: Ve^a» mt sm* 



jiatura di Plinio Gecilio, clic tanto di se parlava e del- 
le sue cose sino a descriver le ville sue di Laurcnto 
e di Toscaua a luogo per luogo, si clic poi lo Scanio/zi 
vA altri ne poteron levar la pianta ; noi non dovr/cmiuo a 
ogni Irallo andar per congUielture e a tentone. 

(i2)Lib. III. ode XXII. 

Montium cusioSy nemorumaue. Virgo, 
Quae lahoranUs utero putlhs 
Ter vacata audis, adimisque leto^ 

Diva triformi» % 
InuiUnens villae tua pinut esto, » 
Quam per exaetos ego laetus annoi 
Verris obliquum mwitantis ietum 
Sanguine donem, 
li pino era per altro sacro a Gibele e ad faide (nota il 
Dacier), e qui Orazio il consacra a Diana, perchè Dia- 
na, Iside, Ci belo, Yenerc, Cerere non sono, che nomi 
ed attributi diversi d'una slessa divinità. Ma senza ri* 
correre a questo, e* si può dire, o che Orazio dilettasse 
il pensiero cV una dedicazion tutta nuova, o che il pino 
usasse veramente darsi anche a Diana. E certo par, che 
Properzio prometta d'appendere a colai albero in onor 
' di lei le corna delie fiere uccise cacciando (lib. IL eL 
XIV.): 

..... Jnm mine me sacra Dianne 

Siiscipere^ et Veneri poncre vota jiivatl 
• Ineìfìiani cnplare fcras, et recidere pina 

Cornua^^t audaces ip:ie monere canes (a). 

(n) Messer Bernardo Vecchietti là dove nel Riposo di Raf' 
faello Borghini annovera gV Idiiiì, a'qu.ili il pino era snero, 
non €> p^vò meosione di Diana, o per dimenlìranza, o perchè 
giudicasse, che questi due passi non fosscr lali da inferirne 
un rito proprio e positivo. Vedi il libro primo di quell' ope* 

tutta d* oro. Il Dacier poi non ci espose certa ragione « la 
qttile a me si para or dinanzi; vale a dire, ch*eMeodo tra*. 
Vivi Diann la sfossa, che tra* morii Proserpina, ed avendo Ce- 
rere, quando si diede a cercar di lei, fattosi fiaccole di due 
.pini dell'Etna, si come racconta Ovidio nel IV. de'Faitit 

lì/is nccrndit geminas prò lampade pinu\ : 
par verisimile, rlif quest'albero si desse Cosi alla figliuola , co- 
me si dava alla madre. Oi qui prese il fallo de' pini Glaudia- 
^o nel Ratto di PrMerpJaa^ o ooj& sei cavò gU dal capo egli^ 
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SimiInieBte Benché V osata TÌttìma di tal Dea fosse la 
cervn, le si dava però eziandio il porco massimamento'' 
salvalico. Virgilio nell'egloga VII. 

Setosi caput hoc apri libi, Delia, parnts^ 
F.l ramosa Mjcon vivaci^ comua cervi. 
E ciò forse in memoria del Calldonio da lei ninndalo a 
disertare il reame d' Oneo. Imperò quantunque p;ija , 
che Orazio trasporti al pino il sacrificio del porco, ci^;li 
è questo nondimeno un cotal vezzo poetico, ed esso 
realmente riferisce alTIddid. llDacicr con2:hiellura, ch'e- 
gli a ciò si recasse per importante .ser\i^io da lei Fon- 
duto a qualche sua dama; e la conghicttura è ingegnosa, 
dove si voglia dar peso a quello sprcssioni : Quac lahn- 
rantes utero puellas ctc. le quali senza speziai ragiono 
parrcbhon qui impertinenti (a). Tali certo sono le cian- 
ce de' chiosatori, che ghiribizzano, uuel majale aver 
voluto addentare il pino, od andie il padroae stesso, 
non s' avveggendo punto costoro, che Orazio non parla 
d' un majale determinato^ ma d* uno per ciascun annow 
In proposito della conghiettara del Dacier kggi 1* ele- 
gfa d* Ovidio ad Iside per Corinna. Quest* ode secondo 
gli eruditi ha facda di poesia spirata di subito da alle- 
grezza unprovrisa. Per altra a chi piacesse intender 
quelle parole: 

Jmminens vilìae tua phmi esto 
m tal senso, che il pino soprastesse bensì al caain d*0^ 
razio, ma non in modo da fargli ombra, ovrero che so* 
prastesse propriamente propriamente alla possessione^», 
perocché gì* interpreti qui non sono il* accordo; ne ncK 
stri Tersi in cambio di: 

Il pino è quel, che la magion snggetta 

Ombrava eccelso ec; 
potrà leggere : 

11 pino è quel, che su la villa eccels» 



Qtm9 volle éir« fl Cartari nelle tua linmagini degà Dbì ete«^ 

In ogni maniera la dedicazione d'un pino alia Dea delle selve- 
era sempre convemeatisaima , avvegnaché non avesse altr» 

esemplo. 

(a) Gred6ansi gli Antichi» èhe a Inna piena le ftamine ti 
a11«viaaaera pi& agevolmaate do*'lor portati^ nome notd Pltt* 
lacco.. 
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Pendea saggetta ec. 

(i3} L'epistola X. scritta ad Arìstio Fosco di villa, 
segna il luogo così : 

Ilafc libi dictaham post famim putre f^ncunae. 
Un antico spositore d'Orazio ci fa assapere, Vacuna cg-» 
sere stata in gran riverenza appo i Sabini : alcuni cre- 
derla Diana, parecchi Cerere, altri Venere, altri la Vit- 
toria, o la Dea delle vacanze: ma Varrone nel primo li- 
bro delle cose divine tenerla per ISIinerva, i cui studj 
domandano ozio sopra tutti gli altri. Il Sopì non ne va 
capace, e vuol, eh' ella sia la Dea tacita, o ineffabile, di 
cui ragiona Plutarco in Numa. Nel qual caso quel Dio 
ignoto degli Ateniesi, e questa Dea ineffabile de' Sabini 
potrcbbon venire entrambi dall*idee primitive della vera 
t)ivinità fra la notte confuse del paganesimo. Comechè 
sia, Vacuna avea tempio e bosco a lei dedicati in iponte 
Fiscello^ oggi Ji'iVòrcui; e qualche villaggio iieU*Uiii^ 
biia ed altrove portava il sao nome. Ma a tai luoghi e- 
etranei, anzi pur lontani dal podere d'Orazio, non poò 
nferìrsi sensa assurdo quel verso : ffaec tM dietabam 
etc. Egli è forza creder, che proprio a* confini dello 
stesso podere avesse alcun vecchio tempietto rovinatiocio 
di questa antichissima Dea, in Su' rottami del qual se- 
dendo, o vero anche a veduta scrivesse Fiacco la lette- 
ra al suo Fosco. Questa è pur V opinione del Sanadono 
è del Sopì. £ di vero essendo tal Dea cotanto venerata 
in Sabina (costumandosi anche per li villani di solen- 
nizzare dopo il ricolto le feste ne* riposi della vernata), 
non è egli credibile, ogni altro argomento lasciato, che 
jie fosse un tempio ab antico eziandio nella non piccola 
possessione donata poi ad Orazio P Io V ho collocato nel 
tosco, perchè era usanza di consecrargliene. 

(14) si quercus, et iìex 

Multa froge pecus^ multa dominum juvat umbra? 
Libro I. epist. XVI. 

(15) Ad Orazio conferivano molto a poetare gli an- 
damenti solitari de' boschi. Neil' oda Ili. del lib. IV. e- 
sii dice di se medesimo : 
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Sed quae Tihur aquae fortile pmefluunt^ 
' Et spiiiae nemorum comae^ 

Fingent jEoUo earmine nolilem. 
£|d Eolie chiama egli le sue poesie liriche, perche imi- 
tate da quelle di SafTo e d' Alceo, la patria de' (^uali fa 
Mitilene, città principale di Lesbo fondata da^h Eolii 
secondo Yellejo. Egli si vanta in più luoghi d'avere il 
primo trasportato il metro ed ià gusto di tal poeti, e 
iì' Archiloco nella lingua del Lazio. Vedine specialmen- 
te r epistola XIX. del primo libro, e le risposte del l)a- 
cier uUe false imputaaiuni delio Scaligero aopra tal 
vanto. 

(16) Altre notizie non abitiamo di questa fanciulla, 
se non ch'ella piaceva u Fiacco non men, che ad Ari- 
stio Fosco, il quale secondo il Sanadono intendca di 
torla per moglie ; ma ella era per ancora acerba e ri- 
trosa. Vedi Toda V. dei libro II. 

(17) Di lei si Icgec nella detta oda V. del libro li. 
albo sic ìuuiicro nitens^ 

Ut pura nocturno reniclet * 
Luna mari 

(18) Orazio odi* oda XXYIL del libro IH. par- 
lando d'una biscia: 

^1 per ohUquum similis sagiitae 

• Temiti mannos 

E di qui il nostro Dante al canto XXY. dell* Inferno : 
,^ Come *Ì ramarro sotto la gran fersa 
,y De' dì canioular, cangiando siepe» 
Folgore par^ se la via attraversa. 

(19) Tutto questo ci è raccontato nell' oda XXII. 
del libro I. cosi : 

Jnteger vitae^ scelerisque purus 

JSfon egei 3iauris jaeuUs^ neque arcu ; 

Namqìte me silva lupus in Salina, 
Dum meam canto Lalagen^ et ultra 
Tcrminum curii vagor expeditui 
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Fu^ inerm^m : 
Quale portcntum neque miìilaris 
Daunia in latis aUi aesùulelisy 
Jfec Jubae tellus generata Uonum 

Arida nutrix. 
Pone me pigrìs uhi miUa campii 
Arhur aestiva rtcreatur aura ; 
Quod lalus mundi nehulae, malusque 

Juppiter urget : 
Pone sub currii nini tu m propìnqui 
Solis, in terra doniibus negata ; 
Dulce r àie n lem Lnbigen ainabo^ 
Diiìcc loqucntcm 
Nella nostra ({uasl parafrasi della seconda parie di sì 
belToda aljhinni latto uso di qualclic spression del Pe- 
trarca nel Sonetto CXlil.^ che n è appunto un' imita^ 
zione : 

„ Ponimi ove '1 sol occidc i fiori e V erba ; 
„ O dove vince lui '1 ghiaccio e la aeve; 
Pommi ov' è il carro suo temprato «e leve. 
Ed ov* è chi ce *1 rende, • che ce *1 serba ; 
,f Porom* in uroil fortuna, od in superba : 
„ Al dolce aere sereno, al fosco e greve ec 
e .finisce : 

„ Sarò qual fui : vivrò com' io son visso» 
Continuando il mio sospir trilustre. 
Sopra le bellezze del miai sonetto superiori per avven- 
tura a quelle delP oda Latina, son da veder le lezioni di 
Lelio Bonsi nel t. IIL delie Prose Fiorentine, e la Gior> 
nata Prima del Filalete. IXduice ridentemeìc. però cspres» 
se messer Francesco a motto a motta nella fine del so- 
letto CXXVl. 

» E come dolce parla , e dolce ride. 
Al verso Silva lupus in Sabina dice il Sanadon tutto 
aperto, che quivi dovette essere il bosco dedicato a Va» 
cuna. 

(20) Avendo il Poeta avuto questa visione in luogo * 
solilario e selvaggio, e^li ci è parulo a proposito il ri- 
ferirla alla foresta Sabina. Ecco.il proprio testo nelT oda 
XiX. dei libro li. giusia la ìcùon del Jkntieio: 
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Bacchum in remotis carmina rupìhm 
Fich doccntem [credile posteri)^ 
Njmphasque disccntes^ et aures 
Capripedum Satjrorum acutas, 
Evoe ! recenti mens trepidai meta, * 
Plenoque Bacchi pectore turhidum 
Laetatur, Evoel pwrce lÀher» 
Pmve, gravi metuende thjrto: 
Wos pervieaees ni mihi ThjriadaSf 
^inique fontem^ laetis et uberei 
Comare rivot^ atque^ truneia 
Lapea cavie iterare meUa i 
fa$ et heatae conjugis additum 
Steliis honorem^ teefaque Penthei 
JHijeeta non leni ruina^ 
Thraeie et exitium Lycurp, 
Tu flectis amneSf tu mare harbarum t 
Tu separatis uvidus in jugii 
Nodo coèrces viperino 

Bistonidum sino fronde ennùt, 
Tuy quum parentiM regna per arduum 
Cohors gigantum scanderet impia^ 
Bhoetum retorsisti leonis 
Unguibus^ horribiUque mala. 

Te vidit insons Cerherus aureo 
Comu decorum^ leniter atterens 
Caudam, et recedentis trilingui 
Ore pedeSf tetigitque crura. 
Lc^gi ne' chiosatori le favole ed li curioso confronto di 
queste co' libri divini intorno a' fatti di Noè e di Mosè 
attribuiti dal paganesimo a Bacco. Ma è bel vedere, che 
in certo articolo del Giornale Enciclopedico di Buglione 
per lo gennajo del 1784- un Franzese sostiene di buona 
fede, Orazio avere inteso di celebrar proprio Mosè rice- 
vente le tavole della legge, e cosi dà ali ode una misti* 
ca sjpiegaxione la più violenta, che mai a* udisse. H ro' 
motis mpibus debVmm il Sinai, « 1 Satjromm gU 
Ebrei, perchè misari, t achiavi^ come sa i Satiri si te% 
nesaer da* poeti per tali Né v'ha disino, che il capri^ 
gedum non alludii «l'pieiii de'mdesuni Bbiiì iaoalliti 

Voi. r. 5 
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per lo deserto. Carmina sono il decalogo. A dir poi 
quanti mister] nasconda il tlijrso sarebbe troppo gran 
tela. Par, che U Franzese non abbia giammai saputo, 
che Bacco era venerato aoche come Dio poeta in coni- 

Ìjagnia di Mefcurio e d* Apollo, rappresentando egli 
^estro^ r eloquenza Mercurio, ed ApoUo Famionia. Cer- 
to Orazio BcriyeTa di questa Divinità secondo le idee 
ricevute comunemente; e se tali idee si scontrano qual- 
che volta con la storia del liCgislatore ebreo, egli è ap- 
punto perchè da simil legislatore avevano i più antìcni 
tratto assai cose a formare il personaggio di Bacco. Por 
al creder di ^el buon uomo, Orazio nominando le TVa- 
di aveva 1* animo a Maria sorella di esso Mosè, ed al- 
r altre ebree cantanti air uscir del mar rosso; e nomi- 
nando i fonti liei vino^ all'acque scoppiate del sasso per 
lo picchiar della verga. Ma chi si terreblie, che e* non ri- 
desse, in vedere avvilupato il Franzese là dove si parla 
A' Arianna moglie di Bacco P II pover uom non sa nene, 
se Mosè avesse donna, ed egli ebbe pur Sefora; se la 
corona di lei fosse trasformata in istelle, o s* ella mede- 
sima avesse posta altra corona sopra '1 cappel di luì. 
Nè anche quel Penthei non gli quadra gran cosa, e vor- 
rebbe Pani liei per denotar la distruzione degl'idoli da 
Mose operala. Costui somiglia quell' antiquario, che in 
una tavola spinse tutte le figure, ch'egli non poteva 
spiegare. Troppo è noto il fatto di Penteo, e nulla ha 
che far con Mosè. Quanto a' giganti, c^ui si ragiona del- 
la lor guerra non Ci io ve innanzi al diluvio : la quale ri- 
sponde nella .«storia santa all'edificazione della torre di 
?scmbrotto. E fu in tal guerra che Bacco fece prodezze. 
A che riesce egli dunque il discorso del buon Franze- 
se, che vorrebbe recar la cosa a' giganti ritrovati dagli 
Ebrei prima dell' entrata nella terra promessa ? E gU 
wghioni del leoncy e la mascella come alludon per^ a 
MosèP anzi più tosto n Sansone, chi volesse farneticar 
con colui il mar harharo e le serpi amiU» alle trecce . 
delle Baccanti ricordano verisimilmente il passaggio del 
mar rosso, ed il serpente di metallo innalzato da Mosè 
mei deserto. E ciò solo per quel principio, che Bacco si 
è un bastardume di Mosè, non perchè Orazio s'avesse 
pelo addosso, ohe al Mosè vero jptnsasse. Nel Te vidi^ 
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insons Cerherus aureo Comu deeorum chi nonvedriolua- 
ro la 'cornuta faccia ^et gran Profeta dopo il celeste col- 
loquio } nta chi non sentirà lo sforzo, che costa poi Tap- 
phcargli il fatto del Cerbero ? scese egli forse il Profeta 
per veder sua madre allo *nfemo si come Bacco P Pe- 
rocché fu in tale occasione, che uiiesti raumiliò il gran 
vermo dalle tre gole. Finalmente il nostro interpetraton» 
si studia (li far di Mose anche un valoroso guerriere so- 
pra la testimonianza di Giuseppe £breo per tirare a auj» 
proposito il verso : 

Pacis eras^ mediusque heUL 
Or ^ui appunto io nel domanderei yolentlcrl perchè 
tronchi egli il testo, e trapassi garbatamente i. tre pre- 
cedenti versi : 

Quamquam^ choreis aptior^ ei jocìsy 
Ludoque dictus, non sat idoneus 
Pu^nae fereharis, sed idem 

Pacis 

Non truova egli no nclV anlicliità ebraiche, che Mosè 
fosse miglior ])nUerin, che soldato , e più sperto in bur- 
le ed in giuochi, che in fatti d'arme Ecco dunque Mo- 
sè sparito e non rimase altri, che Bacco (a). In verità 
se questo e pensare e scriver da mente sana, chi potrà 
chiamar pazzo oggimai quell'altro Franzese, che teneva 
l'Eneida per componimento di monaci de' bassi tempi, e 
vedeva in Enea Gesù Cristo ? In su questa materia io 
non voglio omettere un passo di Tacito nel quinto libro 
delle Storie, là dov' egli appresso aver detto di Mosè tra 
verità e favole, racconta, che per certi arredi trovati nei 
tempio alla distriizioh di Gerusalemme fa créduto da al- 
cum, che i Giudei adorassero Bacco, e si apertamente 
e*ribatte cotal credenza: Sed quiaaaeerdotes eorum tibia, 
tjmpanisqut conóinebani^ hedertii vineiebàntur,^ vitisqu^ 
xmrea tempio reperta: iJherum Patrem cóU^ donniorem 
Orientisi quidam arbitrati suni^ nequaquam congruenttbus 
instiiutiM, Quippé idher festos^ taetosque rkue posuit : Jun 
daeorum mos absurdus^ sonUdusque, 

(^à) Sopra le Contrarie qualità di questo sollazzevole, e guer- 
resco figlialo del arili Tootote vedi come Giunone la bisMci^ 
(Ma l'infedele manto appresto Xaciano ne* i>«a/«f Ai degU Oet^ 



(21) Epiatek XVL 

Fons etiam rivo dare Mmen iioneus^ ut noe 
Frigidior Thracam, nec purior amhiat Bebrits^ 
Infirmq eapiUJiuit utilis^ uiilU alvo, 
CXVIII. 

Me (juolies rejicit geìtrius Disenfia rivus etc. 
S'io dunque mal non intendo quel mo dare nomen ido' 
veits, Digenza si chiamava e la fonie ed il rivo di vai 
Sabina nel podere stesso di Ustica. S urgeva essa da ua 
Iato di monte Lucretile, attraversava le terre di Bandii- 
8Ìa e Mandela, e metteva nella Curesi. Non pochi eru- 
dili hanno per termo, che la Digcnza fosse una cosa eoa 
la fontana chiamata dal nostro Poeta nell'oda XI li, del 
terzo lihro Pons Bandusiuc (che così dee leggersi, e non, 
Blnndusiae , voce coniata da' copiatori recenti (o)) ap- 
punto perchè le sue acque il distretto bagnavano di Baa- 
dusia. £ per oonsìmil ragione avrehh' egli potuto diia* 
maria altresì Fom Uandelae, poicbè Mandela pur le bch 
teai 

Dfgentia nmr, 
Quem Mandela htbit^ rugosus /rigore pagus, 
Epist XVIII. citata. Ma Fab. Sopì ta due cose diverse 
della Dieenza e del fonte di Bandusia. Da prima egli si 
.pensò d avere scoperto questo in certo fmte Bello di 
^e' contomi, si come il Dacier nel rivo del Sole. Poi 
trovatolo non perenne , gli diede ecceaione ; (piasi Ora* 
sic testificasse ciò in alcun luogo, o vero il tempo Boa 
avesse potato danneggiarne la vena. Egli ò il vero che 
sella satira TI del libro II egli dice : 

Boc eret in votis : modus agri non ita magnuSy 
Hortus uhi, et tecto neinus jugis aquae fons^ 
Et paulìum siìvae super his foreU auetius^ atipie 
Di melius /ecere . 

Ma ^esto cox^/ontc vivo egli era ^piel^ ck' e* bramava^ 

(a) lagasaato dalle moderne stampe f ab. Antov Merla 

Salvini, uomo per nitro cosi erudito, come ognun sa,, a quel 
verso dtìV Arianna I^/erma del Aedi : IfU Sanese Fonteòrauda, 
ebbe e dire molto ttranèmenlet tUemui dmiot^mo FamU^anda 
dal Latino Funs blandus» Qrmziù disse di M cerio Fo»ÌS t O 
Fons Blandusiae eie. /orse per essere stato consacrato a quaJL^ 
eòe leggiadra e pezMosa JSi^fa^ che appellauasi Biandusia^ . 

1 
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non proprio per avventura il Bandusio. Perocché quan- 
tanqi^e soggiunga, che gUIddii gli mandarono più, ch'e- 
li non de^ìidcrava, ciò tuttavia può intendersi della gran- 
ezza e fertilità della possessione senza bisogno della 
precisa circostanza d'un fonte vivo. Nè già rifuane per 
questo, che il Bandusio ooa possa essere stato tale, gua- 
sto poscia dagli anni ; ma le parole d* Orazio noa l' im- 
portano oecessariamente; Credette al fine il Sopì aco* 
prirlo io Fonte Bandutino a aei miglia sopra venosa » 
detto al presente fontana Rotta, e citato da una 'Bolla di 
papa Pascale secondo nel iio3; màssimamente perchè 
Dell* oda, O Fons Bandusiae^ si parla secondo lui d*ua 
fonte appartato, che non s'atteneva al podere. Tanto 
meno dunque io comprendo perchè egli nel cercasse al 
tutto perenne. Se non che questa, con sua pace, ella è 
una supposizione chimerica, perocché niente ai legge in 
queir oda, onde assodarla. Ben si leggono cose , che con- 
cordan<> a maraviglia con quelle, che Orazio scrive del« 
la Digenza ne* luoghi citetL Di queste dice, eh' ell'avan- 
cava r£bro di limpidezza e freddezza; e così di fonte 
Bandusio, ch'egli era piò lucido del cristallo, e che si 
manteneva fresco eziandio per lo sollione. Badisi oltre a. 
ciò, che a tal fonte si ragunavano i huoi a pena tolti 
dal vomere con le greggi : grande ars^omento a crederla 
situato nel campo stesso, dove si faceva il lavoro. E qual 
altro esser dovea però questo campo , se non quel del 
Poeta? il qunle non avrebbe altrumenti portato al fonte 
si viva riconoscenza sino a sacrificargli, come si vede 
nella predetta oda, in cui è facile discoprire, eh' e' par- 
la di cosa a sè cara e di cosa sua. Notisi ancora, che 
esso zampillava da un balzo coronato di lecci, de' quali 
era appunto gran copia nella possessione d'Orazio: 
Me elicente cavis impositam ilicem 
Saxis^ unde loquaces 

Ljmphae desiliunt tuae. * 
S' avverta per ultimo, che ( come detto è nell'annotezioa 
seconda ) Bandusìa s' appeUara quella parte della Sabi- 
na, oVera il campo onudano, per testimonianza d*Qii 
antico Scoliaste: Èandusia Sabinenris agri regio eK, n» 
qua BoratH ager Juit, Dalle quali tutte cose sembra cac- 
co|;lÌM8Ì| ch« fante Bondnuo e acatarìtse io Uztàca ^ 
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non fosse diverso tla fonie Digenza, ma un nuovo nom« 
acquistasse postogli dal padrone a significare il suo cor- 
eo per quel territorio. Quanto è a Joule liandusino sopra 
Venosa, non potevano mai ad esso adattarsi indizj co- 
tanto forti ; che la somiglianza sola soia del nome non 
c r argomento miglior del mondo. E ad ogni modo una 
Bolla del iio3, è monumento troppo basso e di niua 
peso air intento. Il Dacier pone anch' egli la foutaDa di 
fiandusia nel podere oraziano, ma la distingue non per 
tanto dalla Digenza con dire, che questa era grancip 
e quella piccia: il che altro fonclameato non ha, 
che il caprìccio di chi lo dice, chiaro essendo, che 
Orazio, se nella sua villa aresse avuto due fonti, non 
avrebbe in quella descrittiva epistola a Quinzio detto 
sol tanto: Fons eliam rivo dare nomea idoneus^ nt taciu- 
to avrebbe di quest' altra fonte Bandusia, che pur tanta 
egli amava : nuovo argomento per crederla una cosa 009 
la Dlgenza , della quale ivi parla. Che se nell* epistolii 
0* dice: 'Fo72£ ìdoneus dare nomen rivo, anche nell* oda 
si legge: ^elìdos inficiet tihi rivos; onde col rimanente 
fanno amichevel congiura sino alle stesse espressioni. 
£^U è ppi lecito, massimamente in tai cose, seguir qual 
tpinion più ci aggrada ; ed io seguo quella de'rlue criti- 
ci a mio giudicio migliori, il S<ìnndoDo e 'I Bentlejo^ 
senza derogar per altro al merito del Sopì nelle sue quasi 
che trilustri invosli^azionì e scoperte. A questo fonte <y 
rivo si voglion riferire eziandio qi^' versi deli' epist. X. 
scritta dalla Sabina : 

Furiar in vicis a qua tendi t rumpere plumhum, 
Quam quaeper pronum trepidai cum murmurc rivum^ 

(22) Lib. III. ode XIIT. 

0 Fons Bandusiae^ spìcndidior vitro^ 
Dulci digne mcro^ non sine Jloriòus^ 
Cras donabens haedo. 

Cui frons turgida cornihus 
frimis et Penerem, et proelia destinai, 
, . Frustra : nani gelidgs inficiet tibi 
Rubro sanguine rivos. 

Lascivi sohoìes gregis, , . * 

^sjhigrantistaroxhora 
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Wéscii tangere : tu fiigus amabQe 

Fessis vomere taurU 

PraeheSy et pecari vago etCf 
In ordine al sacrifìcio del capretto si noti, che le scatu- 
rigini eran tenute sacre, ed aveano lor particolari Deità, 
olle quali perciò s'indirizzavano quegli onori, e talvolta 
si fabbricavano altari e tempj , e dedicavansi boschi. 
Da una Deità delle così fatte potea riconoscere Cicero- 
ne la polla d'acqua medicinale da occhi manifestatasi 
nella sua villa da lui delta Accademia, ed in questo sen- 
jfio si vuole intendere il passo del liberto suo Laurea 
Tullio nel celebre epigramma d'intorno a quella; 

dtìmirurn locus ipse sui Ciceronis honori 
Hoc dedit^ hac fontes quum patcfecit ope ; 

tJt quoniarn iotum legilur sine fine per orbem^ 
Sint plures oculis quae medeantur aquae. 
€e avesse a ciò posto mente il già ab. Serrano, uomo 
per altro letteratissimo, dato non avrebbe nome di falsa 
a questa ofaiusa neir elegante ed erudito ano libro La« 
tino contro di me in fator di Mandale {Ferrariae 1776 
earte 87). Locus ipse non altro significa, se non óe* 
nim , o Numen ìoeù Gredean pare i Gentili , che 8*ag;- 
girasser dattorno a* fonti 1* anime degli eroi» ond*è quel 
vireiliano comandamento a* pastori nell' esequie di 
Darai: 

Spargile ìnunum foìiis; indueite fontihus umbnu^ 

Pastores 

Per ciò, che appartiene al verso d' Orazio : 

Duìci digne mero non sinc Jlorihus^ 
l'opinion migliore assegna la ghirlandetta non al capretto» 
ma alla coppa del vino. Basti,!* autorità di Ser?io a quel 
passo dell' Eneide : 

Crateras magnos ttatuunt^ et nna eoronanii 
eoronant autem^ est aut impìent usque ad marglnem : aut 
<fuia antiqui coronahant pocuìa, et sic Ubabant; unde est: 

.... magnum cr alerà corona 

Tnditif^ iwplevitque mero. 
E nota il Dacier, che fatti al Genio della fonte i debiti 
libamenti, posavan la coppa in su la margin di quella 
per invitarlo a saggiarne. Così dovette intenderla anehe 
«issser Benedetto Yarcbi^ che in un suo nonetto ad 



Antonio Laudi, parlando del fonte di una villa di i^uosU 

fece per avventura air oraziano allusione : 

» Di quel, eh' esser dovca quasi indovino, 
)> L'altr'jeri, Anton, mentre a la vostra Tana, 
1» Fui vosco intorno a la gentil fontana, 
ifk Di dolce degna, e prezioso vino, eo. 

{aZ) . . . • ..nune somno^ et inmlihui horii 
Ducere soUieiiae jueunda ohlivia viiae? 
Libro II. satira VI.^ oli*è lattaia lode della campagna 
ed epbtola XIY. al Castaldo: 

Caena hrevis junU^ et prope rinm.9ommt$inhefha,\ 
della qual dice neirepist X. 

Deterìus Ljhim olet, mil nUet herha lapUìis ? 
dopo aver parlato appanto de' placidi sonni colà in yilla: 

Est^ ubidiveUat somnos minus invida cura? 
die anzi per questo il Bentlejo in luogo del làpillis pro- 
pone acutamente tapctis, cioè a dire, che queirerba gU 
era letto più delizioso, càie non tappeti africani. 

(94) £pist XI y. citata : 

mdent vicini glehaSy et saxa motwitem. 
Il Tissot potea citar quest'esempio ne* suoi documenti 
alletterati sopra la guardia della lor sanità. Orazio avea 
il suo Tissot in Antonio Musa, che il dovette consigliare 
Spesso air esercizio e moto del corpo anche valido m 
•traordinario. 

(a 5) Ivi medesimo : 

Quem ienues decuere togae, nitidiquc capilliy 
Quem scis immuiieni Cinarae placuisse rapaci etc. 
Questa Cinara (dice ottimamente il Sanadono) non fu 
nè men hella^ né meno avara di Laide. Donò poi il suo 
amore al non ricchissimo Orazio o per capriccio, ch'el- 
la n'avesse (e si sa, che Augusto il chiamava purissi- 
mum penem), o a cagione d' inuzzolire altrui, o forse per 
ambizione, ben sapendo, che e* far poteva conversi im- 
mortale la sua beUesza. Mori in sul fior de^li anni , ed 
ebbe dal suo fiiTorito quella tenera testimonianza nell* o- 
da L del libro lY. 

, ìhn tmm ^ualis eram honae- 
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Sitb regno Cinarae ...... 

Belle donne, qaest* annotazione è jper to|» 

(26) Lib. II. sat. VI. ricordala pur dianzi : 

O quando faba Pjthagorae cognata^ simuìque 
Uncta Mtis pingui poncntur oluscula lardo ? 

Ante Jarem proprium vescor^ 9emasqu9 procaces 

Pasco lihalis dapihus 

Pittagora secondo alcuni crcdea , che la fava tenesse 
della natura dell'uomo, e fosse animata e susffetta alle 
leggi di quella sua trasmigrazion degli spiriti, onde vio- 
lava il mangiarne, massimamente perchè vi si poteva an- 
nidar r anima d'alcun suo congiunto. Se Orazio ebbe il 
capo a questo, la sua spressionc è satirici. Marco Tullio 
però adduce di colai dirieto ben diversa ragione, per es- 
ser cioè legame flatnoao e greve. Ma Anto GelHo al 
0. XI. del (juarto libro delle sne Veglie Aitìche impugna 
queste opimon come false, e vuol, che Pitta^ra fosse 
anzi grande mangiatore di fare, che buon prò gli fac- 
cia (a). Ecco le proprie parole di lui : Sed Arìstoxenu» 
musieuSf vir titterarum vetemm diligeniissimus^ AristoteHs 
philosophi auditor, in libro^ quem de Pythagora réUquit, 
nullo saepius tegumento Pythagoram dicit usum, quam fa^ 
hÌ8y quonunn 11 cihus et suhduceret sensim alviim, et lae- 
vignret. E soggiugne, che A rìstosseno (() usava conPitCa- 
gorici Tccchi e non guari lontani da' tempi del lor maestro, 
^a spressione d'Orazio ayrebbe a questo lume tutt' altra 

(a) Qael beli* umor di Luciano certamente noi credea la* 
le, perocché ne' suoi Dialoghi dé* Morti il fa parlar così con 
Menippo: Pytbagoras: Sed age, cedo, si quid edule habel haec 
taa perm» Meoippus. Faàms. o bonex quaremihUhie estt ^noH 
tu possi» edere. Pytb. Da modo. JBIam hic apud manes alia vunt 
dogmata^ didici enim nihil hic fnbì^ ^ et parentum testiculijt 
inter se simile esse. Ma vedi anche meglio aeJle Vite meste 
«It imeanlo, dove Pittagora è fiilto dìrat SiJkAmm mdhme uiri» 
Aem exueris, pideàU eam virtlUhiu mtemàrU simiiem nalmram 
haò/;re. Elixam vero si certis moiiònt Innae expnsueris , san^ 
guinem facies. Et guod majus est, consuetum est Atheniensi* 
èm» Mi9 magiétfatm» eOgere, 

11 detto Luciano nel PerasBiiQ chiama coitili oorleg» 
giatore di Neleo, il quale fu un ricco Tarenlino^ •aguaco' 
li'Àrulotii^j e raganatore d' una copiosa libreiia,. 
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faccia. Certo è nondimeno, che i Latini facevano uso 
di tal legame ne'sagrificj de' morti , ed a scacciar le 
fantaaimc: della qual superstizione sono ancor rimase 
alcune reliquie. Vedi del rimanente il bel libretto del 
celebratissìmo Cocchi la sul Vitto Pittagorico. E quanto 
a quel mangiare ante larem proprium , cioè al foci>lare , 
dove si veneravano i Lari, mi piace riportar 1* avverti- 
mento di GolnineUa al ,£ittor di villa nel c. 1. del lib. 
XI. .... Consueseatque rustieos circa larem domini ^ fo- 
oumque familiarem aemper epuìari, atque ipso in eonspe"' 
€tu eorum simUiter epuhtur. Sitque frugaUiatis careni - 
plum etc. Si vede, che Orazio sapeva tutte le buone re- 
gole Ma per intender poi meglio questo circa larem .... 
Jocunufue, che dice qui Colnipella, e che in fine torna a^ 
quello stesso, che dice Orazio, e* bisogna ricorrere agli 
eruditi, che trattano del luogo e modo di far nelle ca- 
se il fuoco presso i Romani antichi, almeno del sccol 
d*oro e d* argento. L* opinione più sicura si è, che i fu- 
oolari fosser posti tutti isolati nel mezao delle cucine, e' 
a un bisogao anche de* tinelli da verno, senza condotti ^ 
o canne nel muro, e senza fummajupli all'usanza nostra, 
sì che la fiamma saliva dritta e libera verso il solajo, nè. 
non aveva il fummo altra uscita (chiusi gli usci e le 
finestre), rìie forse per qualche bocca da fianco molto a 
ciò insufUcieute ; le persone, poi vi si potevano impancar 
benissimo intorno intorno. Di qui anche s'intendono a 
dovere Ire altri passi dei nostro Orazio : nella satira Y. 
del lib. I. 

Nai/i vaga per vetercm dììapso Jlamma cuììnam 
Vulcano^ summitm properabat lambere icctunu 
£ di sotto : 

nisi nos vicina Trivici 

Villa recepissct, lacrimoso non sinc fumo 
Udos cum foliis ramos urente camino. 
E neir Epodo li. 

Positosque vernaSy ditis examen domus, ■ 
Circum renHentes Lares* 
Vedi specialmente il Mazzoni al c. XLI. del lib. I. , il 
Maffei nella Dissertazione sopratale argomento inserita nel 
tomo XLYll., della Baceoha Calogieranay e *l Burman* 
no a que* versi del c. GXXKY. ddi Satirico di Petronio ì 
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Praelerea^ quas fumoso suspensa tigìtto 
Conservahat opes humilis casa, mitia sorha 
Inter odoratas pendehant iexia coronas etc. 
Dove si mostra, quel tìgìllo importar la stanga, od il tra- 
vicello da appendervi i carnaggi insalati, le frutte e si* 
~ mili, ed esser detto fumoso per mancanza appunto di 
sfiatatoi del fummo. Nè so come da questi critici non sia 
stata avvertita queir edpression dei Plautino Strobilo nel- 
la se. lY. deir at 11. dell*i^fi/ifi^r«ei, descrivendo 1* avari* 
sia inestimabile d* Eucllone : , 

Quin DÌ9um^ atque hondmtm elamat continuo fidem^ 
Suam rem periisse, seque eradicarier^ 
De suo tigiilo fumus si qua exit fòras. 
Certo se le case d* allora arcsscro avuto i cammini come- 
le nostre, Strobilo non avrebbe detto : se il fummo s'esca 
pure da qualche parte ^ come dire per uscio, o finestra, 
non ben Àerrati, o per fessollno; che denota mero caso; * 
ina detto avrebbe più tosto, che il vecchio Io si vedeva 
di mala voglia esalare per lo cammino, od anzi eli' egli 
avea mollo ben turata la rocca di questo, onde non esa- 
lasse. E quel (ìc Sito tigiilo io lo piglio figuratamente per 
f!c sua culina^ da che in tal luogo sogliono applcciirsi 
le grasce al fummo. Che se si voglia legger con Nonio 
ed Aldo de suo Ugello, V argomento non ci scapita punto, 
non altro tal voce significando, se non casipola. ìi cosi 
questo passo a me sembra anche più concludente, che 
i£ucl di Petronio. 

(27) Lib. I. ode XXXT. 

me pascant olivae, 

Me cìchorea^ levesque malvae. 
Onde odi' epistola Vili. 

d^c, multa, et puìera minaatem 

Ftvere nec recte, nec suanter : haud quia grondo ' 
Contuderit vites, oUamfe momorderit aestus etc 
cbe sembra doversi intender d'ulivi, che fosser aella 
sua villa. Yeramenle chi giurar volesse nelle parole, che 
a lui dice Davo nella satira VII. del secondo libro, e' fa- 
rebbe stima,, che Orazio tenesse in fatti più del ghiotto, 
che deir astinente. Ma oltreché per varie ragioni, che 
non toman qui alla. j^iLteria^ ,cotal satira ai vuole avere 
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per assai caricata ; forse il nostro Orazio In campag^na 
era altr uoin, che in città, e certo altr'uonio fu da j»ro- 
vctlo, che da giovane, onde protestò egli medesimo nei- 

I epistola X. 

Utque sacenlolis fugitivus^ ìiha recuso ; 
Pane egeo, jarn melliLis potiore placenlis (a). 

II poc'anzi citato Cocchi non dubitava punto, ch'egli 
non fosse sincero amico della tavola pittagorica, ezianilio 
per consiglio del mentovato suo MaM; ne veramente, 
stato non fosse tale, avrebbe osato di sci^ivere a Mecena- 
te odia satira VI. del libro primo: 

. » . inde domum me 

Jd porri, et cioeris re/ero, laganique ealinum. 
£ già il mangiar d'erbe era per verità in Roma agli stes- 
ai patrixj molto in costume; ma cbe? i lor cuochi lo ^at- 
ricavano di condimenti per forma, che trapassavano tutte 
r altre ghiottornie, e di salubri divenivano perniziose. 
£gii è proprio un cuoco, che cosi ne' parla nella se. Ili. 
ddl*atto III. del f seudolo di Plauto: 
Tfon ego item coenam eondio, ut olii coqui^ 
Qui mihi condita prata in palinis profemnt^ 

quum condìuntf 

iVon condimentis condiudt, sed sti igibuSf 

Vivis convivi» intestina quae exedint. 

Hoc hi'c qilidem ìiomìnes tam hrcvem vitarfrcoìunt^ 

Quum hasee hcrbas hujuémodi in suum alvom congerunt etcw 

'(a) Il Sacchetti in un suo sonetto^ ed il Llppì nel Mal- 
tnantile trasferirono questa siiniiiludiue a chi rt\olgendo pur 
sottili scrilturcj è poi stimolato a cercarne di più grosse per 
recreasion della mente. Gob bellistimo gvb« il ateoiMlo nella 
•t. VI. dpf primo canlare: 

Ala che i si come ad un, che sempre ingolla 
Del ben di Dio» e trinca del migliore ^ 
Il vin dì Broui» tin pane, e una «ipolU 
Talor per uno scherzo tocca il CBore; 
Cosi la vostra idea di già satolla 
I>i qne*1ibren« cbe Tan ]$br la maggiore « 
Forse potrà sentendosi svogliata, 
Fnr di quest'anche qualche corpacciata. 
Orazio però intende inferire* che il pane è desiderato dallo 
alomaeo sino, i manicaretti 4al gvaato,' • eon dò disegna la 
jraùtA degli artificitU diletti^ e 1« Tept| ^* na^iirill. 
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E Ken se ne chiari M. TulH(^, cTie per un pasto de' così 
fatti portò gran pericolo tlclla vita. Kcco le sue parole 
nella lettera XXVI. del HI). VII. a Gallo: Lex sumplua- 
riVi, qune vidctur Ki jo Tìirt altulisse^ ea mihi fraudi fiiit . 
Nam dum voìunt isti lauti terra nata^ quae lege excepta 
suntf in honvrem adducere^ fungos, helvellas^ herhas 
Qmnes ita.condiuni^ ut nihil ponit esse suavius. In eoa 
^uum ineidiSÉem in eoena augurali apud LentuUm^ tan^ 
ta me hifpom arripuit, ui hodie primum videatur eoepi!*- 
ae ponsisiere. Ita ego, qui me ottreis^ et muraenis facile 
a^tinebam^ a heta^ et a malva deceptus sum. Or dalle 
9ial?e e doorie d'Orazio domano fermamente essere 
sbandite simili conditure. 

(aS) Nella citata amenissina satira TI. del lih. H. 

quum^ ut euique Ubido est^ 

Siccat inaequalea eaUces eanvivot solutus 
Legibus iasanis : seu quis capii acria fortis 
Focuìa : seti medie is uvescit laetius. Ergo 
Sermo oritur, non do villis, domihusque àlieniSy 
JVec male , noe ne, Lepo$ $altet: aed quod magis ad noe 
Pertinet, et netcire malum est, agitamusì utrumno 
Divitiis homineSy an sint viriate beati; 
Quidve ad amicitias^ usus, rectiimne traliat nos : 
Et quae sit natura boni, summumque quid ejus. 
Ottimamente e* chiama pazze le ìeggi de' Romani baa- 
chctll, che a furia di brindisi obbligavano altrui a bru- 
tale intemperanza. Per lo contrario una delle bellissimo 
trarrti de^ Saturnali scritte dal TiUcianlco Cronosolonc, 
concordando assai bene col costume d' Orazio , suona 
così: Cnlices omnia generis sunto. Ad potanduìii invitare 
si quis voluerit, jus esto. Omnes omnibus pracùihuiito , si 
liheatf diviti praebiheutes. JSeque quisquam biherc coni- 
pcllitor^ qui non valeat ad compotgtionem. Questa mede- 
sima discrezione e finezza è notata dalla s. Scrittura nel 
gran convito fatto da Dario d'Istaspe a! soci popoli:, 
^ec era^ qui noUntes cogeret ad hihendum; sed sicut rese 
gtatuerat, praeponem mentis anguht de prìncipibus suis ^ 
mt sumerei tmusquisque quod pellet^ laÌK d*£ater^ a. i. 8l 

(S9) Lik n. ode XVI. 
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ei curas laqueata circum 

Tecla volantes, 

' (3o) Nella suddetta sai. VI. del llk il. 

Cervius liaec intcr vicinus L:anil anilnt 
Ex re fahellas. Si (juis nani laudai .Creili * 
Sollicitas ignarus opes ; sic incipit : olitn 
Rusticiis urhaniun murem mus etc. 
Quale si fosse ([uesto Cervio, se un gentiluomo, die in- 
torno di que' luoghi avesse sue possessioni , o più tosto 
tin di quc' grassi contadini, che fanno del Catone, e ten- 
gono il campanello, non è ben certo. Anche nella satira 
prima del libro stesso è nominato un Cervio accusaior 
di mestiere, ch'io non vorrei confonder col nostro : so 
pur quivi non dee leggersi Servio. Noi veggiamu intanto 
come Orazio si facesse amare a' suoi proprj servi non ri- 
guardatt da lui per d* altra spezie^ ohe umana, e quanto 
bene sapesse Farte d'imparare da tutti, senza la quale 
non ai giugne a insegnare a tutti 

(3t) La sapienza della scuola socratica, e Furba* 
nità dell'antica e nuova commedia ateniesè erano in su- 
stanza il fondamento del sermone coltivato da Orazio. 

V. si sa, ch'egli attendeva a comporre in tal genere spe«> 
eial mente in villa. Nella citata satira endice: ulora, ch*io 

mi ritraggo ammonti, 

Quid prius iUustrem Satiri^ Musqque pedestri ? 
Or quivi anche conversava a dilungo co* più famosi scrìu 
ter di Grecia, e però una volta, cessando egli da scrive- 
re, gli ebbe a rinfacciar Damasippo (Lib. IL sat. III.): 
Mqui vultus erat multa ^ et praeclara minantii^ 
Si vacuum tepido cepissct viliula tecto. 
Qnorsum portinnit stipare Platona Menandro^ 
Eupoìin Archiloco ? Comites educere tantos? 
Questi dunque erano que Feterum, libri, ch'egli nomina 
nella satira VI. 

(32) Satira VI. citata: 

O noctes^ coenaeque Deùm ! 

^Qr amor delle quali spesso esciamava : 
0 rus^ quando e^o te aspiciam ? • . . • 
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(33) Cos'i l'appella quivi medesimo : 

Ergo ubi me in montes^ et in arcem ex urbe removi. 

(34) Epist. XIV. 

]\ìon iòiic ohliquo ociiìo mea commoda quisquam 
Limat^ non odio obscuro^ inormque venenat. 
Riportano questo passo i Dousa pailrc e figliuolo a quel- 
lo ilei lib. XXVll. delle satire di Lucilio: 

JXuUi me inviderei ncque strabonem fieri saepius de» 
lieiis me istorum^ 
eh* è molto ?iva espressione. 

(35) Orasio come scrivano del camarlingato {scri- 
ptum quautorium eomparavit , dice 1* autor dell* antica 
▼ita ) e come intimo di Mecenate, e pien d* illustri amì« 
cixie, era tutto di infestato per nudleverie, per litigj, per 
suppliche e cotali altre brighe o^i ora oh egli metteva 
piè nel palagio del buon minutro airEsquilie, le (|uaU 
esso chiama nere forse anche per questo, ma prìncipnl^ 
mente per H sepolcri, che quivi erano, od erano stati : 
(Satira VI. citata) 

.... Romae sponsorem me rapù : eja etc. 
£ più sotto : 

at simul atrttt 

Fentum est ExquUitu i aliena negotìa centum 
Per caput j et circa saliunt latus. Ante secundam 
Boscius orabat sibi adesses ad Puteal eros. 
De re communi scribae magna, atque nova te 
Orabant liodie merninìsses^ Quinte, rcvcrti. 
Jmprimat his^ cura^ Moeccnas^ sìgna tabcltis etc. 
Imperò non lu altro, che una bella bugia quella, ond'e- 
gli si scusò al cianciatore della via sacra, che il voleva 
di secco in secco avviluppare in certo suo piato: (lib.l. 
satlX.) 

Si me amaSj inquit, paulhim ìiic ades. Inteìeam, si 

Àut vaìeo stare, aut novi civilia jura. 
Che anzi dal servo Davo è Orazio cliiamato giudice, es- 
sendo egli stato da Augusto col privilegio di portare l'anel- 
lo equestre, e la tonica a guarnizioni strette fatto uno del 
corpo de'cavalieri, de* quali era^ufìcio dar sentenza sopra 
certi processi civili e criminali; (lib. IL sat VII.) 
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Tu\ qìtum projeciis insìgnihus^ nnnuìo equestri^ 
Romanoque habilUy pvodis^ ex judice^ Dama 
Turpìs e te. 

n Boccaccio favellando del nostro aatore nel cemento 
sopra r Inferno di Dante, ai capitolo IV. ài attribuisce 
anche nn aficio di maestro dma scena ^ wio non so, 
dond*e^ mai sei caTasso^ o se vi pigliasse more a con* 
to di quello scriptum quaesUuwm, Ècco le sue parole: 



Do9e A studiasse f o sotto cui, non lessi mai, €^io mi ri- 
cordi (doTea a Messer Giovanni essere uscito di menle 
quanto si leg^e nella satira VL del lib. I. e nelle tloe 
Éj^istole del lib. IL): ma uomo di akistima scienza, e di 
profonda fu z e massimamente in poetia fu espertissimo» 
La dimora sua fu per quello , che comprender si possa 
nelle sue, il più a Boma, dove venuto meritò la grazia 
d Ottaviano Cesare , e fugli conceduto d^ essere flelTordina 
equestre ^ U quale in Roma a que' tempi era venmvbUe 
assai. Fu oltre a ciò faitù maestro della scena ec. Io non 
▼aggo nè a che s'appoggi bi fatto titolo, nè qual senso 
importi precisamente j non l' avendo giammai scontrato 
in latina scrittura. 

(36) Epist. XIV. 

yiUice silvarum^ et mihi me reddentis agelUk 

• (37) Lib. IV. ode IL 

ego^ apis Matinae 

More, modoque " 

Grata carpentis thyma per lahorem 

Plurimum, circa ncmus (a), uvidique 

Tihuris rivos operosa parvus 

Carmina fingo. 
Matino si chiamava un monte della Puglia aVonfini cleU 
la Lucania, oggi Basilicata. Di ciò, che importi il Tibu- 
ris, vedi VannoCasion teraa.' 



(38) Jd£t opus pigro rivui^ si decidit imher, 
JSùilta moie docendu» aprico pareere prato. 

(a) 41 Bentleio pare« ■«« da puntar cosi : per laborem^ 
Pittrìmem eirea aem»s «te. . 
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Spist. XIV. al suo Castaldo, stato già fante da mInutL 
servigetti in citta, ed immagine vi\a e vera della di- 
. stratta e voluttuosa dappocaggine di tutti quelli , che 
dalia città si trasportano aUavori della campagna, o trop- 
po spesdo dalla campagna vengono a bazzicare in città. 
Fercìiè dopo Catone, che aveva detto: VilUcus ne sìt 
amhuìttiory ÈohriuM fiat semper^ ad eoenam ne (fuo eati 
troppo bine soiuse Golumella al c XIL del lib. I., (£ua* 
si accennando a quo* versi della citata epistola: 
Tu mediastinus tacita prece rara petehasi 
Nune urhem^ et ludos^ et babiea .viìlicus optas ; 
scrisse (dico) raTrertimento seguente:. Praemoneo, n$ 
%illicum ex eo genere sefvorum^ qui eorpore placuerunt, 
instUuanms \ ne ex eo quidenu àrdine^, qui urhanas, ae de- 
licatas artes exercuerit* Soeors^ et somniculosum genu$ id 
mancipiorum otiis^ campo, eirco^ theatriSf aleac^ popinae^ 
Uipanarihua eonsuetum , numquaat non easdctn ineptia» 
tonmiat^ qua» quum in agricuUuram tganstulìt , non tane 
ium in ipto servo, quantum in universa re detrimenti dO' 
minus capit. Eli^endus est rusticis operihus ab infante dit- 
ratus, et inspectus experimentis ; e come diceva Plinio » 
Fahato (a), cui ncc lahor ille »ravìs, nec cura sordida^ nei 
irisiiii solitudo videatur. Orazio pentito d' aver mandati 
alla sua possessiune colui, gì' indirizzò tale epistola spe- 
rando forse ili ridurlo al dovere. Per ciò, che riguarda 
al vitello, dalla maniera, con che egli ne parla ad An 
• tonio Giulio nell'oda li. del liJjro IV., e propriamente 
gliele dipigne, parmi raccoglier,, che appartenesse alle 
sue greggi T Ustica, e fessene come il fioi'e. Egli il ser- 
bava da svenare al trionfo d'Augusto in Roma per la vit- 
iDria avuta sopra i SIcambrì, che fu del DCCXL. 

Te decem tauri ^ totidemque vaccae. 

Me tener soìvet ntubt»^ relieta 

M/atre qui largis Juveneaeit herhi$ 
In mea vota 

Fronte curvatos indtatus ignes 

TSerfùisi luirae> referemiie ortum^ 

Qua notam duxit^ niveus vidìri^ . 
Cetera fuìvus» ^ 



Nella lettera ZXX. 4«1 Ub. VI.^ la qua! veak* 
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(39) T.ib. IV. Olle XT. 

Sordidiim flammae trepidant rotantes 
Vertice fumum. 
Anche questo passo da noi applicato ad altro, è uno di 
que, che gli eruditi allegano a raffermare il difetto de* 
cammini air uso nostro presso gli antichi. 

(40) A di cinque di dicembre enn le fette in onor 
di Fauno, o vogliasi Pane» elie secoiido i Romani rilor- 
oava allora d* Italia in Arcadia. In quel giorno le pecore 
eran credute sicure dall* insidie de* lupi, e si usa?an le 
solennità qui accennale. Per tale occasione essendo Ora* 
no in contado, scrìsse l'oda XYIII. del lib. III. , eh* è 
un vero inno, e dìeUa per avventura a* suoi lavoratori a 
cantare, a'quali anche 1 abbiamo noi posta in bocca. Di- 
ce adunco così : 

Faune^ Jfympharum fugientum amator. 
Per meos finesy et apnea rum 
Lmis incèdas, aheasque parvis 

uBquus alumnis. 
Si tener pieno cadit haedus anno, 
lAfpt nee dcsunt Veneris sodali 
Fina craterne ; vetm ara multo 

Fumat odore. 
Ludit herhoso pecus omne campo^ 
Quum libi nonne redeunt Decembres: 
Festus in pratis vacat otioso ^ 

Cum hove pagus. 
Inter audaces lupus errai agnos : 
Spargit agrestes libi sii va frondes\ 
Gaudet invisam pepulisse fosior 

Ter pede terroni (a). 



{a) Di questa frase medesima ai era servito Lncresio de* 
gli nomini primitivi einlaiido nel qatolo Klirds Tarn emfmt^ 

atgue humeros plexis redimere eoronis, Fiùriòugt et JoiiU Ut» 
ecivìa laeta monebat' Alque extra numerum procedere 
ira moventeis Duriier» et duro terram pede pellere malrem. 
Da aomiglianti nataralesse trassero 9rigÌM i balli reltgioal 
pregiati e\ esercitali da' Romani non men , cbe da* Greci in- 
sieme co* cavallerescbi, o voeliara dir militari» che rendevano 
il corpo snello e robusto; U dove i teatrali, o mimici erano 
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Colai lagrìfizì ai fitcerano ne' boschi Migrati, ne non so* 

la la dicembre, ma anche a dì quindici di febbrajo, 

3uando Pane al creder di quella buona gente 8Ì venira 
* Arcadia in Italia: la qual festa era chiamata iW Luper- 
cali. A. ciò riguarda qaei passo dell'oda iV.. del primo 
libro : 

Nunc et in umhrosis Fauno decet immolare ìucis etc. 
Tedi Ovidio nei secondo de'f'aati dai y* 267. al t. 4^a. 

(4i) Lib. III. ode XXIII. 

Coelo siipinas si tuleris manus 

JSascente luna, rustica Phidjle\ 
Si ture placaris, et horna 
Fruge Lares^ avidaque porcai 

ISec pestilentem sentici Africum 

Fecunda vitis, nec sterilem seges 

Xohigincm • 

Moan anche dal nome atteso di Fidil»^ ohe viene a dira 
huona massa; a ^ i miglior chiosatori tendono, costei esse< 
re stata la casiera, o fattocesaa d* Oraaio in Ustica , . la 
qnal largheggiando fovse troppo nel eoHo ddeli Idii alle 
^lese dn ano padrone, ^estì sotto speiie £ oonsigIÌ9 
spirituale, ma con effetto per zispennio le dimoetrò, co- 
me nn pngnel di farro e di sale con buon ToWre fossa 
a qv^h assai grande ofiGerta. E* da ossermre il fioscai- 
1e luna ed il Larcs quanto ben concordi con ciò , ohe 
scrive Catone nel libro delle Bisogne della villa al capo 
degli oiicj della guardiana : Calendis, Idibusy Nonis festiu 
Jlìes quum erit, coronam in foeum indat. Per eosàmaquO" 
dÌ€S Lari familiari prò copia tupplicet. Orazio se mai 
portava seco in campagna F aureo libretto di Marco Por- 
zio, dovea far notare alla buona donna questo prò co» 
pia (a), con quel, che precede ; rem dwinam ne fai^ « 

lascitli alle persone di basta manot o di molle e tcapestrata 
irila • ti come coagliiettviii 1' tb. Pierantoaio Oaettni ael 
lago sopra te antiche Saiiazioni inserito nel t. I. delle Disser» 
tazioni liioriehe e Scientifiche ec^ in Brescia ij6S., ne{»ando 
Tato del inailo nelle oneste veglie romane, ed esaminando in 
•« etó molti be^Jaogbi di Glatiici« avvegnadiè forse gliene sìa 
•foggilo gaaleona^ dio potrebbe mettoro io dnbbio la saa 
•CDtensa. 

' (a) Spilelto nel Manuale al c. ZXIX. secondo la vcr«ioi| 



neve matidet qui prò ea faciai injussu domini^ aut dortn» 
nae. Quel coronam in focum iridat è per avvettUira ÌIIuk 
Strato dall' oda stessa, là dove dice : 
Parvos coronantem marino 
Rare Deos^ fragilique nijrto. 
Quanto alle v///, di ohe in quest'oda si fa menzione eoa 
l'epiteto di feconde^ non si vuole in ogni modo ignora- 
re, che posto pur ch'elle in Ustica portassero molte uve, 
non le porta van però troppo buone. 11 che si raccos^lie 
dall'epistola XV. a Nunionio Vaia, nella quale parlan- 
do il Poeta di vini, se ne chiama di diffìcil contentatura 
per tutto, salv^o nella sua villa, dov' e' a' adattava ieg» 
giermente a ogni cosa: 

.... nam ma mhil moror lUius onte x 
Rute meo possum quidvis perferre, paiique: 
4d mare quum peni, genenumm^ et Iene requiro eUL 
di qual luogo aosi ha di quelli, ohe leggono auodvU ioi- 
peroìò qudl* artificio iperbole neii epialola XI ¥• al 
Gtftaldo: 

ei quod 

Jnguìus iste forti piper^ et tue oeius uva, 
6Ì debbe intender non d*astolota maooaoxa d'uve, mo- 
della loro malfagità, per coi non erano a vate a capita» 
le, non altramenti, che se non fossero. Onde in quell» 
contrada con gran dolor del Castaldo non area pnr xani-% 
liraeca, die vi Scosse F osterìa : 

Nec vicina suhest finum pracbere iahema 
Quac pomi tihi, nec meretrix tibicina etc. 
che cotali essere state le ostesse di que' tempi molto ben 
dimostrò il valente professor Giulianelli in lunga lettera 
pubblicata da Orazio Marini nelle eruditissime sue an* 
notazioni all' incomparabil Lamento di Cecco da Varlun- 
go {a). Anche nell epistola Vili, io son di creder, ehm. 
Orazio accenni a* suoi vigneti d' U^itica dove scrive : 

del SalTÌni ; // far libagioni e sagrìficj , <? offerire le primìzie 
secondo il rito , a ciascuno conviene puramente » e non con 
lusso t né con negligenza, né grettamemie, mi oltre ie forue». 
IPfella prefa/.ione di Plinio alla Sloria Naturale abbiamo ìlgra- 
xioao proverbio : Mola iaalum salsa Ulani « ^ui aqm kaòeaé 

<a) U Gialiuitlli^ a profty tk» appretto gU Xbrw «na 
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Si tjnaèrétquià agam^ tlie^ muha^ei pulcra minantent 
Vivere nec rtete^^ee tuanier : haud quia grondo 
Contuderit vites eto. 
Egli tenera però ^1 bisogno fornita la TiiU saa di. gre- 
chi, e (i* altra sorta di vini stranieri, come ci mostra anco 
l'oda XVII. del lib I. Strana cosa è per altro, poichò 
«iam qui, che nella pittura, ch'egli fa d Ustica expropo- 
fiito a Quinzio, dopo aver premesso, che e' «gliele fa per 
torgli la bri^a di domandare, se quel podere sia fruttuoso 
per terra da j^rano, arvo pascal herum , o per ulivi, a» 
ùaccis opulcnict olivacy per pornieri e prateria, pomisncy 
et pratis, o per viti, an amicta viiibtis ulino', entrato poi 
in materia non fa di viti un sol motto. Il che potrebbe 
tentar qualcuno a negargliene. Ma il bello è, ch'egli 
non fa motto nè anche di prateria^ nè di terra da gra- 
no; dove per altri passi, che in queste annotazioni s'in- 
contrano, è manifesto, che e t ondeggiavano biade e 
TÌ fii distendevano pratL Uunen urges Jampridm non 
facto legionibus arva al Castaldo. S^feik eeria fidet m&io 
neir oda XVL del Uh. III. Aprico pareere prato al Ca- 
staldo. L*aigomento danqoe non corra; ansi è da dire» 
che come nella possession d* Orasio non era, diletto di 
queste cose, coià nè di viU (a) eaiandio, e ch'egli col 
dire a Quinaio: Teaipsrìsiii ìaudes, ed aggingner/che vi 

medesima voce significala ed osteasa e femmiiui di mondo, si 
vai d'un esempio tolto dal seeondo capo del libro di Oioiuè; 
a cui se ne può aggivgnere «a altro dal capo tarso del terao 
libro de' re, dove, secondo l'osservazione di monsignor Marti- 
.ai, il testo ebreo ha tal voce che può lignificare due donne 
tkf Jaeemmm U mÈutàerm sf miòergainei a wemMdiere, a la var» 
aiooa Ialina porta t Tme peitermmi dame mmiieree merttriee» 
ed regenit sieterantijue coram eo. 

(«> Della prova più solenne che il poder d' OraaÌQ desso 
del vino, benal malvagio, ci fbraiaeo 1* oda .JX. dal lib. L a 
MaeaaTatej che incomincia: 

yHe potabif modicìs sabtnum 

CanthariSt graeca quod ego ipse teela 

Coadiimm i»pi ale. 

s iaiaaa : 

Caecubum , et praelo domitam Caleno 
Tu biòes uvarrn mea nee Walernae 
Temperemi eite», ne^ue ftumUmi 

Pocuia col/ei. 

Sov* è assai ragionevol la conghiettura del Sanadono« che il 
poeta rispondasse a puoio dalla sua villa al Ministro j ii q^ual 
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fruttavano insino a' pruni, lasciò a lui medesimo inten- 
dere il rimanente per discrezioncJE conluttociò al Poeta 
dovea parer di spendere ia su tal materia anche troppo 
parole^ avendo egli detto : 

Scrihetur libi forma loquaciier, et sUus agrì^ ■ 
Tanto amava lo scrivere compendioso. 

(43) Longaqiie fessum tmlida UUu» 
Depone iub laura mea, 
dice Orazio a un suo a^nico lidl*odft YII. del Ub. II.» 
ove mal legge il Dacicr in ooMlo lauro espresso il iaTO- 
re di Afecenate, non parlanoosi quivi, che atun T€ro laii- 
nto • d.*iiM vera campereooia sierendA. 

(43) Lib. 1. oda XXXTIIL 
Perncos odi^ pumr^ apparatuii 
DispUemt neseaé phujrn eoramu: 
MiU0 Mtetarif roM, y«o loeoniai 

Sera moretur {a\, 
Sìmplici myrio nfftU alìahorm 
Seduìus eurae iMfife 1» ministrum 
Dedecet myrtus, méqìm m$ uA «ite 
róe bibmiem* 

si fosse colà per avTenlara da aè invitato ad una colai me» 
renduKza. Nella vita di Mecenate lerilla da Enrico Meibomio^ 
ia loogo del Pìh Smàimmm si legge Lum» che repugna al 
contesto, come vi repupna allresi l'argomentar che fa quindi 
esso Meiboroio eoa altrt la frugalità del Ministro, i gran si- 
gnori pigliano •■■i diletto di «miti eolesioai alla domctHaa, 
perciocché aoao casi osati di starsi continuo in feste e convi» 
ti grandi : e questo medesimo al medesimo Maoeaaie già 4ia^ 
ae Oraaio nell'ode XXIX. del lilr. lU. 

Pi&nunque grmime éipitìèm» ^ke9 

MmmmM^mt parpc 4mé lare pmaptmm 

C^nae, sìne autaei.t, et ostro, 
Soiiìcitam explicuere frontem» • 
(a) IfigriM presao L«cia«o attribaiaoa a'Momani eoow 
proprio loro costume il cercar qvelle coae> cha a ragiocie di 
tempo, o d'altro men si potessero avere: Qui media etiarn 
hyeme rosis oppleniur , earumqme rariimlem intempestivam 
aaMa'lt »»rum ^od «ao Umpére, secmméum natmrmm est » 

numm vite fattidiunt. Qui Orasio la fa da saggio « e da tata 
a parla in questo preposito nella satira 11. del Itb. I. 
(Jb\ Cosi leggono alcuoi con buonissimo fondamento i dicbe 
si paiXtià tllrove.- 
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£ neU'oda VII. del lìb. II. iMtè dtata : 

nec 

Paree cadis iihi desUnaiii, 



Jundc capacìbui 

Unguenta de conehis (a), i)uU udo 
Deproperare apio corona»^ 

Curatve mjrto ? 
Quanto al vario crine, le tempie d'Orazio comizrcìarono 
a fiorir poco dopo il quarantesimo anno, nel qualtempo 
scrivendo Teda XI. dei lìb. IL, ebbe a dire: 

Cur non sub alta vel platano^ vel hoc 

Pinu j acent ts sic temere ^ et rosd 

Canos odorati capillos, 

Dum Ucet, Assyria^ue nardo 

Potamus uncti? 
Tedi anche T epistola XX. fatta anni ^uaraata^attco. 

(44) Lib. IV. ode XIL 

Nigrorumque meraor, dum licei, ignium, 
Misce tiuUitigm eondliit hrtvem» 

E lik a ode ni. 

mrìm oeiu$ 

Sors eaàtura, et uo§ ia Manuifli 
ExsUium imjHuiiMim epnhae. 
La qnal loica degli Epicorì, eonaìderato» eb^gli non co- 
oosceano le doki speranie d*«iia vka a?Teiiiie, obi noa 
terrà per diritto? Cotale appariya sino agli occhi del 
grande Appostolo» che nella pistda prima a epe* di Co* 
xinto dice apertamente : Quid mihi prodestf si mortai non 

(a) Chi crederrbbe, che in qw si* unguenta aTesse tlMina 
veduto una bevanda^ qufl s'è il pondo moderno? B pur la 
irMe il Galiam». e con langMaairoa cicilata ne aMCgiid aneli* 
.la dosa. Tedi l'altrore citata lettera d^ Caliabigij che gliene 
Ah una buonn spellicciatora a c. ec. Tuttavia che d'al« 

cuna spezie d' unguento si servissero i Romani esiaodlo pef 
]bere« aembra a ma palarti faceorre appunto éa ciò, ehe aa- 
gue alle parole di Ifigrino sopraccitate t Boe illos esse, qut 
unguenta òibunt , quo nomine vel maxime eos carpeòat^ ^nod 
re ali quidem cupiditatibus ecirent' sedei in his peecarentg 
finesqM éarmm ees^miereni eie. Solaeciamwn igitur 9e&tkai 
koc genus votuptatum.' Martiale aveva cosi chiamato uno scam* 
^io d!ailfa.genafa aail'iBgflKaoao ajj^igraaMna- SHh dfilib. 



S6 

rcsurpifit? maniùeemuSf et Ttibama$^ cms emm morm" 
mitr (a). Era poi tra gli ammaestramenti d' Epìcoro »o- 
lenni, che per soddisfare alle domande della natara noa 
è bisogno ui squisitczxei e che non ha ineno sapore una 
schietta refezione, che un sontaoso hanchetto.-Per quel, 
che appartiene ad A.nacreonte9 ^ ^ passo dell oda 
XiY, dega Epodi: 

Non aliter Samio dicunt arsisse BathjUo 
Anacreontn Teium eie. 
Orazio com'ehhc comuni con (juesto poeta le grazie del- 
lo stile, così ebbe forse le inehnazioni tutte dell'animo. 
Quel suo coppier coronato della foglia sacra a Venere 
jiella riportata oda XXXVIII. del lib. I. mi par qual- 
che cosa di più galante, che un semplice servo (b). Co- 
sì appunto Anacreonte nelle maraviglioae sue canzonci- 
ne si fa spesso empier le tazze ad limabili giovanotti, e 
sino ad Amore, se pur sotto a questo Dio non si sta cor 
iato Batillo : ' 

1» AI mirto, e al tenero 

» Trifoglio in grembo 

» Qui voglio assidenni, 

» Qui voglio ber. 
J» Amor su gli omeri 

» Del manto il lembo 
. » Racool^, e porgami 

» Colmo il bicchier ec. 
Per tal forma ne volgarizza la IV. ode 1* elegantissima 
•Jg. Rogati Vedi anche la XXXYI. e la LYIf. (cji 

(a) Clemente Alèusadrtlao avverte « dka in questo laog* 
$. Paolo tragico jamè» «#•# e#l« ma QOB ne accenna l' anto- 

re ( S'rorn. L. P. 

(ò) Una delie accuse di Damasippo contra ad Orazio era- 
no i AfiV/e pt$0/far»m, p»erorum mtiU fmrmmw. Il noa Ir o poeta 
avrebbe fallo le^a de! pari con l'uno p 1' altro dì que*baon so« 
7,j , Caricle e Callicrnlide^ i quali Visitala in compagnia di 
Luciano la Venere Gnidis con manifesti segni d'inclinaaiooì 
contrarie, si dSer poscia a sostenere per Yieeoda ognvoo 1* in» 
lendiniento auo^ giudica il Samosatese, per cui ci è esposta 
maravigliosamente negli amori Ittita la cosa con le ragioni tutte 
d'ambe )e parti. 

(c) Il Calsabi^i nella detta lettera è volto a purgare il 
coppier d'Orazio dal disegnate anfratto (a car. 4i«>* Ocatdcio* 
eh' egli •* apponga. 
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(4')) Kplst. XVlir., secondo la ragionevoli«9Ìina t« 

mendazioa Benllejana : 

Me quoties rcjicit geliJus Di^entia ri'vvs, 
Quem Mandela hibit, rns^osits /rigore pngus ; 
Quid sentire putas^ quid credi amice^ precari? 
SU niihi quod nunc est , etiam niinus : et mihi vivam 
Quod superest aevi, si tjuid superesse volunt Dì ; 

Sed sati^ est orare Jovem^ quae poniti et aufert: 
Del vitam^ dctopes: neqrnjrn mi animuni ipse paraho, 
E già tutte le sue poesie t<'sllmoniano, lui non aver de- 
siderato nè splendor, nè ricchezza, ma avuto però io or- 
rore la povertà, sì come colui, che esseodo anoora fan- 
cinllo nella sua casa paterna a Yenoea, e più dopo la 
•confitta di Broto e &8SÌ0 a Filippi, ne dovette sentir 
forte i disagi (a). BeUissimo è il passo dell' oda XTL 
del Uh. III. 

Punte rimi aquae^ sil9tufU0 jugenim 
Paueorum, et tegetis eerta fide$ meae^ 
Fulgentem imperio fertilit Jjneoe 
FaUit sorte heatior 

(a) E* opinione del predetto Calsabigi, che Ortsio dops 
la rotta di Filippi « cb« io intorno ali* anni» di Roma DGGXI.* 
non sì nfu"::;iss'' «Uromenli a casa sua in Puglia, come vuoto 
il Galiano, ma in Candia. Le ragioni, pcrch' e^li pensa cosi, 
sono le sitaasìon di qfTetl* isola men lontana da Filippi, e me* 
no fuori di strada, che non la Pi^jlia; la maggior sicarezaa co* 
ìà dal furor dr' trìunvìri , c.hr. non neirilalia. e l'avere il poe- 
ta scritto in un' oda, cb' è la del lib. 1.^ Musis amicuJt , 
wUtiiimm» Bt meims Tradam prùt€rpie ja aiam €retie»m Por* 
iure ventisi la qual oda egli perciò sostiene, essere stata coni* 
posta in Candia, e inHirilLi a Lamia per obbli<;arlo ad impe* 
trargli il perdono da' vincitori . Scberza per altro egli stesso 
con graaia sopra questo sno ghiribiaao, ad In varo bisogna 
fioardar ban bene, nun la menziono di Tiridate, cba v*è al 
ifuinto verso; Quid Tiridatem trrreat sturbi fufta 1» macelli» 
na, perocché mosso da tal nieosiooe , e guidato dalla sioria 
il <loltiMirao Sanadono pana quasi* oda all' anno di Roma ' 
DGGXXXL, nel qual caso a dio epoea di Filippi. Seniaebè po« 
teva Orazio nominare ancbe scrivendo in Pu;>lia , od in Roma' 
il mar Cretico, appunto per esser questo lontano « da cbe cer- 
to e* biamava , abe in parta da sè lonlaniMìaia portataaro i 
Yenti ogni cam ad afifanoo. Vadi la UtUrm dalla catta ai. 
alla 86. 

{b) A stare a questa lesionai cb'è la coniaa«« il BeaUej^ 
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Quamquam nec CalabroM età 

Importuna tamen pauperies abest etC 
E nell'epistola II. del lil>. II. 

Pauperies immunda procul procul absil : ego, utrum 
Nave fernr magna, an parva, ferar unus et idem. ' 
Chi legge, noti, quel silva jugeruin paucorum esser det- 
to così |>er una colai graziosa diminuzione, ed anche ri- 
spelto alle selve immense delle ville paUizic, onde non 
biasimi noi d'averla chiamala «////yi<i nella nostra epi- 
stola. Vedi pur loda XVI. del lib. II. in ùae, . 

(46) Lib. I. ode XVI. 

0 maire palerà filia pulcrior «te. 
Qad sia questa madre e quale questa figliuola , a coi 
Orarlo chiede perdono di ceni giambi mordaci» non ap^ 
pare dal componimento, ma bensì dal tit<do, i^e a» 
ne legge in due eodioi antichi: Palinodia Gratìdiae ad 
Tpidaridem amieam. Or questa è quella Tindaride, che 
nella seguente oda XVII. è invitata dai peata in campa- 

Sna. 11 Daeier poi eonghietlura (é il Sanadono tiene 
al suo ), eh* cssìf Gratidia fosse la costei madre, e quo" 
giambi satirici fossero scritti contili Gratidia per iserc- 
zio amoroso « sì come avviene. Perciocché quantunque 
la conclusion dell'oda sia tale, che la persona oltraggia- 
ta non par difersa dà queHa , a cui l'oda stessa è ind;^ 
ritta: 

# . . dliim mOi 

Fias recantatis amica 

Opprohrìis, animitwque reddas ; 
hene però avvcrti^ce il Daeier, che avendo il poeta conv 
posto la ttiuka nella sua giovanezza, e l'oda io età pro- 
vetta : 

^ • • ^ * me quoque fiecloris 



ut cava il «e^zunite ««mot Ji^r meus , certa fides segetis 
aitfae ignoratur aà Afrìcne proconsule tsse aorte Reattori ne» 
4cit iUe, me in valle Saùina degere se òeaùorem. TulUvolta 
4>k1ì per pi& ragìooi fcrive Pttiggmté, «piegando* J»er aies» 

Ja/lit sorte ( sru piene, in sua sorte) beatìor pmconsmalu Afri» 
eae ; revera feticior cond itio ejti , qaamvis id a- pleris^u* 
wmtur, fallii BÒétdute poùlum clv^ 
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Tentant in dulci Juventa 
Fervor^ et in ceieres jamhos 

MUU furentem (a) : ntine. eg^ mkM&ua 

Mutare quaero trutta etc.: 
la gentil fancdulla, a òui parla nell'oda, Dod poteva es* 
sere stata raigomeiito della satira. Perchè pare, che ne 
dovesse essere stata la madre sua, 1* ingiurìa &tta alla 
quale tornava in ofFesa easiandio di leL E quindi quel 
finissimo esordio: 0 maire puìera filia pulcrior^ che su- 
bito le ristora (V ogni affronto amendue {h) . Gli antichi 
chiosatori vogliono dire, che questa Gratidia fosse una 
Tenditrice di profumi papoletana, e che Orazio ne la in. 
famasse per istrega sotto il nome di Canidia (c). li che 

(a) Più su dice Orazio, che Prometeo costretto a provveder 
t uomo d affetti togliendogli daW inclinazioni d* ogni animale^ 
poiché già eoaiumato ia fbnn«r prima questi 2e rìeckes* 
ze della natura, applicò al nostro petto anche la fierezza dei 
icone. Questo ( per notarlo qui alla sfuggita ) mi sembra il vera . 
senso del testo, sol ch'egli ai ordini per tal modo : Prometheas 
eoaeimM mddere principi Umù péufiemtam wtdigue desectam, 
Jertmr apposuìsse stomacho nostro et 9Ìm insani leonis. E cosi 
.svanisce non so che critica dello Scaligero al eoactus, e non è 
più necessaria la correzion Bentlejana: coactam particulam 
unditfue, et vim deaeetam insani ieonisete. Platareo nell* opu- 
scolo Del non adirarsi scrive, che 1' ira è un composto di par- 
ticelle slaccate da ciascuna passione, perocch'ella licn del do* 
lore, del piacere, dell'arroganza, dell'invidia e della libidine.i 

(ò) S' è vero quel, eh* altri dice« che Orazio avesse toco^^ 
miociato quella sua satira tutto al contrario: O maire turpi 
fiUa turpior, e' hisegoa inferire « o che 1' opinion del I>acier 
'^ia falsa, che tal satira vitvparasso Gratidia e non Tindaride* 
o che il maire <«r7»i disei^nasse allora non Gratidia, ma la ma- 
dre di Gratidia, ed avola di Tindaride. Questa tradisione pcf^ 
è tale, ch'ella non merita forse veruna lede. 

(c) Os'diie versi 4eìla citata Palinodia t ^^ism efin^nnsif 
eumene ooles modum Pones jambis: sive fiamnuit sive mari 
òet Hadriano, l'ab. Galiani ronghielturò, che «jfuesta donna 
abitasse in qualche città vicina ad esso mare Adriatico» e pe» 
rè im.Pngfiai tum dando retta 'a* eoaimentalim« éba FhaM» 
per detto di qualum/ue mare. Il Galsabìgi a un bisogno glielo 
concede, sol eh' egli si tiri indietro da metter 1' oda per com- 
posta da Orazio tosto dopo la ffiga sua da JPilippi. JU^ggi a 
carte ai. t». ee. sdeHa tsttera nienloTata. Voterà in an quesroe- 
casione un bel passo di M. Tullio scrìvente a Quinto, mentre 
nelle sue ville di Cuma e Pompe)a componeva i libri dplla 
JVepabbJica: spissuni sane opus, et opcrosum. Sed si ex sen* 
UiHie suctnsssdi» èémn srit »pcra posinu-Sim nmiMi i* Hindi 



posto, noi avremmo nel libro «legli Kpoili porzion df 
quc' giambi nell'oda siguiticali. Ma questa cosa non ca- 
pe ai Dacier noli' animo ; ed anzi al verso Canulia AL- 
òuti etc. della satira 1. del lib. li. egli nota, essere Albu- 
zig il nome del padre di lei, e però ChméUa esser nome 
▼ero di donoa ben da Gratidia diversa. A me un tal di- 
scorso* non entra punto, perciocché chi de* latini nomi 
sa l'uso, Canidia è cognome così ben, come Tullia ^ o 
Cornelia^ ed è parimente cognome Albuzio. Or le femmi- 
ne latine per andarne cento rolte a marito non lasdaya- 
ao mai il cognome paterno ; di ohe superflua cosa era 
nominarle, rerbigracia, Tullia di Tullio^ o Cornelia di 
Cornelio, Al piìi^ se avea molte famiglie dello stesso co* 
gnome, parlandosi di fanciulle si potea distinguerle con 
esprimerne il padre per lo suo nome, o soprannome, co- 
inè Tullia figliuola di MareOy o vero di Cicerone» Le ma- 
ritate poi si distinguevano sempre con esprimerne il ma- . 
rito per lo cognome, o soprannome cosi : Tullia di Cor» 
nelioy o di DolabcUa^ Tercnzia di Tullio^ o di Cicerone y 
Calpurnia di Giulio^ o di Cesare , senza che bisognasse 
aggiugnervi moglie. Canidia dunque non poteva esser 
figliuola d' Albuzio ; che se stata tosse, sarebbe chiama- 
ta Albuzia. Ben poteva esser sua moglie ; e figliuola di 
Canidio era certo, posto che il cognome Canidia non l'os- 
se finto, che appunto è ciò, che rimane tuttavia in dub- 
bio. Se non che avendo Orazio nominato il costei mari- 
to, non veggo perchè dovesse lei stessa cognominar fal- 
samente; quando quelf/f/^uzio non fosse più tosto ua 
suo drudo nominato in forma di marito per beffa e stra- 
cio. Il fientlejo intanto è persuaso, che il cognome vero 
di Canidia fosse Gratidia, Tindaride in ogni modo è no* 
me fìttisio alla ereca A oome i^eonoe, Galatea e 8Ì« 
niiglianti. secondDchè costumavano per buon rispetto i 
latini cantando di loro donne. Che se Gratidia m mo* 
gliera éCMhuuo^ dunque Tindaride di vero cognome em 
4lbttzia, 

(4;) Lib. L ode XVIL a Tindaride: 

ipsum mar0 éejicumaSt emed scriòcuiet tpéciamas, Lib. II. 
«piti. ST. il FrtlflJ*. 
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Di me tuentur : Dts pietas mea^ 
Et Musa cordi est : hic tihi copia 
Manahit ad plenum benigno 
Rurié honorum opulenta comti, 
Bin in reducta valle caniculae 
Fitabis aestuSy et fuìc Teìa 
Dtces laborantes in uno 

Perielopen^ vitreamque Circeri* 
Hic innocentis pocula Leshii 
J)uces suh umbra; nec Semelìus 
Cum Marie confundet Thjoneus 
Proelia : nec metues prf^tervun 
Suspecta Cjrum^ ne male- dispari 
Incontinentes in/iciat manuSy 
Et seindat haerentem coronam 
CrinihuSf tmmeritamfue vestem* 
Onesta fandulla, lbm*eUa figliuola d*uiia veiiditrioe di 
profumi, <^ di qnalsiroglia altra donna, certo do?ette ee* 
aer savia, e picaicare del letterato a un di presso eom» 
la Penila d* Ovidio, se l'Anaereonte di Venosa le prò* 
ponea temi cosi ^ditì ad imitar codio di Teo. Il vi- 
tream Circen da altri è inteso per di fragni! fede, da altri 
per nitida e bella. To sarei tentato di riferir tal parola 
anche all'esser colei stata al sole partorita dalia ninfa 
Perseide figliuola dell'Oceano, qnasi diaesse rikirma, po- 
aciaohè r rpiteto vitreo è dàto cerosnemente alV acquo- 
ed a ciò, chr sta in esse: onde nel quinta della trasfbs-. 
naaioni d' Ovidio si legge al t. 49* da alcuni : 
• • . erat Indus Athis^ ^uom jfumine Gange 
Edita y Limniaee vitreis peperisse sub antris 

Creditur 

e nel quarto cklle Bisogne rustiche di Virgilio, dove sì 
«Lescrive il dolor d'Aretusa e dftiraltre ninfe per Àristéor 

vitreisque sedilibus omne* 

Ohstupuere 

San Giovanni stesso al c. XV. dell' Apocalissi chiamò il 
mare di vetro : Et vidi tanquam mare vitrcum etc. , so- 
pra il qual luo;2;o monsignor Martini scrive ; Questo ma» 
li€ ottinuimenle è detto di vetro aou soianienie p£r quel 
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generale attributo datogli da poeti di vitreo, cioè traspa» 
rente e diafano, ma ancora per significare la somma fra- 
gilità del secolo e di tutte le umane cose. Similmente il 
vitren Circe sarebbe detto molto bene in doppio signifi- 
cato. Di quel Ciro non si sa altro, se non ch'egli dove- 
va essere un sozzo amadore ed un fiero, nominandolo 
Orazio turpis adulter anche nell'oda XXXTII. del li- 
bro. I. Or dall'espressione: ncc Semclius curri Marte etc. 
\engono alcuni in parere, che quella bestia avesse già 
fatto villania a Tindaride riscaldato da vino in <£ualclie 
convito. 

Busticus haec aliquis tam turpia praelia quaerat^ 
Cuju$ non hederae dreumiere caput : 
direbbe Properxio (a). Il nostro Fkooo, tuttoché ne'saoi 
migliori anni fosse vispo e bizsarro^ non si lasctafa pe- 
rò trascorrer con le sue dame a colai vituperi Il 
peggio^ che e* si facesse in opera di violenze, era met- 
terne a leva gli usci a mal erado delia repugnansa loro, 
p piè tosto £*lor custodi. Vedine i* oda XXVI. del li- 
bro III. Del rimanente le sue armi erano i reni : 

Flebite et insignii tota cantahitur urbe. 
Ogni creatura (osservò ^li stesso) minaccia end' ella è 
' più possente (c). Ma in quest' oda egli comparisce in ve- 
ro assai tenero deli* onestà di Tindaride, ouerendole per 
si bel modo come un asilo dalla licenza de*giovanastri; 
e se e* fu tutto buon zelo, io ne l'ammiro non poco. > 
l'crocchè a cui non metterebbe di sè sospetto Orazio, 
che fa dello spigolistro, e dice quasi coi collo torio • 
gli ocelli bassi : J^^ pietas mea cordi est ? 

(4S) Lib. II. ode XIII. secondo la corrcjùoa del 

Bentlejo : 

lllum, ó, nefasto te posuit die 
Quicumque prirnum\ et sacrilega manu 
Froduxily arbos^ in nepotum 

(a) Lib. II. Elegia V. 

iP) ik lignor coote Na pione nel secondo Tolunie della sua 
Opera intorno a* pregi della lingua Italiana a c. Sop. fa mot- 
te d' una Dissertazione curiosa délt U$ù di èMiiert it ffmicAe« 
non so se immaginaria, o reale. 

(c; Vedi liò. II. saL L 



Penii'ciem^ opproln'iimriìtn pagi} 
lllum el parentis credidcrim sui 
Fremisse ccrvicem^ et penetralia 
Spnrsisse noclurno cruore 

Hospitis : iìle vcncna Coìcha^ 
Et quicquid usquam concipitur nefas^ \ 
Tractavit-, agro tjui statuii meo 
Te triste lignum^ te caducuni 
In domini caput immerentis, elfi. 

(49) Di queeta ^azia miracolosa c'informa Todi XT1L 
dello stesso secoodo libro, scrìtta a Mecenate, che n'a- 
veà ricevuta anch' e^U una da Giore contro a quel tristo 
ék Saturno, il cui pianeta gli era per poco stato fatale : 

Me tmneus iUapsus centro 
SusUderaif nid Founus iofum 

Dexter ìepauet, JHèreuriaUum 

Custos vòrortun 

Tre ragioni si assegnano di questa benivolenza di Fau- 
no per gli scienaiati: ciò sono percVegU è un Dio sil- 
Testre ed essi aman forte le solitudini ; perch' egli ò dei- 
la brigata di Bacco e questi è anche Dio de' poeti ; e 
perchè in fine egli è lo stesso, che Pane figliuolo di Mer» 
curio secondo alcuni, ed inventore della sarapogna. Un 
gran fatto è per altro ad osservare in quest'oda, come 
Orazio c Mecenate raettesser cura di loro costellazioni 
c s'impacciasser d' astrologia per amor l'un dell' altro (a), 
€ come per punti di cielo predicesse Orazio sicuramen- 
te, che l'un non sarebbe morto guari spazio dopo l'al- 
tro, si come per caso avvenne a puntino: 

Àh^ te mene ii partem animae rapit 

Maturior vis 

Più sano discorso fia però attribuir tutte queste idee ad 
ornamenti poetici senza presuppornc in i lacco la me- 
noma persuasione (à). 

(a) Parla «lilfnsaiiieale da' segai eelatt! qvAyx ricordali il 
Massoni al c. XSXV. del lìb. V. 

{b) Il niedesimo direi dì Luciano riguardando ni suo Opu- 
scolo appunto topra V Attroiogla, la quale e««o o per esercizio 
d' lAgeguoi »1 come io panio« p varo «adie faefiiiado soaliaa 



(5o) L'ode YIII. tlel lib. IH. al medesimo Meccna^ 
te ci svela il tempo, in che avvenne il caso dell'albero. 
Questo componimento secondo la ras^ion fatta dal Sana- 
dono fu scritto l'anno di lloma 13CCXXXV. in occa- 
sione, che (jucl cavaliere entrato in casa Orazio nelle ca- 
lende di marzo, festa delle matrone e degli ammo^Uati » 
ebbe a maravigliarsi di vedervi apparato di tasrìfido, 
conciofossecosa che Orazio vivesae celibe. Il quue si fe- 
ce allora ad informarlo di ano votivo annnal tributo a 
Bacco in rinsraaiamento dell' averlo acampato dalla mor- 
tài percossa del maladetto troncone. 11 fatto adunque egU • 
è da creder, che seguisse in calende di roano il prece- 
dente anno DGCXXXIV., mentre Oraiio si sUva pei? 
avventura ali* ombra di quella pianta leggendo, od ossec^ 
f andò qualche rustica kvorìo. 

Marùis caelebs qmd agann etdeiuKs, 

Quid velini flores^ et acerra Inni . 

Piena, miraris, poaitusque eatho in 

Doeie iermonts lOriusqne linguaém 
Vovepom duices epulas, et album 
libero caprum, prope /uneraius> 

Arboris ietti. 

Hic dics, anno retlciinte^ festus 
Corticcm adstrictum fjice dimovehi$ 
Jmphoracy funiurn bibere imùtutam 

Consule Tulio. 
Siime^ Maecenas, cyathos amici 
Sospitis cenLum^ et vigiles Lucernas 
Peifer in lucctn : procul omnui estOt^ 

Clamor^ et uà. e te. ^ 

Ifota bene^ che se il vino nella canaon mentovala 

per vert » ptr mAìU» poiché tà il movimeiito de'f;lobi c«le* 

sii non può ( e^ìi dice ) non instrnir nelle cose di questo no* 
t(ro« e }a prf scienza dell' a\ venire, avvegnaché noa mutabi- 
le, od anticipa all' uomo il piacer de' beni, o rtnluSM il dolor 
iemali. Giò«. elio uteraaieate ha di bello in qu«l piccolo li» 
l>ro« si è la stor>a de* simboli astrologici « o più tosto aslro» 
nomici « de' quali si vede essere stata lessatala prima tela 
éella favola, e si se ne piglia gran lume ad foteodeme quell* 
«alsua ed ta appirtoaa tali! i4tn»«. cho filosofiuhe aUegjjifa*. 
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cspOBló al fàmmo nd primo òonsolato ili Lucio Volcazìo 
Tttllo, il qaal eÌEuidt nelDGLXXXYlI., quando dal poe- 
ta fu dato bere a Mecenate, egli area ben XLYIII. an- 
ni. Se poi cià fu nel secondo, che cadde nel DGGXXf., 
egli n*avea XIY., età migliore. I comcntatori non si 
concordano. Ma come va egli que^^to fatto, che Orazio 
dccantn qui Bacco per autore di quel prodigio, cui nel- 
r oda XYll. del secondo libro egli riconosce da Fauno ? 
Jl Dacier ne dà per ragione la parentela grande, che fra 
questi due Iddìi passavn ; anzi sospetta nascosa sotto due 
nomi una stessa deità. E si potrebbe anche dire, ch'es- 
sendo Fauno della conversazione e corteo di Bacco, per 
comandamento fli questo egli si fosse levato al soccorso 
del dotto uomo. In riprova però dell* osservnzion del 
Franzese si noti, che nella presente oda il poeta ragiona 
fVì sagrificare a Bromlo un caprone come villima pecu- 
liare di lui, e nella citata XVII. proiueUeva a Fauno 
un'agnclla : 

jyos humilem feriemus agnam\ 
ma appunto dalla IV. del llb. I. ci è fatto palese, che a 
Fauno si conveniva oblazion di gregge cosi agnino, co- 
me caprino : 

Seu poicai agna, sive màlit hac^oi 
segno, ch'egli era tenuto pressoché una cgiSA con Bro- 
mio. Dei rimanente Orazio per quel, ch'io creda, secon- 
daifa r opinion de* volga ri e la propria sua ranagloria, 
yantandoai di erasie avute da qnal Dio gli metteva be- 
ne: usava le reste a ipocrisia e diletto, e tenendo per 
padrona universal la fortuna, si ridea saporitamente di 
tutti gì* Iddìi, nella cui turba in vero un uom saggio 
mal potea ritrovare di che appagar-^!. Vcggasi, quella 
fìnta ab])ìura/.ione delia Tdosofia d'Epicuro nelV oda 
XXXIV. del lih. I. t'aita da lui per pigliarsi gusto di 
qualche Stoico. Quivi e^li onfessa la poca sua <livozio- 
rr^, dipigne il suo pentimento, stabiriscc re^isten/.a di 
^ìove in sul testimonio de' tuoni, <:he a ciel .sereno seoc- 
cando eran creduti rIinl)oml)0 del volante carro di luì ; 
poi confonde per i ealtro equivoco Giove stesso con non 
i»o quale !<ldio, che nella sentenza d' Epicuro pi)teva an- 
t'K' esser la natura, o la sorte, e tìnisoe col parlar di ((tie- 
sta come intenta a meltcìe il nKiado so/zo^ra a suo 
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senno (a). Piti cbimmente appalesa egli ndla satira T. 
del primo libro, là doye burlandosi della semplicità de- 
gli abitatori d* Egnasia, ebe aveano certa lor pietra sa- 
m, in sa la quale ponendo le^e od incenso il credeaa 
oonsnmarsi tosto di Hamma miracolosai soggingne ; 

: ercdai Judaeus /Spella 

Non ego ; namqiie Deo$ diaiéi seeurum agerc aemm ; 

JVec, si quid miri/aciat natura^ Deos id 

Tristes eoe alto codi demittere tecto. 
Oh la strana filosofia, la quale a guisa, cbe sogliono i 
mentecatti, fuggendo un estremo dava di cozzo neir al- 
tro, e per abbatter 1* assurdo di tante favole intorno 
agl'Iddìi, piantava quello d'un Dio spensierato e d' un 
caso onnipotente! Imperoccliè agli Epicurei pareva trop- 
pa fatica per la divinità (cotanto eran lontani dalla giu- 
sta idea d'un Ente per ogni verso infinito) il darsi pen- 
aier del mondo -, e però quel mitorin di Luciano nel Due 
volte accusalo introduce Giove a !aH;iiarsi di non aver 
mai nè ben nè riposo, e di dovere in un medesimo stan- 
te essere in mille luoghi ed attendere a mille gran- 
di e minnti impacci di e notte, per non dar presa ad 
Bpicnro di dire, cbe gl'Iddii vifano a brace, e lasci- 
no andar Tacqui alla cbina. E intanto (a* soggiugnc) 
gU uomini cniamaa iiBlicttà queste brighe oontinuak 



(a) Non pare abbia compreso la malitia di questa chiu&a 
il tig* GaUnbij;i, che a car. 32. della sua Lèttera scrive: Per 
Fortuna qui si devt^ ìntenrìerc t istes^o Giove, ola ProvifiHert' 
za, o la Sorte a dupotizione del supremo nume » e non la Dea 

Fortuna iralet Ima sutninis Mutare « et insi^nem at* 

teniul Deos: e la Sorte Ja lo stesso per suo volere. Vedi i com^ 
nu nfalori Frnnzesi. Ma anche cosi potrebbe }»ià rimaner l'iro- 
nia di tutta la rilraltasione. Per altro egli ha mille ragioni di 
noa concedere al 6aliaD0« eh' egli facete di qneil'oda e della 
tegnente} O Diva, gratmm fmat refjU Amiimm, lidicAlotameii* 
te una sola. 

(à) Passo per avventura sfuggito al Maffei« che al cap. Vili. 
èeWArte Magica mmniehilmia oaterva etMt hene« come ì Gen- 
tili spacciavano anche questi portenti del fuoco seeto di cìaIo 
in su* loro altari per contraffar ciò, che narrava la verità nel- 
le sacre carte. DtìVJpella vedi il Dati nella postilla XXVI. al- 
la vite é'JpMt che il giudica «eme propri» e n^n eh» sigmi» 
fichi senza peiie, eieè einmncif» citando il Yotiio* il Salma* 
•io ed altri. 
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Ecco 7ero MBflo di quel bellissimo tn$te$ Deos d*0* 
raaio. 

(5i) Ecco il aestro Epicureo miracoloso sin dall* in- 
fanzia come nn nuo^o Ercolino. Lib. III. ode lY.» ch'è 
delle sue più magnìBche : 

Me fahuhsae Vulture in Appuìo 
Altricis extra lìmcn Apuliae 
Ludo^futigatumque somnOy 

Fronde nova puerum palumhcs 
Texere : mirum quod foret omnibus^ 
Quicumque ceìsae nidum Achcrontiae^ 
Saltusque Bantiuos, et arviim 
Pingue tenent humilis Ferenti: 
Ut tuto ah atris corpore viperis 
Dormirem^ et ursis ; ut premerer sacra 
LauroquCf coUaiaque myrto 
Non nm IHs ammoms infans. 
li secondo di questi ?eni lui meno ella tortara Inge- 

fni. Come mai, dicoao, ai dormirà il ianciulb taori di 
'uglia ia monte Toltore» se qaesto monte si fa Puglie- 
ee? Altri risponde, oh* esso però da nn lato poserà nel- 
la Lucania, e quiri s* era addormentato dopo suoi msii 
il buon Orazìetto quel di. Altri poi, che due son le Fa* 
glie, la Daonia e la Peucezia, e qnelia falda di monto 
Yoltore, dove il bambin si giacerà, non guardara remo 
la Puglia Pcucezia, nella quale era Venosa sua patria , 
jna bensì rerso T altra. Il Bentle|o non ne rnol sonata, e 
perdonando più tosto a chi rìconosoe in quel!' Apuliae 
il nome proprio della bàlia d* Orazio, propone da ultimo 
la correzion dì Nutrìcis extra lìmìna sedulae. Ma alle 
sue molte ragioni i Francesi rispoadono con fìschiate. 
Tvioi siamo iti per la piana schiiando uno scoglio non 
necessario. 

(f)2) Rammemora quest* altro miracolo ad ua testi- 
monio di veduta, Pompeo i'^^rse Grosfo, nell'ode YIL 
del libro li. 

Tecum Philippos, et ceìerem fugam 
Sensi -i relieta non bene par mula; 
Quum fracta virtus^ et minaccs^ 
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Turpe, sohini telìgcre mento» 
Sed me per hostes Mecuiius ceìer 
Denso pavenfem susttilil aere ctc. 
Mai non fu sì malvagia scelta, come quella di Marco 
Bruto in far colonnello Orazio nella guerra civile contri 
Ottaviano: e toccava in fatti al Dio della facondia, e 
trovator della lira di liberarne il suo divoto rlnnovclla ri- 
do i prodigi de' tempi omerici, quando i campioni eraii 
portati per aria {a). Oh come l'avrà seguito con gli oc- 
chi quel diserto di Poinj)eo, clic si rinianea al colonni- 
no, non avendo in ciel Dio, che hen gli volesse! Chi in 
Mercurio vede il gran Mecenate intcrcessor di perdono 
ad Orazio appo Augusto, ha la veduta assai lunga. 
L* autor dell'antica rita di Fiacco ci fa anzi credere 
(che olle qui d dica aeiua fondamento il Dacier), lui es- 
aere stato messo in grazia di Meèenate dopo aver già 
dal monarca ottenuto il perdono con tutu gli altri di 
parte libera ; ay?egnaohè poi del monarca non direnis» 
•e dimestico, se non dopo aruta la dimesticheiza di Me* 
cenate : vietisquepartihusg venia impetrata, scriptum quae* 
storium comparavit Ae primo Maecenati, àeinde Augu- 
sto insinuatus, non mediocrem hcum in amhorum amiei^ 
tia tenuiu II ?ero è per altro, se quel Mercurius si vua- 
le al tutto recare ad allegoria, che la letteratura ed i 
versi fur quelli, che dieder modo alle fortune di. questo 
novello Simonide (b), EpiaL 11. del libro li. 

.... stmuì primum me dimisere Philippi 
Ikeisis humilem pennis, inopemque paterni 
Et laris, et fundiy paupertos impulìt audax,. 

Ut versus fncerem 

Or ya, c burlati, se tu sai, di quell'aurea scDtenzai 
Homo doctus in se temper divitioi habet {cy 



(a) Vea? al libro XX. deiriliftite^ li dove ITettuno saTv» 
énVc mani d' \rb iti» Enea » spargendo nebbia io to f^ì ocrbi 

a quello, e levando questo di ferri» in alto sopra parecchie file 
d'uomini e di cava li ; ed ^1 lib. iil. , dove Apollo iavo?a 
parimento ad Arhille Agenore, TriTolgendolo io mollo toM^- 

(6) Il G<ilsabigi pfrn nrlla risposta, die al Qaliano, il 
quale in Mercàno verleva Au<;usl,), impugna qui iaviamailto- 
©gni Alle(;orico ^hiribixzo. Vedi a car. àg, 

(Ci Fedro lib. lY. Fav^XXI. 
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{53] Xclla mentovata ode IV. ilei terzo libro rivol- 
gendosi Orazio alle Muse, dice così : 

f'estrts amicuni fontihus^ et clioris 
J\on me Philippia versa acies relro^ 
Devota non extinxil arhor^ 
Nec Sicula Palinurus unda. 
<}m par, ch'egli attribuisca ia tutti questi casi la sua 
salvezza a «iuellc armoniche vergini ; ma non altro si 
vuole intender, se non che per li sacri studj della Poe* 
•la egli avea meritato il favor degli Dei. Capo di Pali' 
nuro si «a da tatd, etaere un promontorio delia Lucania 
detto così dall'affogato noochier d* Enea; dove anche 
Oraiio fu presso a romper tornandosi 'daireocidio di Fi- 
lippi in Italia o come vuole il Sanadono, andando 
con Mecenate alla volta di Cicilia in sul navìllo d' A.u* 
gusto coatra la schiatta di Pompeo il Grande. Vedi la 
vita d' Or^i^io scritta d:i quel Franiese, agli anni diRo- 
nte DCGXVii. e DGGXVill. 

(54) Poiché per lo riportato testo della quarta ode 
del terzo libro è chiaro, cne Orazio mostra aver per mi- 
racolo anche Tessere campato dell'acque, ed egli a cia- 
scun degli altri miracoli assegna altrove una particolaC 
divinità optTatrice, ma non così a questo per certi ri- 
epetti del luogo, in ch'egli l'accenna ; perciò noi abbiam 
creduto potervi ragionevolmente supplire riferendolo a 
Castore e Polluce. A che ci ha spinti il legger neil' oda 
XXIX. del detto libro: 

jXon est meuniy si mugìat Afiicis 
Malus procelliSf ad miseras prece» 
Decurrere, et votis paciscì^ 
Ne Cjpriacy Tjriaeque mercet 
Jdàani avaro dintias morì, 
Tnm me hiremis pramiio icaphae 
Tutum per j£gaeos tumuUus 
Aura feraty geminusque PoUu9» 
Dove ansi non manca dii crede scorgere un'allusione 
a quanto già era a lui accaduto al promontorio di Pali- 
auro. Come per altro i Castori non sempre fiswer tenuti 

(«> Te4i la PettHla airAaaoUaiòae (45). 
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benefici a'naviganll, ma per avventura le più tlelle volte- 
' contrarj, lo mostra eruditamente il Mazzoni al e. X\ I. 
del lib. IL , henchè il nostro Orazio dica espressamente 
aeU'oda XII. del Uh I. 

.... quorum (puerorum Ledae) simul alla nétuii^ 

Stella rf/uhit, 
Defluii saxis agitatus humor^ 
Concidunt venti ^fugiuntque nub€9f: 
Et minax (sic Dì voluere } pontQ 

linda recumhiu 

(55) Lib. II. od* xiy. 

et Danai g$nu9 , 

Infime f ^amnatusque longi 
Sisyphu» Jeolides ìaboris, 

(56) Od» Xni. del medesimo lìbco, ck'è ^efla 
Inalbero: 

Quam poene fitrvae regna Prenrpina^f. 
Et /udioantem vidimus .^aeum^ 
Sedesque discreUu piomm, et 
jEoUis fiàihui querentem 
Sappho puellis de popuìarihus. 
Et te sonantem plenius aureo^ 
jéìcaee, plectro dura navisy 
Dura fugae maloy^ dura hellL 
Utrumque sacro digna silentio 
Mirantur umhrae dicere : scd magis 
Pugnas^ et exactos tyrannos 

Densum humeris hihit aure vulgus. 
Quid mirum ? uhi illis carmihiìms stupem^ 
Demittit atras hellua centiceps 
AureSy et intorU eapilUs 

Mumenidum recreantur angues^ 
Quin el PromeiheuM età 
Kotft, che i domici] deH^aaime ree dÌTÌ8Ì da oueT detfe^ 
l»aóiie, non toslievan secondo Oraaio alle une a udire I 
dilettosi canti dclFaltiey e di riceverne allenamento. Ola 
il ccmiodo inferno, ch*eg1i era ^esto! 

(Sj) Dobbiamo imma^nar qnestn villa ohima d» 
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monti al settentrione «d al mezzodì, e aperta all' orient» 

^ all'occaso : 

Continui montes, ni disiodentur opaca 

Valle : sed ut veniens dextrum latus aspiciai wl^ 

Laevum decedem eurru fagiente 9t^iHir$t. 

Epist. XYI. Espreuione atta a destare in un pittar di 

|i8e« la liuitasfa d*oii rago ed uifboato tramofito. 

(58) Nella medcoma epìstala : 

tjfuidf d ruhieundi^ hen^iid 

Cinma vepre», #1 pruna ferunt P • a . 

(Sg) Ivi appresso: 

Dmo* adductum prùpius frondere Tannium^ 
lUon è forse spezie di pianta, nè d* erba, cbe non «resse 
nella eampagna di Tarante speziai pregio. Clie poi qual- 
^e jpartioeUa della possession d'Orazio fosse coltivata a 
verstercy ci è fatto intender dall'epistola spesso citata ai 
Castaldo: 

invidet usum 

lÀgnorum^ et pecoris libi calo argutus et hortL 

(So) Epist. X. 
....... et musco circumUta saxa^ nemusque»^ 

(61) Lib. III. ode XIII. 

Fies nohilium tu quoque fontium ettt 
Vedi le annotazioni 31 e a 3. 

(62) Ode IT. dd medesime libro: 
Juàitii ? mnme ìudit amahUU 
huama? 

Queste Settinio vien crednto caralieir Romaat 
e eemnilitone dT Orano. OpànioBe è pure, ditegli Yiae* 
v'giasse in varie parti con la corte d'Angusto e con qud- 
la di Claudio Tiberio Nerone. Certo e* fu molto cosa de) 
primo, che in un frammento, di piacevol letterina ad > 
Orazio ilobiama Septmùo nostro. Fa poi da Orazio stcs- 
ae raccomandato al secondo nella IX. delle sue pistole, 
■dm il^eomnendn dì felm e di probità.. U Dac»cr gli 



vorrebbe anche dar la patente' del poeta lirico e tragico 
battezzandolo per quel TVzio, eh* è nominato nell*epi8to- 
la III. E perchè fi>r«e par, die un poeta non debba po- 
ter vivere senza amori, egli è tutto tentato di fiu'ne una 
•ola persona v.o\ Settimio amante d'Acme nel gentilissi- 
mo carme XLV. di Valerio Gatolio. Il Yolpi ne tace 
affatto, lo nel farei volentieri una cosa con quel Settimio, 
che il medesimo Orazio nell'epistola Y. significa a Tor- 
quato di volere invitar con esso e più altri a cena. Ma 
clieP e' se ne vengono in frotta i commentatori, e niente 
curando il padron di casa, escludono, scacciano, muta- 
no i commensali a lor posta, seconilochè il consimil i una 
pergamena, od un sasso; che non vedesti mai la più pa^- 
za cosa^ nè il più scompigliato e confuso tinello. 

(64) Di costoro cantò poscia neir ode YllI. del 
libro 111. 

Servii Bispanae vetus hostìs orae 
Cantaber, sera domitus catena \ 

che fn intono gli anni di Roma DGGXXXIY. 

(65) Lib. I. ode XXXI. ad Apollo: 
FnU paratis et valido mihi, 
Laioàf dona, oc, preeor, integra 

Cum menf A nee turpem seneetam > 
DegerCf nee eithara carentem. 
Ma c|fu proprio parlare a sordo; che il pover uomo, 
compiuto a fatica il cinquantesimo settimo anno, dovetté 
andarsi a ritrovar da dovere le Sal£» e gli AlcéL 

(66) Orazio noli' oda YI. del lib. II. « Settimio mo- 
stra desiderar sopra tutto di finire i suoi giorni a Tivo- 
li, e dove questo gli sia dalla fortuna conteso, almeno a 
Taranto. Ora noi per le ragioni esposte airannotazion 3. 
intendiamo accennata per Tivoli la sua villa, ed a que- 
sta adattiamo ancora qualche parie delle lodi per lui 
date al clima di Taranto, lasciando star quelle, che 
non ci pajono convenirle. Ma senza dubbio il verno 
piacevole e la state fresca era pregio de' colli d' Ustica 
così bene, come fosse de'Tarentini , perocché de' primi 
.parlando in qnesta. guisa scrìye il poeta nell'epistola X» 
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Est, uhi plus lepca/it hicinea ? uhi gratior aura 
Leniat et rabici n Ciinis^ et momenta leonis^ 
Quum semel accepit soUm furihundus aciitum ? 
L* allogar poi in Ustica la miserevole scena delle sue 
esequie egli è tutto secondo la mente di lui, die ' allora 
solo volea in Tàranto chiuder gli occhi alla luce, quao- 
• do oon gliele fosse conceduto presso di TiFoli. Ecco ciò, 
che noi ahbiam tratto da quella soaTissima ode: 
Septimi^ Gade^ adUure mecum^ et 
Cantàhrum indoetum Juga forre natira^ et 
Barharas tyrtes^ uhi Mawra Mtntper 
jEttuat unda; 
Tihur Àrgeo pasUum colono 
Sit meae sedes uiinam senectae : 
iSU modus lasso maris^ et viarum^ 
MiUiiaeque* 



llle terrnrum mihi praetpr omngs 
Angulus ridet . • 



Ver uhi longum, tepidasque praehet 
Juppiter brumas 

llle te mecum Jocus, et beatae 
Postuìant arees : ibi tu ealentem 
Ikhita sparges laerima favUla^ 
Vati» amici. 



^ 
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AL MEDESIMO 

SIG. ABATE BETTINELLI 

IN DIFESA 

SBLÙ 

POESIE DIDASCALICHE D^ OBAZIO 

GOBTBA 

GIULIO CESARE SCALIGERO 



Xj ayer doruta parlare nel precedente raglonamett* 
Hi e nelle annotasiom ad esso, de* torti gìndicj (fi Gin- 
lio Cesare Scaligere intome allo atti d*Oramo, ha in me 
risvegliato, egregio sì^^nor Abate, il pensiero, che perdu' 
ta opera non sarebbe, te alcuno a* confutar preadetae 
Vigentemente le censure particolari di questo eiitioe 
«opra le satire e le pistole di ^el sovrano poeta. Bene 
è il Tero, che tai censure potrebbero ad altri parer de- 
gne più di dispregio, che di risposta; ed altri anehe pò»- 
trehher dice, eh* esse furono aMuoghi foro e dal Bent- 
ìejo e da'Franzesi comentator ribattute. Ma per ciò» 
che a oostor riguarda, vuoisi considerare, eh' egli non 
le ribatton già sempre, e dove pur le ribattonoi sà il 
fanno per indiretto ed alla sfeggita"; e certo al leggitor 
9on presentano, nò presentar possono una difesa d' Ora^ 
sio^ che aia altro, ohe spesiatà e imperfetta. Per ({nell<^ 
foi, che alb ocaim almie appartiene , ne tatto ^goestr 



76 

non sono «ir^oe e stemperate ad un modo, che aaiei al- 
cune iion le pià forti, od altiien le più (ine che powan 
farsi ; e tutte, eziandio le strane, diveugon pericolose o 
per la maniera ouJe cK^nu ticritlc, o per T uom fumoso 
ed ai^torcTole ohe le seri? e. Perchè ho diiiberato d* en- 
trare in questa fatica forse più profittevol che non si cre- 
de, sì come quella, da cui tre beni ne nascono; e sono, 
cbe nel tempo stesso cbe quelle obijiczion si risolvono, 
chiudasi l'adito ad altre flomigltanti ; ai rischiara vie me- 
glio il fine, l'ordine e *i pregio de* più difticultosi com< 
puniincntì d'Orazio ^ e si vicn segnando più distinta la 
traccia del suo modo di pensare e conncllcre, per chi, 
scrivendo sermoni, s' abbia posto in cuore di conformar* 
visi. 

E senza più allungarmi, ecco le proprie parole di 
ipesser Giulio Cesare nel libro sesto della poetica: ilTo/s 
semper ^uod semel ordiius esf, deiexit, Quippe tertùun 
Satyram tfuum ita incoepit^ ut in TigeUio damnaret ho- 
mines inaequales : oporluit hoc prosequi, dt ille transilU 
ad malignos animos, qui pervene omnia interpretantur^ 
Postremo divertit ad disputandum centra Sioieos : quod 
peccata paria non sunt. At quae disputatio ? nempe quae 
id concludati Stoicum ncque esse regem^ ncque sqpicn* 
tem. Or cosi fatta critica non potrebb'ella di legeerì ab- 
bagliare altrui? E pur chi legge la satira e* a*aTved«. 
tantosto , clic il valente uomo non ne dovette intender 
punto nò il £ne vero, nè il filo. Il fine d' Oraaio fu di 
mostrare, dorerai agli amici comportar benignamente i 
difetti e non aggrandirli con parole, nè co* brutti vizj 
confonderli, sì come sono usati di far gli stoici, che tcn- 
gono per uguali tatti i trapassamenti della ragione, ^oato 
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CIÒ, rorditara è belliasiiM. Imperocché, come altrove 
notato abbiamo, U poeta eotra con on ritratto satirico cU 

Tigellio, appuDto acciocché altri il domandi, s' egli che 
processa colui, sia per avventura senza difetti egli. A che 
avendo risposto d* averne, ma d'altra speaie e non fórse 
di tanto gravi, passa a npremler Menio, che se stesso 
d'ogni cosa assolvra »olo altrui condannando. Ed eccoti 
aperto il campo a descriver la malignità degli nomini , 
ehe scambia le virtù stesse per via), e a dimostrare il hi* 
so^no sbranile di vicen levole tolleranza. E poiché (sog- 
giugnej i vizj non si possono all'atto sradicare da' petti 
umani; perchè non usa almen ragione tue misure • 
suoi pesi a bilanciarli e punirti? perchè non sono a*de» 
litti proporzionali i supplizj ? perchè, se e' non è lecito 
di conficcare io su la croce uno schiaro, che si sia ar- 
dito sbocconcellar di forto alcun rilievo di pesce, non si 
,gnarderà poi più in viso un amico, a coi sia caduto di 
'^ano per disventura un catino intagliato da Evandro-? 
E di qui naturalissimo viene il passaggio agli Stoici per 
far chiaro ad ognuno, come il loro insegnamento in su 
r uguaglianza delle colpe riesca in pratica uno assur< 
ilo (i) repugnante air intimo senso, a'costunù ed alle 
conversevoli leggi trovate dalUi reciproea utilità , che ia 
questo aspetto ottimamente è appelfaita madre della gtu- 
stlzia. Mostra dunque Orazio, che la ragione non coit- 
sentirà mai, che un ladro di lattughe e di cavoli s'ahhia 
la peaa d*nn ladro di sacri arredi; ma bensi vorrà, che 
ci sia un lipgolo e una squadra a dietingueve il reo de- 
gno di flagello da quel degno di ferza; perocché (dic'e- 
gli rivolle a uno Stoico) non temo io già, che tu non 
adoperi la forza con chi merita il flagello , da che tu 



78 

mlnacei, che se dato fosse a te F imperio del mondo , tu 
puniresti egualmente un leggicr fallo ed un grave misfaN 
to. Qui la satira poteva esser finita ; ma il poeta, si co- 
me di tali stitickezze mortai nimico , appunto da queste 
uUime parole: lii mmaeei, che se daio fo9se a te Fimpe- 
rio del mondo, eo. prende cagione di mettere in novelle 
lo stoico bestia, continuando : » O cKe di tu P se il vo- 
1» Siro Grisippo tienCj che il savio sa^utte V arti, e che, 
» non pur bello e ricco, ma egli è re; come ti deriderà 
» tu quel regno, che già possiedili'* Dove costui si fa a 
spiegargli la proposizion di Grisippo secondo il sofistico 
spirito della ietta {a): con che viene sempre pivi a acre* 
ditarri anche l'altra dottrina dell*uguagliansay con assai 
cottile, ma poco avvertito artificio. Alle (pali cavillaziom. 

(a) Lo Stoico a provar, do i! savio ta ogai arle« lattoebè 

non l'eserciti^ il paragona ad Brmogene ottimo cantatore an* ' 
che quando tace, e ad A.lfe no barbiere anclie «ensa bottega, nè 
ferri. D' nn simil paragone si serve Seneca al c. XXX dei lib. 
IV. de' Benefici a provar, eh' è grato anche quegli, che brama 
essere, e non n'ha il come: Quomodo est discrlus eliam qui 
tace t, f Ortis eliam qui compressi^ manibus, pel et aliigatis : 
qaomodo gubernator eùam qui in sicco est, quia consummata^t 
tcientiae nihil deest, etiam si quid obslat quo minus se uta- 
turi ita eie. B sopra t Artìfex est ttiam» evi ad exercendam. 
artem itutrmmeata non soppetunt; mee miaut eanendi peritus» 
éugu» poeem exaudirì /remiias càstrepemiium ma sinit. Ma il 
paragono di Seaoei reggo al marteUo; aoa coti- ^el dello 
8Coteo« poroeekè qasado Mae al tao aavia si daaie ia aiaoo . 
«aa otatata^ o il raàaio, a PagOt o la 1«ììbì« gfi aaa saprob* . 
V egli aè cantare, nè radere* aè fiir veatimealij nè acarpe. Qao* 
aU dogmtj aoil paaale di Gritippo c«yi latte le apeaie dosaci 
prodigioai aoiami tono a pieno derisi dal gran Laciano nello 
|>7ie aif ùnamiQ, 
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ìi poeta non risponde con altro, che con gli achcmi» 
«ofllnndogli una iìrotta di bddanaosi landulli, che il. 

Tengono a tirar per la barba (a), da* quali così ^raa mo- 
Mrca, com'egli è , mai potrà tiifeaderai con la mazza. 
Da «llinio manda la sudicia maestà sua ad un bagno da 
soldo ; e ritornando con bel garbo' al proposito finisce 
col dir di sè, che fidato alla bontà degli amici, li quali 
Torran perdonare a lui le sue leggcreiezet come e* perdo* 
aa ad essi le loro, si si vivrà privato vie meglio, che tal 
monarca. Venga ora lo Scaligero e giustifichi, se e* può, 
la sentenza sua coatro a una satira, che per V argomeiv 
lo è delle più instruttive d* Oraùo, per la tessitura delle 
più fine, per li sali ddle piii spiritose. Nè perchè in un 
componimento a cagìon di vaghezza, o d'altro si traracz- 
àno certe cose, che pajon fuori del tema, T unità per 
Ideato rimane offesa, si veramente, se oecnltasomiglian* 
sa e quasi attraeion d* idee dal punto principal ne le 
cava e allo stesso le riferisco (a). 

In secunda satjra (continua capopiede lo Zoilo) 
^uuflt proponai extrema em pòàms, ae propterea medium 
eligtndum : fuhet ahsiinere a matrona : reete sane, namU 
incommoda^ at^ue pericula iliis: Uio se praecipitem 

{a) Dalle strappate che ia Roma solcano dare i £ancialli 
alle lunghe barbe degli Stoici per provar la vantata loro pa» 
sienw^ il Dacier arrisa « esser nato il prorerbio, veliere bar" 
ham mUeui, in senso di farsene bejjè» il qua! prorerbio, 414^ e* 
gli« era aaoko in Greeia. Ma per arrentnra e '1 ceetmne e '1 
provèrbio sleMO venne ansi di Grecia ia Rome» intorno a ebe 
leggi quanto nota mio padre nella JlniMagin dalla c. Sa. alla 
83. il qnal per eerta tue parole moitra cbe gindieatae, ebe il 
peOmmi tiòi àmféamLateivi ^awi d'Orasio non foste detto« cbo 
.im fona di qualsivoglia awdo di •cbsmo. 
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dedit etc. Nee puduU eadem in fine repeiere i&i..» oe Tir 
rare recurnt. Quod hufuaeitatU^ et ohUvionk^ aui negU" 
genttae vitium non praefereundum. ffic primus error. Ài» 
ter ilie : quum deìetis praeceptis modo positis, laudai con" 
euhitut mentricios. De'noUti falli il più graye tana di 
ragione il secondo, e però si vuol dire imprima di questo. 
Egli bisogna sempre considerar bene T intenzione d'Ora- 
zio. Gotttui mira priocipalmenle Ji di»tor li Romani dal 
peccato deil*adulterio tra ior si oomune in que* tempi . 
Per veairdunqae èli* intento soo, e' piglia una yh indi- 
retta, e con varj esempli stabilisce Fassioma, che i pazzi 
Tanno ognora agli estremi. Quinci soggiugne, cke altri 
■oo.Tagheggian, ohe donne di gran nasione, ed altri ai 
gittano alle cantoniere. Ma egli tassa di pazzia quelli e 
questi insieme, dicendo: » E che importa mai, che Mnr- 
N seo si Tanti di non toccare le mogli altrui, quand'egli 
» s* è intabaccato con le male femmine» e tì scialacqun 
» roba ed onore? Basta egli forse evitar certe persone, 
» e non tutto quello, che nuoce ? perder credito e a?eri 
» egli è sempre male^ 'aò fa forca, che ciò li segna pia 
» tosto amando dama , che fiintesea o sgualdrina **. Tnt« 
tavoka posciachò, com'è detto, il suo intendimento è pror 
prio di riparare al furore degli aduiter), passa a mostrar, 
che delle due oontrarie passzie la prima è nel medesimo 
tempo senza comparazione e più seiocea e più periglio- 
sa, e che la natura ci somministra largamente quanto è 
necessario a soddisfazion nostra senza ir dietro con gran- 
dissimo iiostro danno a* titoli e guardinfanti (3^ onde 
al fin si risolve per le femmine di partito, si veramente, 
dove bisogno lo sproni Ma nota bene, eh' egli parla qui 
di hisogno, non di viziosa consuetudinei n» di sipaiii^^ 
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qaal era quella di Sallustio, e di Margeo, che scappar- 
tiene appnoto air una delle due dannale pazzie. Dove 
ricordar ci dolvbiamo , che più sopra ri cita il detto di 
Catone il censore a quel giovane, eh' egli vide uscire di 

chiasso macfe virtute estoz Nam wmd oc penaa 

infiavit tetra Khi^y ffue etc II qual gjoyane poi osando 
spesso colà/il medesimo Catone ebbe a dirgli: » Aoii- 
co, io ti lodai, che tu venissi qua alcuna volta ; non mi- 
ca che ci abitassi **. Intendendo eoa questa giusta di- 
stinzione il Tcro pensier del poeta e 'I ragionamento, 
già si conosce quanto sia falsa T imputazione dello Sca- 
ligero: fi/um deUtU praeceptis modo positis, laudat con- 
auhùua mcretrieios. Un* altra censura più tosto poterà 
larsi contra la poca, o niuna moralità di tal satira, la 
qual mette terrore agli adulteri pur per ciò , che senza 
grarissimo rischio non possan la gelosia de' mariti , e la 
guardia de* serri, e de* custodi schernire, e non perfe- 
normltà della cosa, cui per altro riconoscevano anche i 
Gentili, e lo stesso Orazio detesta nelle caozonL Se 004 
che è da dire, oh* egli avesfe tal poolo per troppo gmre^ 
e da serero e rigido stile ; ed oltre a dò facesse ragio- 
ne, che a rimuoverne la romana gioventù meglio della 
considerazibni morali ralesser quelle tratte dal piacer 
proprio, e dalla propria sicurezza: imdìs h^owis fìfais Aou- 
rire mali e5/, quam ex re decerpere fructus. E con effet- 
to appo gli uomiai licenziosi il predicar la virtù aperta- 
mente è un accattar le belFe senza eostratto: e* bisogna 
ad essa porre in sul viso la maschera di quel bene, che 
costor solo cercano; e così per amor di questo abbrac- 
ceran la virtù, la quale in processo di tempo comince- 
rajinp ad amar poi per m atOMa: che sdoccHO. è beno 
rei. F. 6 
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colui (dice Ovidio), il qualt potendo valicare a nuoto II 
fiume obbUqoamente, si sforza pure d'andar diritto eoa- 
tr*ftoqaa. Per ciò , cbe rìgaarda al fia« puduk eadem in 

fine repetere ne Tir rare recurrat Quod loquacità^ 

tiSf et oblivionis^ aut negUgentiae vitium non praetereua^ 
dumi ia.Tero F opera sta altrimenti ; e questo ripetimeli-» 
to, non cVegli proceda da dimentieanM, o da neglig^en- 
za, e ci sia troppo, egli ci sta anzi in luogo di forte , e 
calcante epilogo, onde il poeta dopo aver detto da prima 
de* cari strani di questi va^^iatori; i^m* altri si gìtt6 
del tetto in piana terra, altri rilevò un oarpieeio de*btio- 
ni, altri fuggendo più ratto, che di galoppo diede ne' la- 
dri, ed altri altro ; qui oonchiade cosà : n il^l bisogno 
» mi trastullo eoa alcuna delle togate, e metlole nome 
» ninfa, o reina come mi piace meglio; nè temo, non in 
a so), più. bello si torni di villa il marito > sia firacamta 
» la porta, il cane abbai, tutta si levi n roinor le casa : 
M salti del letto impallidita la dama, la servente gridi mi* 
j» sericordia, io mi trovi mal capitato « Allora è forse 
» «pulei£ar via acinto e soalao, perdiò non ne vada o la 
» borsa, o 1* onore, o peggio*'. La quale scena avvegna- 
ché si riferisca alle premesse , pur giugne nuova e con 
somma evidenza» come accadesse allora, intanto che fi,- 
«eoe di spaventar qn^li insidiatori de* letti altrui. Ben 
veggo, che lo Scaligero col nee^uduit intese accennare 
al verso 127; quasi il sermon de' Latini non amasiìe 
{»er comune consentimento un pooo di satireac a licensa ; 
o quari Giovenale, di cui egli è aV Mero, fesse netto di 
questa pece, cV egli n' è tre cotanti più macchiato d' O- 
rajùo. Tiriamo innanzi. 

Quinta Sal/ra tota Jiigida^ a qua nihil doetri f iiea|i 
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Sam, quam posttit, Messi, atque Sarmenti altereationem^ 
puto esse omnium insulsissimam; nisi huic anteponas coC' 
nam Nasidiem^ aut RupUU oum rege ineptiisimam con- 
Iròpersiam» la qua etiam più» odo venuum hjrperhatùn 
animadvertendum est. La quinta satira dunque perchè non 
è instrutÙTa, ella è fredda? o vero è anche fredda oltre 
al non essere iiutnittiTa? Che non aia inatruttÌTa, aènon 
fone per inoidenaa, noi nego ; ma non ooocederò mai , 
che sia fredda. Nè già è bisogno, che i yersi, ne anche 
di questa specie, racchiadan sempre materie filosofiche » 
o letterarie , per apprestar grato pascolo : noi amiamo 
eeiandio certe narrasioDÌ, che abbiano insieme del sem- 
plice e del graxioso. £ tal è senza dubbio quella, che 
Orazio fa in questa satira del ano vidg^o da Roma a 
Brindtti (a). Se lo Scaligm non assaporar! Telegahin 
di lai racconti sparsi di brevi, ma vive e pronte pitture 
di personaggi, d' accidonti, di luoghi e coaditi a manoi 
amano d*alcaaa considerazione spontanea; ano danno. 
Niente in questi versi ha d*alto, nh di leeondito, è ve- 
ro -, ma in così fatto .argomento, tutto è quel, che deb- 
h* essere. E qual pregio pin grande? qual più diffìcile a 
conseguire? Il Sanadono lo diiama un perfetto modetto 
dello stil narratorio, e dice, che il solo XJezio gli si è por 
tuto accostare nella descrizìoa d*un suo viaggio, avve- 
gnachè molti altri ne abbiano mostrato gran voglia. Il 

(a) "SéìV Antologia di Home p«r Tagotto 1790. a*aaai** 

ri yill. e IX. sta inserì la una Dissertaxione con «fueslo tito« 

lot Viaggio di Orazio Fiacco per le Paludi Pontine esposiù 
ed illustrato dal P. Curato Tommaso Gabrini. L' ìlIustraKione 
però d' Orazio non procede, che «ino al nono verso di detta 
Attira. 



84 

•olo passo dell* incontro di Plosio^ Yirgflio, e Ystio eoa 
qneìle strette, e liete accoglienie non è egli degna del- 
r immortalità? Quanto alla batosta di Sarmeiito e Ci- 
cirroy ella diverrebbe per nrrentara insulsa quando ii 
poeta la riferisse come importante da vero, ih dov' egli 
mettendosi a invocar la mnsa, perchè rajutì a dirne, 
quasi fosse una gara fra Turno ed Enea, e facendone 
lo smiacio grande, con questo medesimo la rende sceni- 
ca e dilettosa (4). Certo è per altro , che que* due buffo- 
ni spavaldi, comechè materiali, non si motteggiavano seo- 
aa sale, e dovettero sollazzar molto i viaggiatori cenan- 
do ; e certo è altresì, che Orazio in metterci innanai co- 
tali omacci avventati ottiene la stessa lode, che un valen- 
te pittore in dipignere al naturale delle sgangherate iigu- 
Tt (a). Io non rileggo mai questo luogo, eh' io non sii tu 
cordi deU*amenissima lettera d* Annibal Caro a Silvestr» 
da Prato, ov* t' descrive lo strazio, che fecero una sera 

(a) Leggesì in Quiatiliaao al lib» TI. eap. UK Sanpemiasi 
ssm Puòlius Btessus. 

{ò) Feggemdo im ìueerlotat tm teriuccta» Ì0 faccia di Tei* 
éiit dipimuu pnmdimma 4lii§M9 a marapigUa, aam pareki éeUm» 
mm *imi(ftiaBt9 sia, Pgrtkè m assamaa Mom pai H smuo divam 
taf hello, ma se t ziàilajùome con la emssami^iamma arwa al 
èsUs, a ai ssomo, sempra sarà ìodaia ...» Poiché adamfo» 
migUamtememte ìa poesia spesse ci mette avanti agti occhi opa^ 
rs rie, t^d^tti s cottami sectiermti , deèéc U gi&vaae mm ri ee* 
ivr come hem^Mù a paro foaite, dU di manmeiglim scorge^ 
Mi approparht -come eaeste, mm sidmmcmta ieéarto coma eonve>' 
mients» ed appmpìato alta persona soggetta. Plutarco nelPopu» 
•colo, come debba il giovane ascollare i poeti, secoDiìo il vol^t- 
rìssamenlo di Mareello Averani appo il Dati nelle Giuatc aJ^ 
ie ViU dei Filiori &atlo quella «U Paciasio. 
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io Velletrl Ferrante^ Vittorio e Plppetto insieme con 
certa Niccolosa di ^el pazxo glorioso del capitan Golus* 
co, cenando il Caro stesso e la sua brigata . Ora se lo 
Scaligero vuole anteporre al racconto di colai zuffa quel 
della cena di Nasidieno ; purch' egli parli da buon sen- 
no, io me ne sto contento . Benché » chi diritto estima , 
r UDO non ha che fare con Y altro, e ciaschedano è bdi- 
lissimo nel suo genere. Ma che messer Giulio parli gab- 
bando, egli è troppo chiaro per quel, che segne : aut Ru* 
pUU cum rege (a) inepHmmam tfonfroMmam , in qua 
etiam plus odo versuum hjperhaton animadvertendum est. 
E qui nientemeno ha luogo il principio medesimo, con 
ch'ò mostrato, non esser seoaa il suo pregio la narraùon 
della mischia, non per altro in se stessa i^uha, di Ci* 
cirro e Sarmento. Questo Rupilio sopra an<rmato Re, tro- 
vandosi nella oste di Marco Bruto, dorè Orazio era co- 
lonnello, il chiamaya per b^Ei U ft^làiolo M Ubertino : 
di che Orazio sdegnato prese cagion dì pagarnelo rac- 
contando in versi, per qual forma un certo Persio avessa 
con lui piatito dinansi a Bruto. Ma -acciocché la cosa 
acquistasse più garbo, mescoloTyi appunto della diffe- 
renza del guerreggiar tra prodi e codardi, e trasse in 
campo Ettore, Achille, Glauco, e Diomede (5). Contut- 
lociò io non ardirei di porre qnesto aermon fra' più bel- 
li ; e a* So son lontano dal chiamarlo iciaeehisstmo con lo 
Scaligero, non sono però dal creder col Sanadono, che 
esso, legatone alcuna vifesj», non abbia granfatto di che 
. invogliar l'atlensiona altrui, a contenga in piccbl omneio 
di^ versi non poche negligenze ; fra le quali é certo il 

<a) àlmea dovei non Iscsmbiar personaggi, ma scrìver 
BMpiiU BsfiV casi P#rv js. 



86 

troppo lungo interponi mento daìV hoc etenìm sino al BrU' 
io praetore^ notato da tramenduni i critici, e quéiVJd re* 
gem redeo mh cfaianuito da digiesaion preeedente, e pò» 
•to in ani renure di qaesta lunga, come notò il Sanaido-^ 
DO. Anche la chiusa potrebb' esser tassata di miserabile 
equìvoco, Tenendo Bruto^ come ucciditore di re, pregato 
da Persio» che voglie uccider «{nel re, doè Ropilio così 
soprannominato. Ma cotale equivoco divenle il più gra- 
zioso del mondo profferito d» cotale avversario , e torn» 
" in grande aeliemo deli* aitró per queste medeimo» che 
ricorda la distarne infinite del soprannome alla <£gmtiu . 
In generale però, a qualche difesa d'Orazio, consideria- 
mo , come questo sermone fu fatto da lui al tempo , 
cb*egU avee par cemineiato ad esercitarsi in poesie, e 
guardiemci bene di darg^ troppo earìco d*un lavoro im- 
paraticcio. Intanto io Scaligero non si tace: Quum vero 
Ulyuem Uà UfU0Rtemmiuck{\ììk IL 99t,Y): Visnetegen» 
^ureo Derom ktne? elwns oÉfue eluiii» ndenditm esf, an 
per poetieam proplepsim SifinS qtteat Mia$ dehuU introm 
ducere personas. Lion enim cogiUtr ah hisloria, Sicut et id 
dHihitare possumus : ubi gentium inula» invmwrU addasi 
Di vero eh* e* non ei bisogne ever ricorso a figure d^efi* 
ticipazione, o d^ altro, per difendere il nome di Dama in 
bocca d' Ulisse ; che anzi io qui sospetto nascos» sottìl 
melieie. Dame è nome cosi greco , come latino, e po* 
leva esser di qualunque uomo vissuto e* tempi d*Ulia8e, 
sì che non era già contro al verisimile, eh' egli parlasse 
^'un ribaldo, il quale aveaie nenie Berne. Ma Dome 
egli ene anche il nome veeo d*ttn 
che viveva a* tempi d* Orazio (a) ; ed ecco imbiancati 

(«> l^ib. II., sai. VII.... prediti «r ptdiees De** Tturpis» 
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dae mnrì con un medesimo àlberello. Tant*è poi vero , 
che il nostro autor non traporta i tempi, nè gli confoo- 
de (a), elle avendo fatto a Tiivsia» eome e indoyinatore, 
nomimor Nanoe e Corano, li quali ?ÌMero in fatti sottcr 
il regno d'Augusto; fa tosto dire altresì ad Ulisse: » Far- 
^» netidit tu forse? o ti pigli di me buon tempo favellan- 
» do tulltfia is (ga^ì ** Onde riodofino gli spiana 
poscia ogni cosa, aiKetMiéol dentro aVgreti de*ftttttrì se- 
coli. E quanto ingegnosamente si sia Orazio servito in 
questo sermone della persona di Titesia» (a §ià per noi 
aitraiFe oeaaidbralo. I|e eoiik fini aTYedunenti erana dio 
Scafigero scipidem', ben egli merìta?a d* esser nodrito , 
non già d' ambrosia, si come il Crasso di Cicerone, ma 
di queir enak amariecia e Corterona, cl|* egli dovea ere- 
^er dolce t Sicut et id iuhiiare posturma : uhi geniium 
inulas invenerìt acidaSy acceanaado al testo della sat H. 
del lib. II. Atque acidas mavult inulas etc. E pure così 
me scrive Plinio Maggiore al capo Y. del libro XIX. 
Anuuiùr inula per ie sÈtnhaeko mimicissima , midem t§uh 
cihus mislis saluberrima. Plurihus modis austcritate vieta 
graiiam òwmtit eto. Uè taitebbe far difXèrenxa da acido 
ad 01110190, perocché neU*ttso. della lingua latina' spe^ì- 
jncsnte poetico queste voci si mettono, al bisogno V una 

» 

ma in latine è iLsostr^ «d ia 

formato ii/tum fnmmt é« é^ftém d i w ft». a ^ ^/mk ptr 

iìiixof pt^folo ìm dialetto dorico eo*. 

(a) CouL per altro «fitatiMiiM oleeitlitisa M!poetÌ« do* 
«e Boif rimango* doirUHietoalinao offeso il «radilrilo, tt come 
inen dòtlamente, • con liogN esempli osservando il MnasaLtf. 
«BfO XXY^dcl ìib. III., ed ellrore. 



per r altra a digni'ficarè ogni aapró e maliragio tapore; 
anzi ogni fastidio ; ond* anche metaforìcamtnte disse il 
nostro poeta (li!). ir,cp. II.):.... id sane est invisum ^ ad- 
dumtjue duohus (a). Ma che più, s'egli stesso ali* eaula 
dà altrove Tepiteto proprio d'amara (lib.II,satyiIL)?u.. 
Muias ego primus amaras Monstravi ìncoquere etc. 

Mandate innanzi così belle considerazioni^ e così 
gHidioiose» lo Scaligero conchiude col medesimo buoa 
giudimo: Qutbus e hcis ne^ue temere^ neque frustra con- 
tcndemuSy Juvenalem longe accuratioris saiyrae aucto- 
rerà esse. E viene poi lodando in costui T abbondanza 
deg^i esempli, e dicendo, che a torto è ^i per ciò chia- 
mato dtcUmatore. E se per ciò, certo a torto ; imperoc- 
ché non l'abbondanza degli esempli, ma T arguzia ed 
«mpUficasioD de'coocetti, e la gonfiezza, e Tempito de*fa- 
Tellarl, tdl yeramente il constitniscoao. Ora egU è qui 
molto strana cosa a pensare, come il Critico, mentre 
commenda il frequente novellar del suo favorito, tenti 
della medesima usanza dar biasimo al Yenosino, della, 
oui autorità in eerto modo pur si prevale a difesa del 
favorito stesso : Quid ? nonne idem ah Horatio factitatum 
tst? Naia quoty quantaque de avaro, in prima satyra?^ 
M secunda de moechU euBcmpìa usque ad fastidium . 
eunda pars tertiae pura est deeJamatio, Cosi ( a strigncr 
la sustanza del leggiadro argomento } Giovenalè'esempli- 
fica, e non declama ^ Orazio poi declama perchè esem- 
plifica, ad è la stessa cosa in qud da filosofo, in questo 

■ 

(«) Il Gasa nel Ailsteo f . iss. Mm egU »•« è fmeeus ìm 
emgUme di eiò» amai è fAGHOMB e (» akè delia Urermedem 
matara, ce. 
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da cùmciaton. Ma non andando per latte le sottigliezze, 
c concedendo, che lo Scaligero non altro accenni nella 

seconda d'Orazio, che soprabbondanza d'esempli, c nel- - 
la terza un vero tuono di declamazione secondo il pro- 
•prio aenaò delia parola; in ordine sì^irana e sì air ai- ' 
tra io mi rimetto a (jùanlo h montràto di sopra, donde 
potrà ciaschcdun conoscere, ninno esemplo nella satira 
accenda esser d'avanzo airinlento, e ninna parte nella 
terza trovarsi oziosa, ed a sola pompa rettorica lavora- 
ta : che egli non si vuol già confonder col gusto della 
deiilumaziune ogni calor di ragionamenlo, che «ùa pa8»eg- 
^ierOf e non affettatamente continuato, e senza tregua-, 
sparso. per tutto. Imperocché qoal è quel poeta, il qua- 
le, per piano ch'egli si sia, non alzi qualche volta la vo- 
ce, e non s'accenda di zeloP Cosi fa, e così dovea farc- 
ii nostro nella seconda parte del sermon ^rzo, sì come 
infervorato d'abbatter la troppo grave ingiustizia , onda 
r uomo per picco! fallo volta le spalle sino agli amici.. 
Il cpial fervore è quivi anche indizio d'animo bello e 
gentile. Idem potest ohfiei ex iUU quartaei Hio nuptarnm 
insanii amori bus etc, et aliis^ quae sequuntur, E come 
mai, dopo aver detto, che lo scriver satire offende i più 
perchè i più ne son degni, potrà sembrare inutil deda- 
nazione (pum deeìamath) il soggiugner satirescamente 
così ? » Cava chi che sia di mezzo la turba ; o egli è un 
D avaro, o un ambizioso; questi è ghiotto delle altrui don- 
» ne, quei de' garzoni : a questo piace l'aigento, a quel-, 
I» lo il bronzo, ed altri va mereatando, e purché si stia 
iì in capitale, od il cresca, non guarda nè a leggi , nè a • 
1» risichi. Or tutti costoro temono i versi, ed odiano chi • 
» ne fà **é Io qui trovo non una dedamazioae» ma una 
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scappala viv^acc, ed una grazio» eniunerazioae, die se^ 
ve ai primo cenno e di ritohiaraaMfÉto e di prova , eho 
dipinge ben gli uomini, e cbe insieme Ita tntU quella. 
' sobrietà , che distingue appunto il dilicato poeLa dallo 
•trabocchevol declamatore. Per mala ventura, ae lo Sca- 
ligero si credette venderei pergrassesaa FenBataiPa di 
Giovenale, dando nome d'umor peccante alla* buona, poi* 
pa d' Orazio. 

Egli continua dicendo: Ohtenabù étiam quàe est. 
prima y et tgptia seeunrli afferra tfueas. Dello quali parole 
il senso non ui è ben chiaro, ma in ogni modo o egli ci 
avverte, clie anche nella prima e nella teriia satira dei 
secondo libro al potrebbe trovar qualche tratto di deda- 
mazìone , • ci sfida a trovarvi cosa , che metta conto a 
da cavarne costrutto. Se sta il primo senso, io. non mi. 
piartendo dalla diatinaion fatta y concederò , nell* una. « 
, neiralti^ satira esser de* luoghi risentiti, e pieni d' iataà? 
za, ma negherò, che da essi risulti quello spinto di de- 
clamaaionc, clic ragioniamo, o che in essi s' osservino L 
ravvoglimenti, la smania e V intemperanaa di chi decla- 
ma : delle quali eoae ae vi fiMse pur 1* ombra, messet 
Giulio non si sareljbe tenuto di recarne le proprie paro- 
le, e sarebbcacoe fatta cavaliere. Se poi sta ii seconda 
sensoi io non poaso altro, che aaimvigliarmi di cotanta 
temerità. ObservMs quat ex prima seeundi afftrre gueasi. 
ma e non abbiamo noi quivi una leggiadra, ed acourla. 
difesa deicompoc satire fondata, sopra rimiocCj che di 
ciò abbia Fuomo soctito dalla, natura,, sopra i^ diritto di 
ricattarsi delle ricevute ingiurie, (egli è un pagano, che 
parla) e di biasimare i viziosi,, e sopra V esemplo di Lu- 
cilio^ che avendo amaaohecato i pìù nobili cittadini di 
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Roma, la sola virtù, c gli amici di lei i ispctlando ; sk 
non incappò nell' odio nè di Scipion, né di Lelio, i qua« 
li anii r ebbero caro , e qoanduiiqae dallt bice di Ro« 
ma 8Ì rìtraerano ne* dolci nascondigli delle lor tìUc, go- 
deano, mentrechè V erbe della cena erano a fuoco, scin< 
ti e sfibbiati rnxsare e aebenar con Ini Dae però* 
sono ^ti aspetti di «piesta satira ; 1* uno sario, sotto il «pia- 
le l'abbiamo ora considerata (6), piacevole e comico 1 al- 
tro, cbe pur di leggieri sfugge l'osservazione. Piacevo- 
Ussiim cosa egli è in fatti vedere Oraaio andar per con* 
sigilo a an dottor di legge sopra nn genera di poesia , 
cb'egli era già fermo di non lasciar mai; sentire il dot- 
tore spippolar documenti a Orazio non solo in giure, 
ma eziandio in medicina, e poi non sapeie che si rispon- 
dere alle sue risposte ; osserrare finalmente il poeta*, men- 
tre dal buon uomo è confortato ad abbandonare il me- 
atier di satirico, venir fiioendo la satira pia beUa del 
mondo addliaso a lot , ed a tutti insieme i dotlari poco 
saldi in loro testi e ragioni. Ma egli mi dimenticava, 
che lo Scahgero non ha palato per colali sciocchesze. 
S' e^ éunipe non domanda» conto, se non della- parte 
seria, a quel, che abbìam detto, aggi ugniamo^ eh* i soli 

(a) Uo antico spotitorC di Flicco sopra questa medesima 
salirà lasciò scritto: Scipio A frìcanus » et Laelin.i fsruntar tam 
fuittt familiares et amici Lucilio, ut qnodam. tempore Laetio 
cireum leclos triclinii /ugieati Luciiius superveniens eum obtor^ 
la mappa quasi ferìturwt sequeretur. 11 che avvenne forse ap^^ 
punto ia viUa di Scipione» con cui Lelio usava di far le va- 
caase^ e qmvt (secondo Te^pression di Tallio in persona di 
Giasio) «savano tramendoe di rìmbanluro iaortdikiUacttta.. 
V«di al c. TI. del lib. II. daU'Ofstore. 
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traiti, con che si descrive a maraviglia i! costume e V u- 
inor di Lucilio, e la sola moralità, onde s'inferisce co- 
pertamente, che gli aomini non chieggoa parere intorno 
al seguire, o non aegnire le cose, alle quali ton per na* 
tur.i inchinevoli, con animo di rimuoversene, se bisogni, 
ma bensì per trovar chi loro la dia in favore, bastereb- 
bero a render oommandabile questo componiniento. 

Ten^o alla satira terza, e confesso non intender con 
quale temerità osi lo Scaligero provocarci a dirne il 
buon, se possiamo.- E sarà dunque vero, ch*egU abbia 
potuto non lo conoscer né anche in parte? Già ne ho 
parlato altrove, ma non mi grara perch*io ne riparli 
ben mille volte. Egli è dunque diffioito per tutti i mi- 
gliori critici, non essere in Oraaio satira più ammaestre- 
Tole, più varia, più fina, più TiTaoe di questa, nè che 
abbracci maggior numero di caràtteri. Il Dacier la stima 
non inierior nel suo genere, non che agli altri dialoghi 
dt Platone, allo stesso Timeo. In £st^i quell'introdur Da- 
masippo, per disperasion delle cose sue Fendutosi Stoi- 
co, a smidollare il graod'assioma della sua setta, che tut- 
ti gli stolti impazzano, viene a dire, che i tristi boq dif- 
feriscono da* matti (a); quel larlo in conseguenza spaziar 

(a) M. Tallio avta trttiat» f «rgoaMBlo medlefimo in un 

paradosso, ài cui non ci i rimaso* che il titolo; Omnem stui» 
tnm insanire, il qual si vede ora in fronte ad altro pararlos- 
an, il cut titolo esser dovrebbe: Sulum sapientem esse cioem% 
omnes aulem stuUos esse exule.i. Chi supplir volesse alla man- 
canza del primo, poirebb't farlo per avventura in parie con 
quanto si legge ne* capi IV. V. e VI. del terso libro delle Qui* 
«Iron Tusculane. Cosi osservò lo Scioppio «1 «apo f^^y^^ «t*» 
gli elementi della filosofie «toice morale. 
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per fotte le maniere daVts}, e ci6 in modo, cbVgli prò» 
duca innanzi gli stessi viziasi, i truffatori, gli aviin , gli 
ambiziosi, i «uper«tiziofli, gii scialacquatori, i doonai, ed 
aesegni a dascuno la oon?enevol ava parte con certi ra- 
gionamenti, e con certe bnrte d'effetto mara?ij^lìo90 al* 
rioteoto; quell'ialrecciare ai favellar di coslui curiosi 
coUoqn} d* abri personaggi non pochi e con esao, e fra 
loro ; e qnel condur la cosa per forma, ch*egU rechi pia- 
namente a luce le follie degli uomini , tutto sparga e ili 
pensieri, o di novelle ccoeiieolì, e non però dimeno rea- • 
da ridicolo se medesimo, e tatti i &I080E , cb' eccedono 
in flottigliesza , rimanendo in fine umiliato da Oraaio, 
con tra cui argonientava parimente di formar processa; 
egli mi pare opera, che tocchi ii più alto segno della sa- 
tirica perfecione. E questi sono ben pregi tali, che non 
può r uomo o non rederli sensa cecità deplorabile, o far 
vista dì non vederli senza ioescusabil malignità. 

Segue nell'Ipercrìtico: eadem vero argumenta si 
utritUfU9 eonJerantWy nunquam ùwenies Juvenaletn infi* 
riorcni ; saepe etiam praestantiorern. Octuva enim longe 
€St excelUntior, quam sexta Boratii, Elenun perpauxilla 
de i^irUite^ eum qua comparai ^pulgatem nohUuatem^ muU 
ta de 9€ ipto» Vbi non eum pudet ignavam commendare 
vitam, nullUque civUihus a/jiciis luculentam : ut rmlalia 
sua libertina vere prodat. Decima quoque JuvenaUs eum 
prima HofoUi eompardur^ de-votis studOsque marialittm\ 
sane ille^^iibi poeta videbitury ìiic jejunae cujuspiam the- 
seos tennis tentaior. Intorno ali' esser Giovenale più an^- 
pio é diifaso d'Orazio, noi punto non contrastiamo • 
Portiam credenza bensì, che questo nella satira non sin 
uà pregia ^ che. appunto Orazio se ne sia ^tudiosam£at& 
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gnardato, e ch'egli abbU il bel privilegio di dir molte 
più cose in poche parole, che non dice in molte colui. 
Sopra che è ragioaato altrove a dilungo. Ora poiché mea- 
aer Giulio ci manda a confroiitar nominatameate dae 
componimeli^ dell* ano con due dell'altro, pre?enendo 
egli r altrui sentenza in favore di Giovenale; si facciam- 
ci a vedere come tal sentenza sia giusta, e (][uegU atesai 
componimenti a bell'agio diaaminiama 

Nell'ottava satira duncpie dice qnesto poeta , male 
accozzarsi con reo costume fummose immagini d'ante- 
nati, r uomo dabbene, di qualunque condisione e* ai aia, 
meritar rivmnsa, ma il tristo mm potere a pattò nessu- 
no aver titol di nobile, se già di gigante non T abbia il 
nano , o di lione il can vecchio (a). Quindi rinfaccia a 
RttbeUio Plauto la vanagloria d'caaere stratto del baon 
sangue Trojano senxa ^uel valor, né quella eloquenza , 
di che pure hanno dovizia i plebei, ed il cui difetto ren- 
de lui simile a un busto di Mercurio, questo levato, che 
Hit mennorvif m caput eif , ffeut riVit MMf o. Ma pei facen- 
do ragione, che basti al superbo giovane aver ciò det- 
to: massimamente perchè in gran nobiltà d'ordinario 
è poco sentimento; si rivolge a Pontioo, e mostratogli 
quanto sia misera cosa appoggiarsi alla (ama altrui Ih) , 
confortalo ad esser giusto anche in faccia al toro di 

(«) Bellittinio è io tu cid il ragiooaneoto éi tthltmonda 
ne! Pftm 4i Stiwaos ffecsio» «k* « mom sia te boaaa d'«aa 

ianooBnte. 

(f) Il buon MttBaiat imitaiido «ella lat. VII. quarto poeta: 
4, Splenderoa gli avt^ come face eterni 

In candelabro d'oro: oggi i nipolt 
,i ^(/Q fau nv uien d' tta cacciu a sa laceraa^.ec. 
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Palariile, ed a stimar grnn peccalo l'aver più cara la vita, 
elle r initoceiiza ) e com'egli dice eoa arguzia da epi- 
l^niiia , pnpier vUam vivemJi perdere emMas, Gii dà 
«mmaeÉlraaieiili a regger oon dUmsione la tua provin- 
cia^ detestando le ruiieiie di coloro, che il meglio citile 
rìocliauEe atean seco recato da* popoli per lor goveraaii, 
1^ plitra de pace triumphos^ porchè qui pure non volea 
mancar la sua antitesi. Uicot\la^li in fme quanto sia pe- 
ricoloso r oltraggiare iniclici di grande animo, perchè 
ipoltaià arma tupersunt^ come direbbe ancbe Seneca : e 
tsoncbiude, die ae Pontico isMeme oon la sua famiglia 
è dabbene, sì può egli annoverar tra' suoi bisarcavoli Pi- 
co, i Tftani, e Prometeo stesso; se non è, la chiarezza 
de^ maggiori gli loroa arni ad in&mia. Qui dopo aver 
dipinto ben Laterano, cbe, aTregnache consolo , faceva 
il cocchiere dinanzi ali arche de' suoi grand' avoli (a), di 
nottetempo bensì^ sed luna videiy anzi, ae innesto è poco, 
le stelle medesime agnzzan gli occhi, sed sidera tesies 
Intendunt ocitìos ; e che andava sberlingaccuindo con 
isckerani, marinari, e menni di Cibclc; domanda Ponti- 
100, se, quand'egli avesae aa servidore, che somigliasse 
«ostui^ noi manderebbe per avventura in villa airergasta* 
lo. Pure (e' soggìugne) li nostri croi discesi di Troja si 
perdonan tutte queste valenterie. Di che egli incomincia 
a declamar di fornì contro al venir de' grandi in aul pal- 
co a lo atrione con ogni sorta d* atteggiamenti e lai. 
deiEC, si come allora si vedea, e trabocca una icmpeiU 

(«) U Meoaìai nella eilsta «atìra: 

Sii quando atratt«« e qwmdo àw voltar» 
Largo, per guidar beno una earroua« 
«1 1 SI le teimmit al l»allo immeslrtia. 
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di colpi addosso a Nerone, V emulo di tutù i saltatori e 
ceteratori» e r Oreste pur groppo vero. Nel ohe il poeta 
trapassa, come io altro luogo osserrammo, i limiti della 

satira, in cui non si vuol trattar d'enormi disonestà, nè 
di scelleraggini atroci. Segue egli però coofrontando Ti* 
nique maocfaiuazioni di Gatilina, nobilissimo uomo^ con 
le belle Imprese di Cicerone, uom noyello, e di Mario , 
e registrando negli annali delia virtù li plebei nomi de' 
Decj, di Servio Tullio, e di quel buon fante di Yindi- 
ciò , che alla famosa • cena in casa Vitellia scoperse le 
trame della fazion de'Tarquinj. Conchiufic da ullìmo, 
eh' è assai meglio essere un Achille figliuol d' UQ Tersi- 
te, che non un Tersite figliuolo d*un Achille, e cfae .i 
Romani, Quando fatti si fossero bene addietro cercando 
di loro origine, doveano in fine dar di capo in quali he 
pecorajo, se non in peggio : Jut pastor fuU, aut illud , 
-^fuod dicere nolo. Ecco distesamente quanto contien que- 
sta satira, alla qual chi negasse pregio d'acconcia erudi- 
zione e di focosa facondia, certo sarebbe ino;iasto. Ma 
egli è da aTrertire sopra tutto, come fu intenzion dei* 
Tautore d* attaccar per diritto i ?isj de* maggior signori 
di Roma, e di provar quella sua proposizione ; ì\ohiIitas 
sola est, atque unica virlus^ in tutti gli aspetti, e con tut- 
ti i movimenti della rettoiica scherma. Il che posto , io 
non dubito anzi di dire, che arendo egli recato non po- 
chi esempli della fortezza e virtù de' plebei, s'è poi di- 
menticalo di recarne deMor valore ne^le beirarti e neL 
la^osofia; dove per Diogene Laerzio, per Gellio, ed 
altri ci è manifesto, nioltissiinl uomini insigni in tutte . 
le scienze essere usciti di povere case, e di mezzo il sor- 
vidorame^ E tali furono Esopo ,v Socrate ^ Senocrate» 
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Stazio, Terenzio, Fc-'-^ e innumcrabili altri. Ma Giovc- 
sal Don ha fatto motto^ che deU'eloc[iieii2a, e della amen- 
za legale, e non piò d*an motto tamen ima plebe qui" 
ritem Facundum invenies. solet hic àefendere caussas No- 
hilis indocti. Egli avrebbe fatto (s' io non erro) gran sen- 
no di dare innanzi Inogo a tai coae» che a nefiandecw 
eccedenti il modo e lo scopo yero della satira. Or rìfol- 
giamoci a Fiacco. £' non fu già mal talento contro a*sl- 
•gnori, che indusse il buon poeta a scriver la satira sest^ 
del libro primo. Egli la Scrisse provocato dalle diceria 
de' malevoli, e per rintuzzar l'invidia, che mal potea sof- 
fciirc, che il 6gliuolo d'un libertino fosse T intimo ami- 
co di Mecenate. Pei^ non ^li parve rìsdaldarai in trat- 
tati, ed aringhe contro alla patrizia scapigliatura, ma 
honsi contrapporre per la migliar risposta e vendetta a 
tutti costoro il solo suo protettore. Comincia dunque dal 
porre in mezso Fusanzadi «pieste ministro, il qua!, per- 
chè nobilissimo fosse, non dlsprezzava le persone non 
nobili, qual s'era Orazio figliuolo d'un libertino; come 
colui^ eh* estimava, niente montare di ipial padre Tudm 
fosse nato, purché fosse egli onesto, e ben sapea, ch'an- 
che prima di Servio Tullio eran fioriti in basso stato 
grandissimi nomim. In questo sì breve tratto non ha egli 
già detto ti nostro poeta quanto Giovenale in tutta la 
satira? Ma egli continua mostrando, come il popolo stes- 
so, cui talora abbagliano i titoli e le immagini gentili- 
zie , sa non apprezzare un gentiluomo vizioso» benché 
•poi non soppSa a lui negare un udcio iHostre per darlo a 
un plebeo , se questi ne faccia le pratiche a concorren- 
za (a). U che, die' egli, non è mal latto» conciossìachè 
(a) In questo iralt tQchc molto li memoria do* Imoal • 



il plebeo dee star»! ne' panni suoi^ e non si lasciar vÌQ« 
cere ai bel pretesto , die non ci ha oondiaion di per- 
sone esente dall' amor della gloria. Cotale è il filo de* 
pensieri d' Orazio^ il quale io ricordo tanto più volentie- 
ri, quanto meno è stato compreso dagrinterpetri e com- 
mentatori, e cotale è 1* adito, eh* e* si apre a raomillar 
r arroganza de' nobili freschi; pui?to non tocco da Gio- 
venale. Quindi interroga Tiilio che voglia gli sia venuta 
di cercar pubblici incarichi, quasi egli non sappia , che 
come un yano, il qnal desideri arer fama di beUo e di 
gentilesco, desta in tut^ le donne vaghezza di saperne 
la taglia, il pelo, la fisonomia; cosi uno , il qual faccia 
mostra d'esser goyemator del comune, mette in ragio- 
namenti sopra la schiatta sua tutto il popolo , e se que- 
sta poi si ritrova d' bacchino, o di schiavo, non ne fìni* 
tee a pena lo scr e *Ì bisbìglio. Qual arte non è 
questa di convincer senza • furori P e quanfo non è gra- 
sioso e strignente quel paragone ? Qui avendo Orazio 
toccato di schiavi e di libertini, torna a sè , ed a* auoi 

gloriosi progenitori, • non si pu6 fare in tutto contrasto a 
qaello« ehe dice S«o«c« parlando del beneficare , ed esaltare 
aleana volta pertoae ingrate ed Indegne t ( De*benefiei lib. IV. 
e XZZ.) Cìeerwiem fiGmm qitme m# eùiumUm feeiiM misi pa^ 

i§rf Mie efpregiis majoriÒu* «HuMestt fmaUseumfme e*t^ 

jm^ «aa^m nerun Uuat, Vi hem sordida repereatsm 90U9 U» 
i»»trmniur» ifa btertss malorum suorum ùice rMpUftdeami. Il . 
qnal penaiero il oonduee a qb altro inirabfte in un pagano> e 
verissimo: Deos ridere est, ut alÌM injulffentiu» tractertt pra* 
pler parentes avosquct alio» proptcr futuram nepotum indolenu 
Nota est enim illis operis sui series etc. In proposito di quel 
Ciceronem filium etc. vedi bel sentim(*nto di Trebonio a Gtce* 
MBa il |«die |ieU'epitUl% 2V1, del iib. 211. 
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nórditori, che si dislemperaTaao a dire^ che il figliuolo 
d' un libertino fosse stato colonnellu nelle schiere di Bru- 
to, e fosse cortigiano di Mecenate. Fare (soggiugne egli) 
runa cosa aon ha che fare ooA Feltra : 1* onore di colon- 
nello a me può forse l'uomo invidiar con ragione, ma 
non così T amicizia di tal ministro, che in elegger suoi 
confidenti non guarda, che .alla bontà: la grazia di Me- 
cenate io non ho acquistata per sorte (a). Si può egli , 
lasciamo^ star con più verità , ma con finezza mag^ore 
lodare un Grande, quale s'era costui? Conta egli dun- 
que come fu condotto dinanzi ad esso per Yarìo, e Tir- 
gilio^ e come non ebbe onta di confessarsi uomo di las- 
so aflare^ tenendosi lontano dalle pazze millanterie. Ma 
qoi BÌ che la buona coscienza gU permette vantarsi d|B8- 
ser piaciuto a chi distingue il bene dal male, c d'esser- 
gli piaciuto non perchè i^Liuolo di nobil padre, che no& 
.era, ma perchò uomo d'onesta vita e buona. Che d^ 
strezza a raccogliere suo argomento qnand* altri meno 01 
si pensa! tu credi, eh' e' parli naturalmente senza artiE-^ 
ciò; non t'avvisi punto , ed egli intanto annoda e inct-' 
pestratì. Eccoci però ad un passo, che a prima giunta 
par forse un intermedietto ozioso, ma che di vero è il 
nerbo segreto di tutto il componimento. Or bene (segui- .. 
ta .egli) a* io non m*ho troppi viz], s*io mi vivo da ga* 
lantuomo e caro agli amici, non altri ne fu, e n'è la ea*. 
gione, se non mio padre. Perocché a questo padre , 

(a) Per 1' opposito il Petrarca dine lodando Laura nel 
ottto GCZXUI. della p. p. 

L'ioinita belleasa^ eh'aUrai abbaglia» 
Non >i a* impara: éha quei dolci lami 
3* acqmiataB |rar vaataf»! e non per arte. 
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comechè povero t oscuro, non parreben di mandarmi ad 
apprender T abbaco alla scuola di Flavio, alla ^uale aa< 
davan pia figliuoli di centurioni, ma volle sì bene con* 
dnrmà a Roma, e £irmi in ogni scienza pia nobile e ca- 
valleresca ammaestrare, accompagnandomi egli stesso at- 
torno, da' professori, e la mia giovanezza d'ogni mala vo- 
ce, non che di mal costume , guardando. Entriamo un 
poco nell* intendimento d* Orazio^ a veder se e* ceda a 
Giovenale nell'arte. Questi si travaglia contro a' vizj 
de' nobili fieramente, e ciò ad altro non vale, che a ren- 
dere lui odioso, avendo il male già piè. Orazio mette la 
scure alla radice mostrando altro, e come colui, che sa, 
r educazione comunemente essere il seme di tutta la vi- 
ta dell* uomo, propone con bel garbo e cosi per obU- 
ma in efletto a comune esemplo (|nella a sé data 
dal padre suo. Quest'è fermamante il più accorto rim- 
provero, che per lui si potesse fare alla nobiltà in ciò 
ìirascarats, e quinci di mano in mano più Viziosa ; que- 
•sto il più dolce e *1 più utile avvertimento, che dare le 
ai potesse. Alla qual cosa quanto spesso avesse V animo 
il nostro poeta, ben lo testimoniano e Tepistola seconda 
del libro I. e la seconda ode del III., e la sesta, e la 
ventesima quarta, dove si legge: ...... scelerum si be- 
ne poenitet, Eradenda eupidinis Pravi sw»t eìementa , et 
tenente nimis Mentes agpenorihus Formandae studiis ete. 
Oltracciò mentr'egli viene esponendo e le cure del pa> 
dre e la sua gratitudine, assai dimostra quai nobili ed 
alti spiriti anche nelle povere case piovan dal cielo ; là 
dove Giovenal ne dimostra solo c|uale spii ito alberghi in 
lui scuro c feroce. Mostra il Yenosino altresì di prez- 
me la rettitudine e i be* costumi sopca ogni pomp« 
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d'antico lustro» nel protestare soleaDemeùte, ch'egli^ cziaa- 
dio 80 potesse, non etmbierebbe, rinascendo, oa tal pa- 
dre a qaal altro si fosse per sangue e per onori pia 
chiaro (a). Delia, qual disposizioo sua reca poi anche 
un'altra radono; ciò sono i riguardi e i legami, che in-* 
torniano Tuonio di grand* affare. Il che conduce il poe* 
ta a loccar la deforme usanza d'alquanti, li quali men- 
tre vogliono esser gentili uomini e signor reputati, di 
miseria e di grettesxa i più yili e più abbietti trapassa- 
no di gran lunga. Quindi a' pesi, ed alle sollecitudini 
della yita pubblica e signorile oppone nella propria per« 
sona la libertà e la quiete della privata, che non cono- 
sca vÈ ambizion, nè a?aruda. Dove mal lo Scaligero ne. 
lo appunta col dire : eum non pudet ignavam commenda^ 
re vitam, nulUsque eivilibus officiis luculentam» Non com- 
menda già egli Orano una vita infingarda, ma ben^ una 
vita riposata, e non soggiacente a' marosi de' civili nego- 
zj (lib. I. sat. I. ): Est inter Tanain (fuiddam, socerumque 
ViselU. Commendala poi non ne* cittadini d* alto legnsC" 
gio, ma ne* suoi pari, e questo anche per mettere altrui 
in capoj che piccolo stato e infelicità non sono una co- 
sa^ e che in qaalttvoglia oondudone y*ha il suo compei^ 
so : Som ncque divUihus eontmgunt gaudia soUs ; Nee 
xit male, qui natus, moriensque fefellit^ conne aveva egli 
detto altrove (cp. XVH.). Senzachè ninno ignora , molti 
filosofi alle più illustri dignità della terra ayere un ozio ' 

« 

(a) ITotabOe s quMto proposito h il detto grazìotitaS» 

mo Benvenuto Gellini nella vita di se medesimo: gloriando^ 
mi molto più, essendo nato umile, d' aver dato qualche onorato^^ 
principio alla casata mia, che s'io fossi nato di gran lignag* 
g/M^ e eoa U mc^jiaci guaiiià i« t wcssì mac^iata, o csliaia^ 
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letterato senza riprensione anteposto (a); tra' quali fi*- 
quel fior de'cafalierì romaoi Tito Pomponio Atiico. Per* 
altro Orazio non poltri miseramente in piuma, nè 8ottoi> 
coltre: egli fu segretario di questoria, egli spendeva sua 
opera in trattar bisogne altrui co'banehieri, e in ottener 
fraaie agli amici da Mecenate, ed era di Mecenate ates- 
so, tuttoché il dissimulasse, savissimo consigliatore. Ma 
chi può dubitare, eziandio s'egli non avesse de' suoi dà 
listto altro, che qne' sermoni e quelle odi, che abbiamo ; 
ch'egli non avesse molto ben soddisfatto alFobbligo, che 
ci ha ogni uomo di giovare agli uomini il meglio, che 
e* sa {b)? Ma tempo è di levare il conto, e conchiudere» 
che il satirico d*Aquino in ben 974 ^^t^ oosì pi&ii di 

(a) y«dt Tallio a* capi ZZ, XXI e XXXI dal lib. I. de- ^ 
gli Ufic). Aggiugni aoehe le belle cote, cbe dice Seneca aella 
lettera XXI. inlorao a queslo preferire Ja vita letteraria alTat* 
liva : "Excmplttm Epieuri referam. Quum Idomcneo scriberet ^ 
et illum a vita speciosa ad fidelem stabilemque gloriatn re» ' 
vocaret, rigidae lune potentiae ministrum^ et magna iractart' 
temi ai gloria (intuii) taogerìs, notiorem te epistolae nieae 
factentj qaam omnia lata* qnae coIis« et propter quae coleri». 
Sum^md er^ meutitus «»tì gìfis MdameMem mweif misi Spi* 
Itamt Utam tm» &it»rì9 ineidissstT .... ^ofCnai^M im me*- 
Wmm /oNMnm pratmUt • faleut^ne mmitàr», me pmrf§ mliàmmm 
foUmtiM fimrmmit hmnm gfmiim Mfnil« dùmms /rtfumUmim «ri, 
dmm i^i 4t9leramit patf^o» eitù memsrim defedi, tttgeuio» 
mai enseU digmaU» mee ipsU Utuutm kaòeiurt Séd ^mdfuUt 
Ulomm memortM adhaesit, exeipiiur/ { 

(ò) Atque un» (ita scritto al c. XLIV. del cìUto libro I. 
degli Ufic)) quorum studia, vitaque omnis in rerum cognitio» 
me versata est, tamen ab atigendis hominam utilitatibms et 
eommodis non recesserunt . . . . Ifeque solum vivi atque prae- 
49mt9S stttdiosos disceadi erudiunt atque docenti sed hoc idem 
\ttUuiifmi mtwrum wioamiu&nd» Uumrmm msseqituMtur* etc« 
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Mpere c (V'ingegno, di ^an lunga non ci ha detto quan- 
to qad di YenoM in Teni i3i. ooii limpidi a fehietti. 
lift ▼arietà del primo è solo apparente , perchè consiste 
^0 ripetere un medesimo concetto con direrse figure , e 
la atta enidinone aggrava per abboadansa e per sottili- 
tà oscura il dettato. Il che se in vero cosi non fosse, co- 
me mai a petto a cotanto scrittore saria potuto per tan- 
, ti seooli andar glorioso, e potrebbe tutta?ia Orazio, che, 
com*i detto assai Tolte, non ha mostra d'aveva in sè 
^ran ricchezza ?> Certo bisogna, che e* vi si celi un ma- 
ravigli oao capitale di verità. Ma tristo a colui , che Si'% 
4oA»o eoiUenAn caìUdu$ ottro Neseit Aqttinaiem ' poian^ 
tia vetUra fueum { ep. X. ). 

Vengo alla satira decima di Giovenale, e rispondo 
tosto allo Scaligero, non potersi lar confronto tra essa , 
e la prìau d'Orasio, perchè in primo luogo Giorenale 
fratta dirittamente delie malva^e preghiere, che gli. uo- 
mini faoao al cielo, ed Orazio parla della loro scontea* 
tessa nel proprio stato : secondariamente qn^gU oontinoa 
aempre la atessa materia, e questi tanto dell'umana scon- 
tentezza sol tocca, quanto gli basta per trapassare all'in- 
contentabilissima sete deli* oro, la quale è rerraente il 
tema òiA ano discorso. E però stimando esser vana In 
formai disamina di due scritti troppo fra sè diversi, io 
Terrò in quella vece sol qualche cosetta osservando in, 
quello dell' Aqptnate. In sul principio egli dice quid 
ie^m Jextro p^de concipts, ut te Conatus non pocniteat^ 
votique peracti^ E questo forse tu diresti essere un cotal 

aùnto del passo oraziano nella satira prima : à quis 

Deus, en e^o, Jicut, Jam facmm quoà vuìHs etc noUnt: 
uiqui licet esse beatis. Deride Giovenale un pretore, cha 
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superbamente vestito signoreggiava dal cocchio suo tul- 
to il circo: Quid si vidistei praetorem eurrihu* aUia Ear- 
tantem^ et medio suhlimem in puìpere eirei ete. A me par 
ravvisare ia costui un fratel carnale di quello, cui deride 
Orazio nel Tiaggio di Brindili: Fundos Àufidio Lasco 
pmetore (a) , Ubenier Linquimm, insani ridentes praemim 
scrihae etc. Più sotto narrando Giovenale il sinistro di 
Sejano baiaato da* primi onori al suppUcio come reo di 
oongiora contro all^imperadore, introduce on tale A do- 
mandare un vicino come sia stata però provata T accusa; 
a che rispondendo quegli : dì LI horum : verbosa et gran^ 
dis epistola 9enit A Capreis^ o?*era Tiberio ; soggiagoo 
r altro : hene Jtahet ; nU plus interrogo. Non è elk qiu 
manifesta T imitazione del dialogo oraziano fra Sterti- 
aio» ed Agamennone nei Damasippo? ST. JHIe ijUis hu* 
masse velii Jjaeem^ Àtrida^ vetas cur^ AG. Beoe sum, 
ST. nìl ultra quaero plehejus (7). Al passo poi : Bello* 
rum exuviae^ truncis' affixa tropaeis Lorica etc. et sum* 
me iristis eaptivus in areu, Humanis majoru honis ere* 
duntur etc. a oni non sorviene della sentemsa d* Oraaio 
più maestosamente espressa eoa menò sforzo nell'epi- 
stola XYILP Bes gerere, et captos estendere ^ivibus %o- 
lin ÀÈtìngfi soiium Jons^ tt eaèlestia tentai, E qui non 

(«) Il Sfasiont al lopraecitato e. ZXIT. del lib. III. o«ier> 
VI molto' b«ae il sale d'Oraiio« Il qiial noti qui il tompo eoi ' 
nome di ^eito Aufidio pretore d* «a ctsiello, e non ooa qael* 
lo del eoBtoIe fomeno« appunto per derìdere tal pretore, cka . 
nel vei lire e ne' gesti tnpertYt di pompe t consoli delle no- 
tropolij contuttocliè a Rome egli non lesse pi&, che scrÌTaoo ; 
e si si faceva anche portare innanzi la cazzuola del profumo « 
cosa, che solamente fu conceduta agP imptradori romani^ alte 
Bo^li iefjtf e qualcìu volta fUl4 sorsl^c^ 



/ 



Digitized by Google 



io5 

voglio tacere j che dicendo Gloveniile de^ vecchi sorda- 

stri : nam quae cantante voluptas^ SU licet eximius^ 

citharoedo, ave Sehuco etc. , parmi fiicoia una spezie di 
sconcordanza ponendo per corrispondente a ciiìiai ocdo , 
nome di professione, il nome proprio Seleuco y forse ìa 
luogo di ttbieine, o simigUfiate (8). Ad iograndir poscia 
i mali della vecchiezza cava egli faori una filastrocca 
satirica sì, ma troppo lunga e ricercata , che non potè 
piacere nè anche al Volpi:.... quorum (morboruni) ss 
wtomina quaeras, Promptius expediam quot amaverit Hip' 
pia moechos 3 Quot Themison aegros auiumno occiderU 
uno^ Quot BasUus sodos, quot circumsorìpserit HUrus 
PupUlos: quoi longa viros exsorbeat uno Maura die, quot 
iliscipulos inclinet HamiHus, Percurram citius^ quot vii' 
ìas possidcat nunc Quo tondente gravis juveni mihi boria 
aonàbaU Percuoter di scudiscio alcuno cosa allo improv- 
viso è bello , ma non gi& infilzar tanti vizj e viziosi 1& 
dove noi richiede il proposito, ed è anche cosa da sa* 
perla far chi che sia. Ecco il gusto delia declamazione , 
che per guadagnar perde. Abbiamo in ciò osservata a 
suo luogo la temperanza d'Orazio. Certo colali fdzc so- 
no più tosto proprie degli epigrammi, e de' nostri sonet* 
ti spezialmente berneschi» allora che il poeta ne trae 
per comparazione qualche chiusa non aspettata (9). La 
censura stessa si merita quell'ammasso d* esempli, coq 
che Giovenale a* affanna di dimostrarci i mali d' una 
lunga vita, e non ristà mai di dire in^cosa si manifesta. 
Del re Pilio parlando egli aveva detto:.... qui tot per 
saccaia mortem DistuUt ; bene» ma non gli bastando , 
aggiunse: tUque suoi fam dextra computai annos, Nè 
^ui tampoco si stette egli concento : e* ci voleva aocoim 



quest'altro colpo, anzi questa sccrapiezza : Quique no9un» 
toties musium hihit; dove il solo tot per saecuìa nfor- 
tem etc. spiegava e più, e meglio assai (io). Ma che di-* 
rem noi, che mettendo quest'autore a confronto le nior- 
li do' più graod'aomim di Roma con le morti de* più. 
malvagi, pretende coachluder, che quelle far più infeli- 
ci di queste, considerando esempigrazia , come a Pom- 
peo fu spiccato dallo 'mbusto il capo, e Catilioa fu mor- 
to con U persona intera : et jacuU CatiUna cadavere tO' 
top quasi rilevasse punto airncciso rimaner corpo lace- 
ro, o intero, o quasi la felicità, od infelicità della morte . 
non dipendesse anzi dal merito, e dall' anione di chi Ìa> 
riceve, che da alcuna altra cosa. Passi quindi a mostra- • 
re i (Ianni, che vengon dalla tanto desiderata bellezza, 
e metteci innanzi le maritali vendette n«ca/ hic 

firro^ seeat Uh cruentU Ferberibus: quosdam ntoechoe 
et mugiìis tntrat etc. E* soverchio notare come Torigi na- 
ie di tal pittura è nella satira d' Orazio seconda : Hic se 
praecipitem etc. La qual materia Giovenale continuan-. 
do, e dicendo de* cari doni, che le femmine, comechè 
per altro avare, fanno a'ior guasti, avvertisce, che Dete» 
rior totos habet Ulte /emina moresi dov*è mestieri arer 
Io spirito divinatorio per bene intender ootal modo di 
favellare; se e' già non significhi, che la donna la più 
tricila, o rozza del mondo in tutt' altro, diventa in quella 
faccenda tutta amabilità e ccurtesia . Ma si puù egli lo- 
' dare si fatti enigmi P Insegna per ultimo quali preghie- 
re si debbaa fare agi' Iddii :. Fortem posce animum^mor* 
tis terrore earentem etc, ma tantosto ne dbcopre l'iro- 
nia dicendo : Monìtro quoà ipse tibi posm dare. Così 
Orazio non chiedeva a Giove fortezza d' animo , nè 
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filcun^altra viltà » credendole tutte in balia del volere 
umano, ma solo prosperitè di stato : Seà satis est oraré 
Jovem, quae ponit, et aujert : Det vìtam, dei opes : ani- 
mum mihi ego ipte paraho. Nel quale error di superbia 
eran generalmente involti tutti i Gentili, sì come è chia« 
ro da un passo di Cicerone al libro terzo della natura 
degl' Iddi! (i i). Orazio poi fa in altri luoghi allusione 
alle consuete preghiere umane .* verbigrasia nell* epistola 
a Tibullo: Quid POPeat dulci nutricuìa majus alumno^ 
Qui sapere, et fari poisit quae sentiat ; et cui Gratia^fa* 
ma, vahtudo eontmgat ahunde , £t numdus ptetus , non 
deficiente erumena {a) ? Dove il sapere non si vuole inten- 
der di quella sapienza, di che parlano i filosofanti, e 
per la quale non si dovea secondo la credenza pagana 
far prieghi, ma di quel buon giudicio, ohe procede dalla 
felice costituzione e struttura degli organi, e cui T uo- 
mo o porta seco nascendo^ o non acquista più mai. Or 
qui sì che dall' Aquinate sembra il Yenosino discorde, 
perocché ciò, che quegli detesta r Grafia, fama etc, que- 
sti colloca iufra le cose, di cui nè anche nutrice al suo 

allievo possa desiderar le maggiori: Quid poveat 

majus} Ma che ^ bellezza, fecondità, ricchezza, lunga 
vita non sono egli forse beni almen seconda rj ? o forse 
perchè qualche belF uomo fu vittima della gelosia, della 
trufferia qualche ricco, o qualche parlatore della vendet- 
ta, permò noi vorremo essere tanti mostri, o tanti men*" 
dici, o tartaglioni (h) ? A. questo modo potremmo anche 

(a) Abbiali) seguito la lezion di Sentiero» ttlTO nel domes» 
el ictus, eh* è mutazione di suo capriccio. 

(A) Dell'eloqueiiM si legge «1 e. XVI. de* Proverbi : Qtti 
eapieas est eerde, appeUmèUMr prmieMSt et gui duteis eiofui^ 



lo?) 

desiderar d'essere senza raglooe, perocché, lei speata , 
ayrebbe fiae ogni follia e tristizia umana . Ma appunto 
il Yenosino non dà , come V Aquinate, nel sofista , nè 
nel fanatico, c considera le cose secondo la lor natura » 
non secondo il misoso, o qualche particolare accidente , 
troppo ben sapendo, che non è cosa, che giovi, la qual 
non possa anche nuocere (12). Che se si paria dell' abu- 
•o e dell'ingordigia massimamente delle ricchezze, chi 
se ne mostra più nemico di lui? Si^veaeror stidtus mkil 
horum: (die* egli nella satira Vi. del libro II.) o si art- 
gulus ille Proximus accedati qui nunc denormat ageUumi 
O si unum argenti etc £ nell'epistola XYKnon rap- 
presenta egli a maraviglia il giudice ipocrìto, che s'ac- 
comanda in segreto air Iddia de' ladri ? Jane pater ^ da- 
re, eUtre quum dixit. Apollo : Labra movet^ metuens au^ 
diri: pulera Lavema, Da mihifaUere^ da fusto sanetoifuo 
ptderi: Noctem peccatisy et fraudihus oh/ice nuhen (a). 
Lo Scaligero mi trarrebbe pe' capelli in giudiciò, s' io 
volessi dir questo vero, che in tutta la gran satira di 
Giovenale non ha a tal proposito una cosi viva e bea 

ma/ora percipiet Fa»us mcUis, c»mposiia peria ; dmUcdo 

tmimae, aanitas ossium. 

(«> Lneiaoo neU' lemrwneMÌppo neeonta léggiadrameate in 
peraosa ài chi l'aveva vadalo « coma Gìowt aa in cielo anda* 
va ad ascoltare tutti gli nmani prìegki a fcerte finottre, che 
soBigliaYan bocche di posata ammettendo i giusti^ e aperdeii<« 
do gìoio col io£&o i rei; e come per la più parte eran talis 
O Giove, diventi io re. O Qiove, abbia io doviaia df ottimi agli 
e cipolle. O Giove, cbe pretta morte mi cavi il padre di ca« 
aa. Ch'io sta erede di mogliama. Che non sappia giammai 
persona il tradimento da me ordito a fralelmo. Ch'io capiti^ 
bea di f iato i e .ya La 4^&corveado. 
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dipinta figura. Muliis etiam locis astrìctior^ et cauiga- 
fior Juvenalis est^ (prosegue il nostro Minosse) veìuH de 
formica in sexta tamcn utile quid sit Prospiciunt 

ali(piando ?iri, frigusque, famemquc, Formica tandem 
qoidam expavere magistra. Ai fforatius multo traetu ora* 
tionis: Parvula, nam exemplo est, ma^ni formica ìabo- 
ris Ore trahlt quodcumque potcst, atque addit acervo , 
Quem struit haud ignara, ac non incauta futuri. AmpuU 
ìatur deinde supra satyram : Qnae, simul inversum eon- 
tristat Aquarius annum, Non usquam prorepit, et illis 
utitur ante Quacsitis {>atiens etc. Tum aittem quid est pa* 
tiens? nam profieto nihil tum patitur: non igitur patiens, 
sed geniàliter gaudens. Prima di tutto se Giovenale fosse 
anche qualche volta più stretto d'Orazio, (poiché il cri- 
tico loda or quello, che e* biasimava pur dianzi ) non se- 
• guirebbe da ciò, che il caratter del primo fosse general- 
mente la brevità, com'è del secondo. Appresso questo 
e' ci bisogna distinguer nel nostro caso le circostanze di- 
Terse de* due poeti L* Asinate tocca la eosa della for- 
. mica eo^ alla sfuggita, perchè il dimorarvi sopra sarchi 
he stato per lui un ritardare il ragionamenlo senza co- 
strutto. Il YenosiBO per Io contrario ne ia una compiu- 
ta similitudine, perchè molto acconcia gli torna a spie- 
gare il pensier suo, ed a convincer T avaro, a cui favel- 
la così: )i Egli è il vero, che l'industriosa formica sol- 
» lecita dell'avvenire, fornisce di grano la propria casa; 
» ma poi come venuto sia il verno, si sì rimbuca a go^ 
M der di sue provvisioni : dove tu per cosa del mondo 

» mai di tesorizzare non ti rimani: ^nuos te nequc 

» fervidus aestus etc. ** Or chi non vede, che la bisogna 
«ambia aspetto^ e cbo Orazio -a proporzione è qui breve 
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al pari di Giovenale, s'egli è pur vero, che brevità e 
lunghezza soa qualità re^pettive, ond' anche la nobile 
brigata di Gioran Boocacci lenne con consentimento 
concorde, che la lunga novella di Tedaldo Elisci, breve- 
mente narrata fosse stata da Emilia^ avendo rispetto alla 
quantità, e alla varietà de* casi in casa raccontati (pròem. 
alla n. Vili, della g. III. )? Ma non son forse del no- 
stro Orazio que' passi? vita Cedat, uti conviva ^tur (li' 
bro I., sat I*) Firibus ediùor caedebat, ut in grege 
tauhis (lib. I, sat III.) Ducerisy ut ner9Ì$ aìienis mo» 
bile lignum (lib. II, sat. VII.). Da questi, e da muJt' al- 
tri può ciascheduno imparare com'egli sapesse anche ne* 
paragoni, dove ben giudicasse, conserrarsi strettbsimo. 

E che dirò poi deirimputazion, che gli dà roesser 
Giulio di parlare ampolloso, e sproporzionato a sermo- 
ne? dmpulUuur deinde ntpra satjrami e tutto ciò per* 
quel verso : Quae^ simul invermm eontrìstat Aquanm an» 
num. Per mia fe costui iu poco cauto, e ferì, non voleii- * 
do, la causa dell* idolo suo mortalmei^tef perocché dovo 
un tal verso si debba avere per oltre modo gonfio e am- - 
polloso, come si salverà egli dalla medesima taccia pure 
uno di quelli di Giovenale, che ne son tutti vie più e 
ndhi frase e nell'andamento? come non ai dovrebbe 
eziandio dalla citata sua sesta satira tor via del tutto il 
seguente passo , per incastrarlo più tosto in alcun poe- 
metto di Glaudiano, o di Stazio, se quivi pure non com^ 
parisse gonfio d'avanzo? Praestahat easta» humilis for- 
tuna Latinas Quondam^ nec vitiis contingi parva sinebat 
Tecla labor^ somnique breves , et veliere Thusco Vexatae 
éuroeque numus, oc proaàmus urbi Jnnibal, et stantes 
Collina in turre mariti, Nunc patimur longae pacis mala: 
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saevior armis Luxuria ùicubuit^ victumque ulcìscitur or- 

bcm Prima peregrinos obtéoena pecunia mores Imu» 

Ut , et tuqìi fregcrunt saeeula luani Divitiae molìet etc 
Tralascio rimportantissima oòsei vaziooe in sul patiens, ia 
qua! ibrse avrebbe io slesso Scaligero tralasciata, se saputo 
aveate, ohe la vera lesione e seoondo i migliori oodici, « 
ecoondo il senlimenlo^ è quella di sapiens icoperta dal 
buon Lambino (aj. Più curiose osservazioni succedono ap- 
- preMo: Jn whorum quoque coUocatione non semper opU» 
mas ohservator, Coaetus enim truditur aut ad aiperitatem, 
aut ad licenliam: velati quum postponii quae ex uòu prua- 
poni consuevere, qucmadmodum fecit ibi: aolaea ruanl si 
(lib. II, aat TIII, t. 71.). Quam temeritatem cast^avit^ 
atquc irrisit ohm Ariphrades^ comoediae veteris auctor, 
Veruni haec labes aliata fuerat antea ab ipso Nomerò , 
non siae maanmo Jiagitio deeoris atque suantatis» Tan~ 
tum potuti versus vis^ et auctorum ignara seeuritaSy con* 
templusqiie iposteritatis. Se Orazio non aTessc fatto una 
quantità di bei veDd, e* ai potrebbe dir Terameiite, oh*e* 
gli dà talvolta nel duro, e taValtra nel lieenzioso, perchè 
r imperizia sua il vi tira, o voglia egli, o no: coacius 
enùu truditur. Ma stando Topera altrimenti, forza è con- 
ftesare^ che qoeUo , che il censore ascrive' a difetto, è 

• 

*(«) B segntU aadie dal Beotl^o. Di tal l«de è qiwil'aai* 
■iftictiv oBorato dalla «tessa toitlnra al e. VI. da'Proverbjt 
JTade md Jiumiemm» « pigsr^ et €oasid»ra 9im$ et disce 
sepiemtiam, Qmae ^mum nom heàsat dmeem, mee ^mee^ierem, 
nee ^riacipem» permt im asstate tAmm eièis et eeegregat in 
meess qued comedat, S al c, ZXX. Quetmer emmt mtmima itfw 
ree» et ipse emnt sepientierm sapiemtiòmst Formieme, popmtus 
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in lui artlficia Sopra la qual cosa è altrove parlato 
sai. Qr perchè far egli sì gran rombazzo per lo traapor- 
tameoto par d* una particella, che niente nuoce alla clìia* 
Irczza, clic nobilita il dettato, e che doveva esser convc- 
, nientissimo al genio, ed orecchio latino? Per fermo Ora- 
zio a* è &tto beffe de* posteri in confinar quel posero- d 
dopo le spalle del ruant Ma non se n*è fatto meno il 
buon Ovidio trasportando similmente un ut^ nel libro 
terzo. degU Amori, elegia ondecima : Exeubui clausam^ 
serpus UTj ante domtim. Nè ci ha meno uccellati il divi- 
no Virgilio scrivendo anch' egli nel terzo delle bisogna 
delia villa: Fluctus UT^ in medio coepU qaum aibescC' 
re ponto ete. (o). Intanto V amabilissimo critico emenda 
nella satira terza del primo libro il saera Dintm col far 
Divuin sacroy come già si leggca da akunir. lezione per 
altro riprovata dal Benile)o anche per cagion d^' oreo- 
ohio. Nella quinta il verso; Pene maeras arsit dum tur- 
.dos versai in igni, così da lui si riordina : Pene arsit ma- 
eros turdos dumversat ad ignem, dissimulando parimente 

(a) Gli slessi prosatori hanno talvolta amato sìmìgliaull 
trasponimeoU di pariicellt. Tacilo Itb. XIV. An. Quia reddi» 
ti qfum^mam scenae pantomimi, eeNumimiiMS saeris' prohióep 
kmntur. 8a«tooìo d€ IÌL Gnunmatieit e. ZZI. di Ga|.o Mells* 
•01 Quare eii» mauumi&saM, Amgustù et hisimumtui est» Nelli, 
dolce ootlra favelia è curìotat mt pur eontiau li trasposi* 
Sion del che relativo in alcuni casi appresso- di Glovaa YiU ' 
leni) come al lib.. I. e. ZI. Tantalo re Grecia, ftgliuoiù eke 
Ju di Saturno. B cosi il PasMvanti ditt. III. c. II. nel Garbo* 
najo: Questa femmina è dama^ Beatrice , moglie che fn delcoi^ 
ro tuo cavaliere Berlinghiori. La qual maniera è ptrò aachp 
essa latina^ testimone Cornelio in Eumene al c. VI. Ad huMe 
G^mpias, maier quac fucrat AUxandri tkS^ 
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^ igoorattda un'antica lenone : Pene ardt, maeros dum 

turdos versai in igni^ per cui stanno il Lambino ed il Sa^ 
nadono ; arvegnachè e più antica e del tutto lefittima -so- 
stenga il Bentl^o eaier la prima. Ma il Critico Tuole ad 
ignem^ dicendo : neque in igne versabat : considerazione 
piacerolÌMÌina, per cui doveva eziandio acagliarsi contro 
al Surgat et in »oìis formoùus arbutus antris di Proper- 
zio (Lib. I, eleg. II.), al pontem fecit in Istro flamine di 
Cornelio (in Milziade, c. Ili), e al quuni in sole ambu' 
lem di Cicerone (Oratore, lib. II, e XIV.). Edam ùi 
lis dubito : (soggiugne egli accennando a un passo deL 
r ultima delle satire ) etiam in illis dubito : ut si Filiu^ 
iimnaturus obisset, fiere: mihi videtur adultus magis hi» 
fendus. Non così pareva a M. Tullio, che nel primo 
delle Tusculane per tal mòdo Fagiooa in su questa ma- 
teria : lidem^ si puer parvus occidit^ aequo animo feren- 
dùm putant: si vero in eunit^ ne querendum qwdem* Ji- 
qui ab hoc acerbius exegii natura quoddederat, Non^sm 
gnsiaverat (inquit) vitae suavitatem: hic autem funi spe- 
robot magna, quibus fruì eoeperot, At id quidam ipsum 
in ceteris rebus rnelius putatur, aMqudm ' pattern , quam 
lìitllam, attingere: cur in vita secusP Ma Tullio, direbbe 
altri, ragiona qui da filosofo, là dove Orazio fa un pa- 
ragone, e però» dee parlare .secondo qoello, «he: arviene^ 
comunemente; e comunemente avviene, che le morti 
de' figliuoli bambini non sieno a' genitori così dolorose a 
un peàzo, come de' già cresciutL Havvi cgU dunque falla 
nessuno nel paragone: ut si Filius immatwnts obisset? 
non credo ; prima perchè il poeta in quel luogo non in- 
cende disegnare un dolore estremo, onde tal paragone , 
yer poco che i bambiaji aieno compianti, è già auai.;. 

m K 8 
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fecondo perchè non è poi necessario prendere il JUim 
immaiurus ansi per bambino, che per giovanetto, il qua- 
le abbia ornai cominciato a dar di sè buone speranze. 
Per altro anche Griovenale, qaeli' inappellabile Apollo 
dello Scaligero» lasciò scritto cosi nella decimaqointa sar 
tira : Naturae imperio gemìmus^ quum funus aduìtae Vìtt 
ginis ocGurrit^ vel terra claudiiur injans, El minor igne 
rogi (a> 

Ma ecco rolUma censura soaligeriana intorno a* ser- 
moni : JSon omnibus placet Davus illius^ quum philoso- 
phatur, Nam torneisi adducU ea tanquam audiverit de Cri» 
spini Janitore : tamen multa memini me audire a philoso» 
phis disputata , quorum ne nunc i/uidcm ausim me ido- 
neum recitatorem prò/iteri. Non piace a tutti il Davo d'O- 
razio ? tanto meglio^ da che i giudi^ si yogUon pesare, 
non noverare. Protesta il nostro Aristarco, che nè an- 
ch' egli saprebbe ridir troppo appunto molte quistioni da 
lui udite muoversi tra filosofi: sia pur cosi: la sua me- 
moria è ella forse la misura di tutte Taltre, o la maggtot 
eh* esser possa? £ le cose poi, che Davo udite avca dal' 
r oscier di Crispino, erano elle in vero di sottile filoso- 
fia? non giik. L*ttscier gli a?ea palesato certe tacche d'O- 
razio ricolle per avventura di bocca al proprio suo pa- 
drone Crispino, ed aveaci inframmesso qualche morale 
avviaamenlo appiccatoglisi dei continno udir quello Stoi- 
co. 61* idioti, che stanno al pan di scienziati, sono i mag- 
giori saccenti del mondo ; e qui il Dacier ne avverte, che 
Oraxio allude appunto aU*u8CÌer di S<^rate appres;fO 

(a) Perchè non «i bruciava cadavero, ae non di chi aves^ 
•« nietao i deoti, come nota 4t Plinio a quatto luogo il Sil« 
ytitiiit 
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Aristofane. Egli non è poi cosa, clic un scrvidor faccia 
così di grado, e do?e e' sia meglio oella sua beva, c paja- 
gli andare a oozze, come al fatto del riveder le bocce 
ed appiccar sonagli al padrone : end' ecco Darò, uomo 
naturalmente accorto, aftìnarsi vie più per le parole del 
auo collega, e per lo stimolo d' una cotal soddisfazione 
indagiata da qualche tempo e ali* amor proprio carissima t 
Jain duduai ausculto eie. (i3). Egli rimprovera ad Ora- 
sio le sue tristezze, X incostanza, gli amori, il lusso, e 
per un continuo confronto tra lui e sè, .gli dimostra, che 
Orazio sobrio in casa e fuor erhiotto non ha ragion d'in- 
sultare alla ghiottoraia di Davoj che Orazio vago di geU'^ 
tildonne è più reo e più temerario di Davo visitatore 
^i cortigiane; che Orazio non adultero per paura, non è 
più innocente di Davo per paura non ladro (i4}» fìoaU 
m'ente che Orazio signoreggiato dall^ passioni non è«mea 
servo di pavo comperato per oro. Dritto, fino e calzan- 
te è il ragionamento, ma non trapassa le forze d'un ser- 
TÌdore sentito, e forse, secondo Tuso di que' tempi, non 
senza lettera; il cùi padrone era nn poeta filosofo, e il 
cui amico era il portiere d* altro filosofo. La sola cosa, 
che a me par di trovarvi superiore alla facoltà dì mec- 
canico uomo^ si è la dif finizione del savio in que* versi: 
Forthy et in se ipso totus ; teres, atgue roiundus^ Externi' 
ne quid valeat per leve morari etc. Se non che dohbiani 
far ragione, che queste spressioni. stoiche fossero appun-- 
tò un' imbeccata di quelle avuta dalFuscier di Crispi- 
no. Nel rimanente non è cosa, che qualunque uomo un* 
po' sagace ed esperto , non potesse pensare e dire, trat- 
tandosi di coscienza e costume. £ chi non sa» esser ve-> 
rissimo quello, che scrisse U Berni ? 
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» Ha qualche volta un ortokn parht» 
h Cose molte a proposito a la gente 
N E da un mante! rotto, e sporco è stato 
a Molte volte coperto an uom prudente» 
Il serva Parmenon nelPEanuco quando ragiona con Fe>> 
dria delle vicende e proprietadi d' amore ; e il servo Si- 
lo ne'Dae Fratelli quando con Demea fa dello sputasen* 
no, ai mostrano egli, comechè in più breve colloquio^ 
men filosofi del nostro Davo? Ed a quella scena appan* 
to, dove Parmenone porge consìgli a Fedria intorno al- 
io sgabellarsi di Taida, avea 1* animo Orazio facendo di> 
re al suo schiavo : ... quinque talenta Poseit te mulier^ 
vexaty foribus(jiue repuìsum Pcrfundit gelida : rursus fo- 
eat tXc. si come sembra a'comentatori Iranaesi, li quali 
anche notana (ed in questo certo non sono errati), il 
presente passo esser tutto simile a quello di Cicerone 
nel Paradosso quinto ordinato a provare, che tutti i mal* 
vagi som servi: An itte nubi Ubf^^ etti mulier in^e» 
rai^ ete. Nel qual paradosso parimente oiservan queU 
r altro luogo : Echionis tahuìa te stupidum detinet^ aut 
signum aliquod Poljcleti ete. ^ ponendovi allato il rim- 
provero, che fa Davo al poeta perchè talvolta si riman- 
ga egli immobile dinanzi a qualche pittura di Pausia per 
accattar fama d'intelligente, e dia poi a lui dell'infitta 
g^rdo per 1» capo, so e* si rattiene alena poco a guardar 
Fulvio e Rutuba figurati di sinopia, o carbone in atto 
d'accoltellarsi (i5). Per venirne a fine, questa è una del- 
le satire più instmttive e pia scaltre, che sieno mai ata- 
te scritte, prevenendo in Wsa il poeta, e spuntando cosi 
gli strali dell'altrui mordacità contro a sè, e procacciamloi 
n aè diritto di scriver eoa libertà maggiore d*altrai (i.fi|[s 
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In ijuello sles30 interporre l' autorirà dell' uscier di Cri* 
«pino, (|aaata arte, non ti nasconde egli? Imperocché e 
la'sotligUezsa di Davo diviene per tal maniera verisimi'» 
le in tutto, e le imputazioni da lui date al padrone di- 
vengono ad un'ora sospette e di nessuna efficacia, sì co- 
me quelle, che si oonoscon proceder da fonte impnra , 
yiene a dir da Orìspino , il qual portava della raggino 
verso Orazio. £cco un felice contrasto d'invenzione ar- 
tificiosissima. « 

E qui finalmente noi siamo ^unli alla discussion 
^eirepistole, la qual s'incomincia per messer Giulio eoa 
un po* più di creanza: Ejusdem %tUi Epistolae^ sed nifi- 
diari». Bamm vero mrgummta quum paria sint^ àto quae»- 
<jue judicio metienda^ ac perpendenda erit. Quacdam enim 
mnt familìares , haud magna^ ut ille ait, cum re, Tertia 
pura est admodum^ minimeque amhiti»$a, QuarÉom auxit 
praeeeptionihuS' hene vivendi. Quinta quoque valde forni- 
iiaris est : exit tamen ad loquendum de ebrietate praeter 
propesitum. Così è il yero^ che alcune poche di cpieste 
•pistole e in ispezieltà la quinta a Torquato, e la tersa- 
decima a Vinio Asella, si possono intitolar più tosto bi- 
glietti, che altro , nè a' così fatti è richiesta profondità 
di .dottrina. Candore e grazia sono le proprie lor doti. 
Tnttavolta Orano, come colui, che pieno era di cose » 
non ispargcva mai fiori, che e' non v'intrecciasse de'frut» 
ti, nè mai, tuttoché mostrasse scriver così alla domasti* 
ca, potea non lasciar segni di man maestra, e non dare,' 
oltre ai dllctlo, qualche suslanzial guadagno al lettore. 
In fatti il biglietto a Yinio non può egli esser chiamato 
il canone per coloro, che presentar vogliono a prìncipi 
qualche opera letteraria? Tal è poi certamente quello 



ii8 

Torquato per oTiinncfae ordinar voglia da convito, dove 
e discreta e concorde sia la brigata, e con attica ele^ 
gansa si trovi aggiunta filosofica semplicità. Questo Ter* 
quato era per avventura ambizioso uomo , avido di ric^ 
chezzc ed infacccodato. Quindi Orazio, colta occasion 
dairinyito, che gli fa a cena, entra in parole intorno al 
lietamente vivere e banchettare , e fa vista di dir di sè 
quelle cose, che e' dice veramente a lui e di lui : m A 
)i cl^ avere io de' beni, se non ne posso far uso ? Chi 
j> stenta egli medesimo, perche poi sgnassi rerede« 8*ao- 
» costa al pazzo (a) : io vo* darmi bnon tempo fra tazze 
i> e fiori, e sto a patti di parere uno spensierato. Un po' 
s» di vino in testa che belle cote non insegna egli e non 
» fa ? ec ** E tosto e* viene annoverandole con bel gar- 
bo per ritrar sempre più l'amico da quella sua troppo 
dura vita e troppo uniforme, si come procaccia di 
eziandio nella settima ode del libro quarto (17)* Non 
veggo per tanto come sia da comporiar la riprensione 
dello Scaligero: exit tamen ad loquendum de ehrietaie 
praeter proposàum. Nò voglio qui. lasciar d'avvertire, 
come non troppo diverso artificio, se crediamo al Da- 
cier, usò Orazio nelF epistola V. a Tibullo, mostrando 
di tenerlo per uom di senno e per buon dispensatorc 
del suo, e cosi ammonendolo del bisogno, eh* ^li aveva 
di moderarsi nel lusso, negli amori e nell' altre passio- 
ni. £ se agli antichi spositori diam iede^ similmente 

• 

(a) Il Savio al c. II. dell'Beelesiastes Rvrvus deiMtmtt» 
sam ommem imdmftrìam meam, ^ua taò soie etaéioeissime hh 
%ora0it haàiiuw kmeredém poàt me, ^mem ignoro, mtrmm 

vlé«# ieaudwi» et settkiuu/ut s et eet qmdgwm tmm y amimi 
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•doperà iiell*ept8to1a Vili, a CSelso, riferendo a luì que' 
difiptti (li mala cooteotezza, di ritrosia e d' iaoostanza, di 
ch'es^ accasa se stesso. £ di Ter», benchò ii Sanadoaa 
dissenta daUVpinbiidcl Dader ^$nto all'epistola a TU 
Lullo, nè il Dacier quanto a quella a Cebo non venga 
«fifatto nel parer degli spositori antichi, pure per lo giro 
medesimo de* conoetti^ e per certe seotenae sparse nel* 
Tuna e neir altra, egli è troppo manifesto, che l'una e 
y altra erano ordinate a metter per la buona i due ami- 
ci, e contenevano sema dbbbio de' frìssi obltqai e- re> 
.eonditi, pe* quali e* doressero ric o neeoer s i e rinsanre. 
Miae (soggiugne messer Giulio) sunt commendatitiae, a/ 
nonm mhUo uitUorìs operae. Io contrappongo siouraole»' 
le a questa sentensa quella ddl*Algarotti Im'suoì Pen* 
aieri diversi: La Lettera, con cui Suìpizìo consola Cice- 
rone della morte di Tulliola^ è il modello di tutte le lei- 
àere eotuohamiei e ìa epistola^ in cui Orasie raceoimut- 
dia Settimio m Tiberio^ é99rèbhe esser f originaU di tutte 
kt' lettere commendatizie: di quelle però, direi io,. che a 
. prìncipi, o personaggi d*alto afiar s* indirinaiKK In tal 
maniera di lettere non si può certo far meg^. L'arte 
somma d'Orazio per rimuover da sè la taccia d'ardito, 
e metter Tiberio al punto di far buon viso a Settimio , 
consiste nelT infingersi di congibietturar, che questi deb- 
ba saper meglio di lui medesimo quanto egli conti appo 
il principe, da che mal suo grado e' Tlia del tutto cce 
atretto a raccomandargliele : il che dopo molte- disdette 
ayere egli poi fatto, onde non parer di nascondere quel 
potere, eli* egli pur non avea, desiderando fuggir V opi- 
nione d'uomo non amorerole, che a sè solo ; imperò' se 
(Tiberìo approva, ch'egli iaccia del tememrìo per non 



essere Credalo scortese,' e Ini pregare, clic debba pia* 
eergU di riceyer Settùnio tra' suoi, sì come dabbene e 
. Taloroeo vomo ; ohi mi sa dir qual più scorto e più gra- 
bìoso giro di questo possati trovar collegate insieine la 
iìiiezza cortigianesca e la cordiale amicizia ? A.nche ver- 
so la £iie deli* epistola dodicesima Orazio raccomanda 
ad locio an certo Pompeo Grosfo, spendendo In qnesto 
tre soli versi, ne' quali gli presenta T amico, lo stimola 
a doverocgli dar favore» lo rende certo, che questi noi 
nchiederà mai di cosa, che sia altro ohe onesta , e gli 
mostra, che quando le bnone persone hanno qualche 
bisogno, essendo allora il bello di guadagoarlesi co' ser- 
Tigi| si può dir, che gli amici s'abbiano a buon merca- 
to, onde saria stolfeiea perderne Toceasione: FiUs ami- 
corum est annona, honis uhi quid deest (i8). Giovenale 
«rrebbe egli potuto ritrovare più bel concetto, né dirlo 
più finamente o più brevemente P Àltre raccomandazio- 
ni non so io veder nelle pistole. Seguiam la censura : 
Aliae conatus hahent philosophi ad frugalitateni, et liber* 
i^iem^ mU dècima. De iempepoatia^ ut duodacima, Caete^ 
rum in sextadecima^ uhi rui describit^ essUit temen ad 
discutienda praecepta sapientiae* A detta dunque dello 
Scaligero T epistola a Tito Quinaio Irpino/o GrispinO| 
^ovea consumarsi tutta in descrivere la villa Sabina : ot> 
timo avviso per certo, ond'è chiaro, lui secondo l'usan* 
aa sna pon aver punto compresa X intenzion dteU* anUv- 
re. Questi più volte provocato daQniniio cosi perischer- 
no a descrivergli quel suo celebrato podert alpino, final- 
mente gli compiace e scrivegli in apparenza per infor- 
marlo di quanto saper desidera, con effetto per gentil- 
mente yendicarsi della motteggievol domanda^ sbriganda 
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in poco la descrìzSiDe) « tal dbcorso incominciando » 
•ch'era troppo liene investito a chidoyea leggerlo. Ma 

la maniera, che c' tiene a pa&sar dalla villa alhi filoso- 
laa^ può ella esser più dilicata e più accorta ? » Credi- 
ti mi (egli dice), questa dolce chiostra segreta è lo ècam> 
» po mio e la nria gioja. Tu pur viri bene, o Quinzio, 
i) se fai d'ctider tale, qual se creduto Aperta cosi la 
strada ad utili ammaestramenti e ad uomo di toga adat- 
ti, compera Quinzio^ e* la corre da pari sno, e fa ben 
▼edere, che la descrizione di Ustica non fu rargomeu- 
io, ma r introito e '1 pretesto delia sna lettera. Sic in 
duodencewna ingressua 9am disputationetn , qua reducU 
vLrlutein ad medium ah extremis : saìtuatim agitar per 
praecepia diversa^ quaegue inter se nulla cohaerent affi" 
nitate» Chi altro non sapesse di quest* epistola, che qnttn* 
io ne dice qui lo Scaligero, crederebbe, che il principal 
soggetto di essa si fosse la discussiou de' confini, onde 
la virtù si disgiugne dal vixio, e penserebbe , che Ora« 
sio, abbandonato subitamente il proposto , andasse sai* 
tando da pazzo di palo in frasca, e d'Arno in Bacchil- 
lone. Ma. non btà cosi la bisogna. £gli prende ad am* 
maestfir Lollio intorno al sapersi ben governare in eor« 
te. Costui non per ancora sperimentato affettava una fe- 
roce libertà, e temea come la morte pur T apparenza di 
buffone, co* grandi usando. Orazio dunque incomincia 
dal segnargli ì giusti limiti fra la superba selvatichezza 
e la vile lusiogheria ed è qui, dov* egli dice quella sea- 
tenza : Firtus est medium vitiorum^ et utrimque reductum. 
Tal fondamento era necessario a tal fabbrica. Indi egli 
si fa a notare que' vizj, che li gran signori accarezzano 

in fic mcdedim ed odiaa jop'ioro amicij peigh^ Lollio 



ne stia lontano. In teraso luogo espone parecchi begfi 
ed accorti a?Tl8Ì da oasenrare in tali amicizie ; la oonne»- 

.slon de' quali consiste in questo, eh' egli si riferiscono 
tutti, 81 come a centro » al medesimo ohbietto, e però, 
non che offendano, anzi concorrono alla perfetta unità 
del lavoro. Finalmente ricordando al Giovane, che il àoh- 
c<; pomo della i'clicità può cercarsi per molti rami, e lua- 
gi eziandio dallo splendor delle corti , lo manda sopra 
€Ìò a consigliarsi co'savj, sì, che e* non erri poi nella 
scelta; ma nel tempo .stesso gli motte innan/1 la pio^iiia 
moderazione, di cui tutti i desiderj son (questi: SU 
hi, quod nunc est; etiam miniu : et mihi vivam Quod «*- 
peresi aevi^ n quid superesse voìunt IX : Sit bona Uhro^ 
rum, et provisuc fm^is in annuni Copia : neu Jluitem du^ 
hiae spe pendùlus horae. Ecco toHa del viso a questa su- 
perba lettera la maschera mostruosa impostale dal ceti* 
sore [a). Loda costui per raro caso la settima ; at seccia 
(^oggiugne) nugairix^ de beatitudine i utitur autem verho' 
admirari ambigue* JUfam adnàmtio in phitosopho est im^ 
pressio rei novae ad causain disquirendarn. Quac sola via 
fuit prima iunt ad virtutem^ tum ad scientiam : atque ex 
hisce porro ad beatitudinem, Ét hic ait nihìt admirari 
ereare felieitatem. tntelligit perceUi rerum aestimattone, 
Bello è, clic il valente uomo accusa di ambiguo signìtL- 
cato la parola admirari ^ e ne spiega egU stesso il vera 

(a) Chi ]«fr^erA attentameoU i espi VI. TII. TIII. • UL 
«le* b«IIfssimi Uficj di rooosignor della Cas«« dove s*ÌDse|(n» 
agi' inferiori come debbano adoperare io ogni cosa co* tape* 
riori» eà ds^egnaai H mezso tra l'adulatore ed il zotico; ve* 
drà« lo scrittore aver tratto il meglio dall'epistola d'Orasio». 
allargandone poi e spianandone gli avverlimeati con njìtllft- 
suia laaraviglioaa eloquenza e moadeua.. 
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«enz* ombra di difììcoltà, ne di dubbio. £' v'ha certo 
diie specie d* ainiaìraziooe ; l' una ragionerole^ che eoa- 
duoe altrai ali* inchiesta delle segrete cagioni delle cose; 
r altra sciocca e stolta, che genera in noi sorerchia sti- 
ina, o terrore di esse. Or ipiesta è Torigine dì lutti i fal- 
si desiderj e timori, e per conseguente di tutte le pas^ 
sioni, ond' altri fa se stesso infelice. Orazio tlun(|uc ri- 
duce ingegnosamente ad un tal principio ie cagion tutte 
della nostra infelicità per presentar sotto un solo aspetto 
i diTcrsi errori degli uomini, onde essi a ootal veduta ri- 
sentiti, e cotnprcsu meglio dove stia il male, sì celerino 
dì sreglierlo e sradicarlo da sò (a). Nè già il NU admirm* 
.rari, prope res ett unoy Numicif Solaque, quae possit fa* 
cere, et servare heatum, preso nel suo contesto, non am- 
mette la menoma ambiguità, perciocché non potrebbe ri- 
ferirsi ad altra ammirazione, che alla TÌziosa, senza stol- 
tamente presumere , che fosse stolto il poeta. Tale è il 
lume della sentenza, che il leggerla ed il comprenderla 
è tutt* nno. Aggiugnì, ohe adaùrarì e nùrari sono Toca- 
boli a! nostro autore solenni in questo signìBcato d* ap- 
prezzare una cosa con desiderio, o paura , e l>ene allo 
Scaligero potea sovvenir di qae'passi (lib.lIla>d.XXIX.): 
Omiite mirari heatae Fiimum, et apes, strepituwufue i7o- 
mae. (Lib. 1. epist. I.) JSe cures ea, quae stalle miraris^ 

(«) Di questo • ài parecclii altri eoaeetti di ilotoSi « che 
scino nel nostro aatore, parla molto bene il Measooi ale.ZXV. 
•é^ì lib. y.$ il quale anebe aottiena al e. XIVII. del libra 

lìierlesimo , la satira esser più capace di filoaoficbe dottrine, 
che il poema epico e draTunialico, per tanto che questi, se- 
condo 1* uso antico^ son fatti per chi guarda ed ssroUa ; me 
qnella è scritta per cbi legge e considera a ano beli' agio. 



et optas (epUt.XIV.) Non eadcin miramur: eo dìsconye*' ' 
Ri/ inter Mcqut^ et te. (epistX.) . . . . «ì quid mirabere^ 
panes Inntus* (lib. I. sat. II.) ... . mirator eunni Cupien*' 
nius albi. Dovea poi anche allo Scaligero sovvenire, che 
Orazio noa fu nè il solo nò il primo ad usar queste vo- 
oi in tal aeoBO, da che trofiamo acrìtto in Tallio al li- 
bro I. degli iificj : Nihiì hominem, nisi quod honestum^ 
decorumqite sit, aut admirari^ aut optare , aut expetei'C 
oportere. In Sallustio al c XI. del Catilina : Ibi prìmum 
insuevit escereitus popuìi Xomani 'amare, potare : aigna , 
iahulas pietas^ vasa caelata mirari. In Mai'one al princi- 
pio del rusticale poema : Quamvis Elysios miretur Grae^ 
eia eampos eie. E prima anche in Lncrezio al libro 1. : 
Omnia enim stolidi magis admirantur, amantque eie. ÀQ* 
ai vuole 'il Crechio, che quanto costui dice nel quinto 
libro : Si tamen interea miraniur qua rottone Quaeque ge^ 
ri possint , praesertim rebus in iOis^ Quae supera caput 
aetheriis cernuntur in oru ; Jìuìòus in antiquas refcruntur 
relUgiones^ Et dominos acreis adsciscunt etc. sia il pro- 
prio concetto, a che intenda accennare Orazio col suo 
B/il admirari. E certo egli era Epicureo al par di Lucre- 
zio, ed è verissimo, che soggiugae : Hunc solem^ et steU 
ìasy et decedentia eertis Tempora momentis, sunt qui/or^ 
.midine nuUa Imbuti spectent, Tuttayia e* soggi ug ne (^ae- 
sto indirettamente per crescer forza all' argomento col 
dire: « Scegli si trova gente, che sa non ricevere alcuna 
» scossa nè di stupore nè di orror sacro allo spettacolo 
» del cielo e delle stagioni, perchè poi turberanno gli 
» affetti nostri le ricchezze della terra e le bisogne del 
» mondo ? '* Chiaro è per tanto, che il HìU admirari , e 
tutto il rimanente è ordinato a distor 1* uomo non ^ 
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dalla rri^ione, ma òsHàé voglie e Brighe aSùcunot^ E ai 
' noti per ultimo, che ed Orazio e gli altri lintini nelFtiso 
di tali voci imitaroao i Greci, che col lor «^«(/f/ar^^ espri- 
mevano parimeiite questa ingannevole maraviglia madre « 
dì pertnrbazioni (19). Qui messer Giulio vien facendo 
egregiamente parole intorno alla medesimità deli' episto- 
la sapiente, e della satira, e mostrando appunto, ohe ift 
Orazio maagima pars primae (epistolae) saijrra est, et se- 
CUndaCy et qu'intaedecime. Poi segue : tota un<Iev{cr.<;ìma 
lacerai imitatores : il qual detto potrebbe ad altri non 
sembrar punto crìtico; io. però non posso non oa- 
sérvarvi la malizia del dir solamente ^ imiiaterì, non . 
gP imitatori servili^ coatro a' quali è pur con effetto quel- 
l' epistola. E già nel primo capo dei libro quinto sópra 
r Imitazione non aveva il nostra Aristarco dubitato di 
sparger queste proposizioni: Mii vero, inler quos Ihra- 
tiuSf quum univtersam ìrrideeent imitationem: sine ilUi 
non muUum videntur potuisse* Ipse enun, qtd sermm pe* 
' ciis imitatores appeììasset in iis pédem loeis posuit^ e qui^ 
bus vestigia sustulerat LucUius, Epistolas quoque Giaeco- 
rum morey PhoejcUidae, aìque Theo^tidis, seripsit : prae-* 
ceptis philosophiae dimlsis, minimeque inter se eohaeren» 
tìhus. In Ljricis vero quot ab. ìllis suffuratm sit loca^ìuiud 
facile dicere possumus^ quum illa interiere. Ecco una 
confusione d'idee tanto ^peggiore , quanto più artificio* 
sa. Due sono le spezie degl' imitatori , che Orazio» 
tartassa neir epistola XIX. , chi si fa a ben pesarla 1 
que' , che si credoo parere un qnalche fanMso- autor 
puro e pretta contraflbcendone solo certe singolarità^ 
o strayaganzt, come se per esser Catone egli bastaa» 
M, andare accigliato ed aEreadellala in. uà bcandcl dà 
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logtt a piè ignudi (a); e que\ che se pur non adopera» 

sì scioccamente, altro però non fanno, che cucire insie- 
me con supcrfìciale pedanteria la maniere e sentenze 
» altrui. Or dbapprova egli per questo la vera e sana imi- 
taaione, cioè quella, ohe va al midollo del gusto, e ser- 
basi libera, nè toglie il poter essere originale? In veri- 
tà, non eh* egli la disapprovi » ma senza dissimulazione 
alcuna, sì come ci varrebbe far credere messer Giulio, 
se ne dà vanto egli stesso, e scopresi imitatore appunto 
de' lirici greci, d' Archiloco, di Safib, d'Alceo; imitato- 
re cioè de*ior metri e spiriti generosi, non copiato- 
re de* loro componimenti, e però poeta originale ndl 

Lazio:. numeros, animosque secutus Aic}iilochi\ 

non rei, tt agentia verba Lyeamhen, Cosi altrove tutto 

aperto e* confessa d'imitare Lucilio : setfuor hunc, 

Lucaiììis, an /Ippuìus, cinceps. Ma in clic lo imitava egli? 
nella l'orma c nello spirito del sermone, non nelle lea- 
rde grechesche, non ne* versi aspri, non ne* periodi ri- 
dondanti, non finalmente granfatto ne* particolari delle 
invenzioni e de' sentimenti (20). Le quali tutte cose egli 
migliorò di gran lunga, e non per tanto chiamavasi ùi- 
ventore minor ^ ed infra LueiU eensum, ingeniumquei 
Quanto è aìVepistolas quoque Graecorum more, Pìiocjlli" 
dae, aique Theognidis seripsit: praeeeptis phUosophiae di' 
vuìsù , minimeque inter se cohamniihus : Ò verissimo , 
che Teognide e Focilide scrissero sentenze e precetti 

(a) Tocca a costoro il bel passo di Cicerone al c. IX. del» 
r Oratore*. Hujiu tamen (Thucjdidis ) nemo n9fue verèorum^ 
mefu* senteniiarmm graviUttem imiimiur: sed ^umm muti/a 
qutudam» ét hiantia ioeuii sanig gaae pel sime mmgUitv Jaee^ 
re petuerutiis germanoe se pataut ees^ Thut^dédae* ' 
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•lU spicciolaU : praeeeptis phUosophUte divulsis; ina Ora- 
no flcrìwe egli cosi le sue pistole ? noi abbiamo ansi fìa 

qui veduto qual sagace conoatenazioii di cose sia iq cia- 
scheduna. Poi le morali iiiastrocche di ^uoMue greci 
tengono elle -punto di 'satiresco? Che certo le pistole 
d*Orasio e le satire sono in fine ana cosa, e ciò per 
sentenza dello stesso Scaligero. E se Orazio non fu^gi 
altramenti di confessarsi imitatore d' alcuni greci e lati- 
ni, perchè non fece egli poi motto di questi due ? Il di- 
ligentissimo Dacier non noia nelle opere di luì pure un 
passo, che abbia a far con Teognide cosa del mondo ; 
due adi ne nota, che con due aentense di Focillide si 
convengono, e questi nelle odi, non nelle pistole (ve li 
lib. Ili, ode II, T. 3o., e lib. V, ode XVI, v. i4 )• Ciò 
non è imitare un autore, nò scrivere alla sua foggia, ma 
nò anche è copiarlo ; perocché, lasciamo stare , che due 
sentenze non fanno numero, sono esse anche da Orazio 
ed in altra lingua (il che sempre s'accosta al pregio 
dell'inventare) e con giro espresse molto diverso. 

Seguendo il Critico suo proposto di notar la parlo 
satirica delle pistole, iVi ultima { dice ) postquam de poe* 
tU serìhere eocpii^ proripit se ad inseetationem aviditaiis: 
il qual modo di spiegarsi ha egli pure il veleno suo, ac- 
cennando , che ira la prima parte di tale epistola, e la 
' seconda non passi alcuna legatnra, o corrispondenza: 
usato vino del nostro gran Radamanto di non intende- 
re, o volere oscurar Tarte del buon poeta. Erasi Cfiulio 
Floro doluto ad Orazio perchè mai non gli mandava 
de' versi, e rendea vane le sue speranza. Si scolpa Ora- 
zio dicendo, che e' lo avea già informato della sua pol- 
troneria, che chi non è povero , ngn verseggia ^ se non 
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così a diletto, che Tetà invola a lui pian piano con fi, 
altri piaceri anche quello de' Tersi, die non ogni spene 

di poesia dà nell' umore ad ognuno, che il discorrimen- 
to c romor cittadino ò nemico capital dei comporre (a)^ 

(a) Tutto <|fae8to luogo d* Orisio fli imitato con bel- garbo 

da Ausonio nella lettera X. a Paolo: e poiché i! Dacìer f-Ttfa 
non ne lui il coofronto s« ooa io parie, noi lo iarem per in- 
tero » 

Orazio : . verum 

Parae sani piatene, nihil ut meditantibna oàsM, 
FeJtUnat eaUdus mulU, gerulisyme mdemptor: 
Tor^uéi Hune Upidem, nmne iuffent nu^ekimm tignmm*- 
3Vr»l/a roòmtttis Imutanit^ fmm«rm pUmstru i 
Hae rmàioMm /m§U, emmis-» hac lutulsutm nùs ««r, 
/ ir«ff«, #1 persu9 teemm meditmr» emtuw, 
Seriptormm ehorua ommU »m»i aemaSt «tfitgii urèéàt 

diemt Baethi^ tornii g^aJeniis »t mmhm. 
Tu me inter strepitus noetmatosM atgae dimrpati 
Vis canert eia. eie. 

Aaconio : 

JSarn pnpuli cactus, rt compil0 sordida rixis 

Fnsliili^nlcs t crnimus 
Angus tas Jervere v 'ias, et congrege vulg/^ 

Nomen piateas perdere. 
Tu/^ida eon^ffsth referilnr PoeiàB4 Ecbo^ 

Tene, ferit due, da, cavet 
Sue lututeuta Jkgits raUda* emmU iàip^Ui #««P0| 

Et impar9s pianstro èo»ei, 
Vee pndest penetrah domai, «I operi» saèlre* 

Per ietta elamoree meani* 
Maee, et quae poeettat plaeidoe mffknéere mai«|^ 

Coment relinqui ^meema t 
M>Mleia secreti repetantur mi eeia rmie 

Ntigis amoena seriis tic. 
Hks^o di che venendo il poeta alla conclusionftt. 



• 
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^ che da una parte II campor male fa Tuomo ridicolo 
d* altra il oompor bene richiede troppa fatica, end* è me- 
glio riserbar qaesta a più utili cose, e impiegarla neDo 
atudio della sapienza; Quocirca mecum loquor haec^taci- 
iusque recorder; Si tihi nulla sitim etc Si può egli dar 
progresaione piò n^lata d'idee per introdaMÌ ad un 
filosofico ragionamento? E questo poi dovere quel- 
lo, che meglio Ctilzasse alle circostanze contemplate da 
Oraaio. Egli è da creder per tanto, che le ciicoetanst t 
r indole del ano Floro dimandaaaero qualche aayia con- 
siderazione contro a quella tal sete, che vien formando 
A poco a popò una spezie di morale idropisia (ai). 

Ma fra lotte le censure fi^ qui scagliate da mesier 
Giulio, non tc n*hà alcuna, ohe agguagli 1* acerbità di 
quella, end' egli rigetta T epistola seconda del libro pri- 
mo. Questo bellissimo componimento, in coi Fiacco spre- 
me^ a dir cosi, in podù vern il piò caro e pregiato so* 
go de' due poemi d* Omero, se udiam lo Scaligero, egli 
è una cosaccia : Becunda vero adeo ineptus ei/, ut ah 
erudiHonhus ntqueat toIerarL Quis emim dUat^ Someri 
fivgas essa potiores praeceptis pluUnophorum? Jm redo 
facit Jgamemnony guum petenti patri negat ^ se daturum 
virgiaem? etc. Quare prò Paride sustiaet belUun PriamusP 
hellum, ùmno inieritum fiUorum^ quare prò moecftn^ 
Quare Deos aduìiéros , ignavos , sedkiosos , faetiotos fa* 
cit? Quae Vijssis sppientia i quum iret ad Poljphemum 

Ad qnae si properas, tota eam merce tuarmm 
Veni eamaenarum cìtus etc. 
imiU pariineDte Oraaio atll' ode ZH. del Itb. IF. 
Ai f M« si jNreperue geudim, emm tam 
Vehg merce voi ttt» 

voi.r, s , 
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ignotum^ quuin ad AiUi^halcn? illius vafrUiani aiLluponit 
CrantorUf et Chrysippi sapientiac Nolo in praeteniia cum 
Somerì puentihus ineptus vHpiire, Goe) egli con due im ^ 
pennate d* inchiostro spedisce il processio anche di quel 
poeta, che da tanti secoli è pur T inesausta fonte d'ogni 
legita e scblta eloqueost (a a). Ma certo poco giova ^l- 
r intento dello Scaligero il domandar, Yerhigi azia, se sia 
onesto, che Priamo sostenga tante sciagure per una fem* 
mina disleale. La proposiùone di Fiacco è, che da Ome* 
ro a* impara meglio ^ che da Cranlore e da Griaippo, 
non pur quel, che sia bello ed utile a fare, ma quello 
altresì, eh' è noccvole e vituperoso: Qui^ quid sit pul» 
ehrum, quid turpe ^ quid utile ^ quid non pluniut (a), oc 
» meliut Chrjsìppo et Cranlore dieit E ne dà pruova ap- 
punto la guerra trojana, la quale Sculioruni rcgunt ^ oc 
populorum continet aettus, si come le avventure d'Ulisfe 
contengono k dimoatraaione della saviezza d*un aoqo 
raccolta da lunga sperienza di mille inganni c pc- 
xiooii con cauto avvediiuento e eoo forte animo in- 
aieme aCTrontati e vinti. L'iliade e l'Odissea aonp 
in fatto le duo gran pitture della pubblica e della 
privata vita; le quali niuno ha m^j^lìo al vero lume 
collocate, tutto divisandone il disegno, rinteilelto e la 
^perfezione, che abbia fatto V immortai Vincenzo Gravi- 
na, le cui parole al capo aesto, ài decimo e al decimo- 
sesto del primo libro della lia^toa pietica (bj chi si farà 

{a) Cosi il B^nlIrjo« e non pUnins* 

{à) Vedi anche il suo diteors», ebe seguita «1 libro della 
' iragedia « e 1* «piatola latina p^i In priocipio. Pari* 
mente le^gi il Mafìtei al capo terso dell* nr/e megiea emni; 

ehUuiOk. 



» 
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é ponderare^ comprenderà troppo bene la vanissima leg« 
gerezsa di quelle di messer Giulio. Sfè ai dee ( dice il 
•Gravina) recare a biasimo ad OmerOy se applica genj e 
passioni umane agtiddii, Jion soio perchè ^ a Jarne pene* 
trare negli animi rozzi Fidea^ bisognò vestirli a propw 
htion delle menli^ che Pavean da ricevere (aS) ; ma àUfe^ 
«1 percKè qw^numi al parer de* saggi altro non erano, 
che caratteri, a ciascuno de quali si riduceva un nodo 
d^tUtnhuti simili s e tutti i varj attrìhuti insieme rappre^ 
Meritavano le varie essenze di tutte le cose create, e le ca- 
gioni tanto naturali f quanto morali . . . poiché quando 
Oatero parlò da senno y egli pose la vera Deità una ^ ed 
immensa ed infinita^ e iT ogni effetto produeitrice , qttal 
fa non di rado comparir Giove eo. (a4)- Non sol duaque 
Omero insegna morale appunlo esemplificando le virtù 
ed i fiai, e le contrarie consegaenze mostrando dell' un» 
e degli altri; ma la insegna altresì planiusy ae meline 
Chrysippo , et Crantore , e d' ogni altro filosofante per 
questa stessa ragione, che gli esempli, spezialmente re- 
cati al colmo, e nel bene e nel male, sì oom*è nficto 
della poesia, entrano é stampan nell'animo idee vie più 
chiare ed efficaci di tutte le dottrine speculative, e dei- 
la storia medesima (aS)i Laonde saviamente il KoUino 
odia Maniera S insegnare le beUe lettere dà prindpio al 
capo primo intorno alla lettura d'Omero con queste pa- 
role: L* elogio magnifico ^ che fa Orazio de^ due poemi 
d Omero eoi preferirli quanto aW istruzione a' libri de^pi6t> 
eubUmi filosofi, non è ih conto alcuno eccessivo ( tom. I, 
Tedi anche il Mazzoni al c. LXXV del lib. IV,). Lo 
schieramento e 1* esame , che fa quindi il Franzese de' 
Jbioghi più insigni di Ui po€mi| e la bella nesse^ che so 
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ricogUe di preziosi ammapstramcntl, fìolscono di gnist^ 
ficare e la teotensa di FJacoo e la oonfennasbne di k|i 
Che se poi in ordine agli omerici iddìi qdesto letterata 
9 accorda più tosto con Cicerone e con Loagino , che 
coi Ora?ina ; noi potremmo a nn Insogno ribatt^e ao» 
torìlà con antorità^ e ragion con ragione (a6) ; ma qui 
iMisti osservare come ciò poco rilevi al proposito nostra, 
non toccando Orazio tal punto. Bene e con lode io Sca- 
ligero parla deli* epistola prima del primo libro, non si 
però, die e* non yi creda scoprir qualdie brascolo: Fe* 
rum ubi aiti Nunc in Aristippi furtim praecepta relabor, 
VX mihi res» non me rebus saboiittere jfl) oonor: quct* 
moéh rot sibi^ non $e nibu$ suhmttat? nanufue Jriitijf» 
pum, ut ipse aitj omnis decuit et status et res. Quippc 
omni et loco et tempori et personae non iolum cedebat^ 
eentm edam terviehoL Raud ita DiogeneM^ qui ne polypo 
quìdem crudo tese voluit suhmittere^ Questa obbieaione 
almen nella prima giunta par da non disprezzare, e Io 
atesso Sanadono, mal comprendendo la oonYeniensa di 
tal sentimento* col costume d*ArÌBtippo» Importò il se- 
condo verso più sa, dove della stoica filoso Pia si ragio- 
na. Non così il Dacier, né il Battò, di cai si vegga il 
Saggio sopra ìa morale di qnd filosofo. Il nodo non è 
però si difficile a scóorre. Egli è già noto, che come gli 
stoici riferivano tutte le azioni al comun bene degli no* 
mini» cosi Aristippo le riferirà tutte al ben proprio, cioè 
al suo vero e stabil piacere, del quale unicamente an- 
dando egli in cerca, si s* acconciava a tutto quello , che 
il tempo^ il luogo e le persone por richiedevano {h), 

(a) n BeBtlejo legge suhjungere. 

(Jk) ?%TÒ Stratone^ o com* altri TOgliono. Pltloa« ebbe s 
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Qotadi rero è in apj^àréiua, o1i*egU aottòponera, come 
lo ScftKgm dice, ooa le cote a lè, ma «è alle cose; la 

effetto però è verissimo, che cosi adoperando noa per 
fiitàf nè con legato e serrile anime, ma liberamente, e 
tanto solo, qaanio ben gli mettesae, egli Tenira, chi di* 
ritto giadìcS; a sottoporre non sè alle cose, ma sì bene 
le cose a sè. E noi dice in fatto egli stesso per bocca del 
medesimo Oraaio, là dove al cinico Diogene, che nel 
mordea, rende frasciie per foglie (a)? Scurrw ego ipse 
mihi, populo tu: rectius hoc, et Splendidius multo est, 
0qutu ni me portet, aìat rex^ OfficiUm faeioi tu pO" 
sdi viUa rerum IVmte imnoTy quamvU fen te nulHuÈ 
^entem: come dicesse: u Egli è un falso principio, 
n che il saggio non abbisogni di nulla: il saggio ò 
a nomo, e come tale abbisogna degli nomini: aensa 
» r attrai aoeoomo nè andie ta non tai mete {ly E po* 

dirgli : A le solo è concedalo portare e la sfoggiata e la schia- 
vina. A cbe accennò appunto il nostro poeta oell* ep. XYII. 
QuidliJ^i imdutu* ceUberrimm per he» vadbti Persamamfue Jè-» 
rei mem imeoneiimus uinum^uet vieae a àin^ e di riceo • di 
|^tro« e di morbido • di seTero. 

<c) Bpitt. citata. Questo dialogo fra Diogtao od Ariitip* 
fot Si prmmdtret ebm pmtiemter oto. si legge eaporolto io Va* 
lerio Metsimo al e. IH. del lib. IT.« od tu volgar Arailatato 
ne' preaiof i mmmmeUrmmenU degli mHtieki, dist ZXZVI. rnk 
TU.. cosi* Im Sirmgeem Diegeme jUet^f^Imraitdeeae eHhs^rim 
ei^tpe U dieee* ee tm pebeei mdmiere m lUeuine, tm menmm»^ 
gereeti fintete eeieH phMmde; ed etti riepmeeet •mei eeim pù» 
lessi queete eotaii Pteande mangiare, non aduleresti Dionisio. 
Nella steisa guisa è anche in Laerzio al libro VI. « te noa che 
io luogo d^AristippOj il provocatore si fa Platone. 

(3) Aristippo andava alla pratica e realtà delle cose: gli 
cioiei poi con sottili aiiraaioai diioiemsavaBo pi^sameate. 
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» sto ciò , qual di noi dae si sottomette alle cose pitt 
» bassamerite? ta a me rinfacci, eh* io fo H buffone 

» a' grandi: in buon'oro, e tu il fai alla plebe. Dirai 
Il forse, che non servi tu a questa, ma questa a te P otti* 
I» mamenCe ; e cosi è il vero, che aèianch*io fo il buflb- 
* ne pe* grandi, ma per me stesso, ed essi a me servo* 
» no, DOQ io ad essi. Siam dunque pari nei fìne , nella 
M scelta poi de' messi tu pensa, se e' sia più onore ìnter- 
» tenere il popolaccio, o i signori, andarsi a guisa di 
>» paltone accattando i tozzi (a), o avere a palagio alber- 
>» go, tavola e cu?alio di bando Era dunque costanza 
di filosofico scopo la voltabile generalità d*ArÌ8tippo, 
era superiorità Tarrendevolessa , regno l'ossequio. Nè 
per altro verannente e' poteva come atteggiarsi a tutte le 
circostanse, e tutti i personaggi vestire , se non perchè 
avea Tintelletto non obbligato ad alcuna sentensa, ed il* 
cuore non ligio d* alcun allctto^ ed era signor di bè, e 

8en«ca nella IX. delle me lettere ci spier»a appuntino la 
cavillosa distinzion di Crisippo : Àit, aapientem nulla re in^. 
digerti, et tamen muliis illi rebus opus esse, cantra, stuùip^ 
maila re opus esii nulla enimru seit uti tsed<uuuib U9 egei..., ' 
ugere euìm neeeMsitaiis estt nihii mmtem necef.te sapienti 
•«I » . . , Qu^it tmmen futura est vita smphmUs, si sime ami" 
ci* ruiimfuatmr ..... im dMeriwm lUms ^teuté ì ^mmUs «s# 
Jit»ì*t fmum resoluto mumia .... acfuieteit sUi» cugiialianiàus 
suis trmdilust ete. Troppo beo dviique s*appieem àrìallppc» 
«.«oUt toisini. onda dar la berta al cinico Giova «eeattona. 

(«) Iti vari ciaiei non ebiadavao daòarit ofi euim (sa»» 
tanaia Sanact al c ZT11. del lib. 11. da' Baaaftaì ) itstahrmà^ 
lì# re*B pMwré nummo», et eomtemnere» Yadi qidvi d'un <ai-> 
nico poeo.sarupoloao, cba ehiaaa al re Aiiligono no talentow 
Gotal fieebi ioiinaginar) e tcrocconi vari aono anche heu b«» 
atonati da Luciano ne' Risuscitati, . . 



Digitized by Google 



i35 

d^mlnator Jcllc cose, ognora presto, dove cagton n'ares* 
te, a prenderle ed a laaciarle. Dì ^ui quella sua famosa 
fbpòflta d* intorno a Laide : «è possedere^ non essere pos» 
seduto (a), la quale è come un compendio della sua vi* 
ta e filosofìa (6)., Rimanga per tanto nell'antico posto 
il .fcrso d'OraciOy e pin lo Scaligero non domandi: quo* 
modo res sihi, non se rebus suhmittat? Ma certo egli non 
dovea gustar troppo il midollo della dottrina d' Aristip* 
po, sì come quegli, cbe ayea T anima cinica; e ben cre- 
do, che la bellissima Laide a un bisogno ambbc fatto 

(«> HmèeóM »om kaòe&r m ItMde» trtdnste Tallio neirep. 
XXVI. del lib. IX. tog^ngneRdos Crmse» hoc meiius. Ma né 
Siliiiitio non Mpp« ocprimera in latino un stmil concetto nl- 
Uamenli net suo Giugniic là do?e tcriue al e. II. Aaimms im* 
^urfupims, meternmst reetar kmmam gemeris^ egit^ mtfm ka^t 

(^) PtJicef oliifima è 1« conleta sopra Arìatippo nel Dme 
volte accusalo del predetto Lueiatto, fra la Tirlfc'e la moUca- 
at« r una e T altra delle quali il sosliene per suo a gara in 

^iudìcio, quella adduceado le opere e i ragionamenti di Iui« 
questa ricordandone la porpora, le ghirlande^ gli unguenti. - 
Ma 1.) Giuklizia uon vuol deciderne, rimetlendosi alla icnlexi« 
zp, che darà Giove nella lite del Piacere con lo Slotcismo , 
d«* quali chi vincerài quegli si lorrà pure Aristippo per cosa 
Sa£. Questo Cireneo ]ier altro nelle ytte alt imcaato, e nel 
Barasoiio è dal mcde&uno Luciano dipinto come perfeiiona^ 
tare dell* arie 4e*para«siti alla' corte di Bìoniaioil tiranno, c 
come arebimandrila de* ghiotti* intanto» cbe quel principe 
ntanilaTa ogni di ì ano! cacchi da Ini a lenola. Smmma tfsn 
( .die* egli ) propositi ipsims est, oawM eomiemeere, ommihus jw 
hus utis méuUfae volapiateM com^airert, Ooniandalo il Savio 
Demonalie a quale infra latti t ftloaofi egli desse la palma x 

lutti (.ri;»pose) sono d^gni d*auniiranionc; ma io tenero $0" 

cralc* aoiBiito Diogene^ «.nio Aristtppo". 



136 

di costui quel medésimo, che di Diogene fece, allora che 
il rubisso Teoohiardo pas8eggia?a smanioso a lume tìk 
luna sotto le aoe finestre rìgnardando par lei por lei , 
che col galante Ariutippo prenderà il fresco, e di si pax- 
sa. figura fincea le maggior risa del mondo. 

ffaeù de epiUaU» in univcnum: (conchìude il criti- 
co) ìli a privaiim. Multi versus frìgidi, aut ineompiL Ma 
non ne cita, che soli due: quid enim ineptius ilio? » Vi- 
1» ribus uteris per clivos, (lumina, lanias Questo ver- 
so è nella pispola a Yinio, di cui è detto di sopra. Yi- 
nio, che dorea recare ad Angusto nn plico d* Orazio , 
ciò era, come per alcuui si crede, la prima pistola ck-l 
secondo liiiro (a), fa per avventura un cotale omiciatto 

(«) Io però direi, die fosse stato un Ctseio di Ttrj coni- 
9«BÌmtBli« faoeoglMiidolo dal tetto proprio dolio letitro o Yu 
niot sdimmque UMii* Ssdaias impariss •U, t fmnisetmm pt*' 
US Hénrmmi od ia fioot Carmina» f««o f»ssimt ole, oko mi 
dà indino di^odi. Chi portò oli* hnperodoro l'opittolo o lui 
diretto, fa per ovToatnro un Diooioio^ polobè di telo epistola, 

Ae d' olirò j par veromoote aieno do iolooder qoollo po* 
rolo dell* imperador medeaimo noi frammoato d' ubo auo let- 
tera a Flaceo« che ato aoUo ooiloi vita aatieo » Pntm&t md 
me Dionysius liùellum tmmm, ^uem ego, ne aeeasem lOj quan» 
tuluscumque est, boni eonsulo. Questo Dionisio poi chi si fos- 

io non so. Conosco due Dionisj leUcrati in Roma al tem- 
po di M. Tallio* V uno suo servo faibliotecarìOj che ruba- 
togli molti preziosi libri s' era fuggilo in Dalmaaia^ onde il 
padron ne scrisse colà a Vatinio e a Sulpicio (cp. faui. 
Itb. V. 11. lib. XUl. 77. ); r altro liberlioo e maestro de' gio« 
voai Ciceroni, ma orealo di casa Attico; caro da prìaui oTnl* 
lio« 0 da Itti cooiaioaàaU di dottrina e lealtà, 0 IrotUto cv 
me «a Ponesio* aa Oicoareo« aa Arisloaaoao 1 poacio por la 
tao iagiatitadiao odioto aoauaaaieate, 0 dichiorato di' baooa 
moai^iìa ai| ma lo^ct e aoa otto a Al°i*«gaacc* (Sp. td Ai^ 
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^'^ossa pasta, o brogliamo on ùtiovo granchio ; onde 
tra pec questo, e perchè aveva dal padre ereditato il so- 
prannome di /Jóina^ che il Pallavicini voltò col suo gar- 
bo degli AsineUi\ il poeta gli scrive giocosamente accen- 
Bando di basti « some (a), a si gli dica : » Se il carico 
ideile mie carte ti grava, e tu ionanrì Io ;^etta via, che 
)>lu per dispetto nel balla in terra là dove recar lo dei, 
» corno i cestoni un somiere. Bene userai tue forze a 
s travalicar poggi, fiumi e paludi (h)% ma come aarai 

lib. VII. t\. Vili. 4- I-^- 13.). A ragion di tempi e vicSiiHe 
mSQS potrebbe quel •* è V uno de* due ctsere 8l«to il porla* 
tote di quel librotto d* Orasio. Ms t«tto è iocerle od oscuro. 
. («) AndM in Tullio si esp^ LZIV. dal liliro II. tUk 
tOìmioré rilego un friiao diScipìoso a Glsodlo Asello ca« 
Vito dal sopiaanome con allnsiono a un proverbio t CTi iUmd 
ÉcyrùmUi f «aat jUeOa» ùmiw propimcims sifpeadia menaum 
■m ptrmgnuM gUritmimn agas Atellmii« al teterm* Dova il 
Xurnebo vuol dtre« dke vi s' iataada: ai htmm mgeré nom pc» 
Ut; o lo Atrabeot eanmm mom dùeeàitur. Il p. Ganlova 'nella 
«ua tradasione sembra star col secondo : Caccia p ir V asino 
quanto puoi ec. Ma egli v' era forse un equivoco tale, cLt.- 
Asello poteva inlendere, che Scipione gli dicesse a gran lo* 
de: Fa pure da Aselto, com* altri avria detto ad un Fabio 
à(as8Ìmo : Fa pure da Fabio*. A^as Fabia m. 

(6) Beote «so lama sempre in forza di luogo coueapù e 
èéW^ wtmt osserva il Morendo ai c. XX, 4eU'IafernOj non 
sapendo egli intender come la Crasea possa provare, che /a- 
wm sigQiidii pùmmrm • eampagaa» o sa qqal foodamèato il 
p. Yentvrt afTeraii , ck* olla sia f «•/ ehg di piano ti simndè 
Umg9 i /immi oc. B qaivi nadeiimo e* aota, che im miìco sv 
Ufpmu éOna» éic9» ch» h lesta ao« /e legirM maggiori^ 
che cùMUmg^nQ fae^mapiB^aat, Aquaa eolleetio* spiega ^iia* 
M poee F(BH0f 0 1^ è ehi la deriva da Xaifjtò^,, che significa 
gola, e fu traportata poscia a significare ìe fosse de' timii' « 
ie. vongioi delie slisdev^ 



tó giunto al luogo, ferrai ciistncUlo il piego con bcllfi gra» 
» zia, e non dirai «ille brigate d* esser sodato portaddo* 
» ycrsi per Cesare Or ecco il Firihus ttterìs per di* 
pQS^Jluinina^ lamas^ come legato col rimanente, non ch($ 
sia cosa aciocca ^ {quid ineptius illoP) ma disegna per 
eccellenza un asino, che del troppo peso cammina for- 
zatamente su per quell'erte, e di quc' fossati e mnle fit- 
te cava le gambe a fatica. Quello nuulcsimo pui diven- 
ta più falso ove ai consideri, che Tinyolto commessogli 
dal poeta (che che ?i si contenesse di suo) era certa- 
mente non grande, da che Augusto stesso motteggiava 
sempre Orazio come s'egli temesse di far de' libri più 
grandi della piccolissima sua persona (a). Il qual monar- 
ca dee perciò aver preso di quest i sì caricata ed ironi- 
ca istruzione a Viniu incredibil diletto, e bene Orazio 
ai sarà proposto, scrivendola, un simil Qae; benché poi 
con la celia vi si veg^aao mescolati accortissimi avver- 
timenti. 

j» Verum (segue mettser Giulio) ubi oves furto, 
inorbo periere capellae '* : apud not quidem ovis pecus 
morhosius : quamquam in ìihris pasiionunt aìiier seripttttt» 
est. Questo verso è nella settima epistola, dove si con- • 
tano le disgrazie dell' insalvatichito Voltejo ; e veramci^ 
te pótea lo ^Scaligero risparmiar 1* inconcludente sua oa- 
servazlouc, quando egli già non ignorava quelle degli 
anùobi maestri d'agricoltura. Il Dacier a questo luogo, 
adduce il famoso detto di Marcp Y arroae , che niuoo . 
di testa SAun prometto sane le capre, du ch*elle non aoBo 

(a) Fereri antem mihi vid^rU, M0 mahr«9 UMli imi sìkt». 
fuam ^psfi c$, nel citato franimeoto, 
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nidi senza (ebbre. Afa niente pici aocoilclo delle parole 
di Colamella al capo settimo del aettinio libro : Mia gè- 

nera^ quum pcstilentia vexantiir^ prius morbo et languo- 
riòujt rnaceseunif soìae capellae quamvis opimae aique 
hilares^ subito eoncidunt^veìut aliqùa mina gregatim prò» 
stemantur. Or mostra, che il morho periere capellae d'O- 
ra/io denoti appunto una sì fatta improvvisa moria, on- 
de in piociol termine il povero Toltelo si vide pri?o an* 
che del suo gregge caprino, e fu in ani disperarsi. Etiam 
est advertendiini (mira scrupolosità d' uomo ! ) quo sensu 
Penelopes procos appellat sponsos. Quis eos spopondii^ 
aut dèMpandit? Ma Oraxio adatta con gran linesia tal 
Toce agli amanti di Penelope , perchè ciascuno di essi 
già si credeva averne in pugno le nozze, dando lor pa- 
sto la. scaltra donna ; e perchè tutti adoperarano in ca* 
sa di lei per forma, come si fosse dia a tutti giurata, 
festeggiando e sguazzando la roba del vero lontan ma- • 
rito. In ciò dunque io non veggo esser, che una locu- 
Sion figurata e di più viva signi6canza, che se detto 
avesse proci; il quel vocabolo non ispicgava così bene 
ad assai quella lor presunzione e soperchieria . Dove 
anche si noti, che il passo d' Orazio, il quale è nella se- 
conda pistola del Kbro primo: Nos numenn swnus^ et 
fruges consumere nati, Sponsi PenelopaCy nehulones Mei- ' 
noique , In cute curanda plus aequo operata juventus , 
non contiene già storia esatta, ma bensì satiresca com- 
parazione , dicendo : » Noi siam gente nata a dare il 
)i guasto alle pagnotte, siam come coloro, che nella casa 
» di Penelope si portavan da sposi, e fàceano correre 
o il giuoco con la lor mestola e& *' £ però sta bene» che 
il parlare vi sia esagerato anzi che no. 
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Lo Scaligero intanto per diictrìco di oóscienxa Vn 
ool fiiscdUno cercando ogni raiooUn rimaio: Praeierea 

(egli dice) ne illud quidem praetereundum : ait enim, se 
podere ?er8us, et celerà ludicra : at vero qui sibi constata 
ioi pastea v^sibus eomposUis^ non depositi»? In rerìtà o 
il censor pretenda, ohe Orazio, avendo protestato al 
verjo decimo deil' epìstola prima del primo libro, d' ab- 
' bandonare i versi ed ogni altra ciancia per tuflarei tat- 
to ne*graTÌ atndj : Jfunc itaquù ef venu» et citem Wt» 
era pono , dovesse quivi troncar di botto essa epistola 
per attener sua parola ; o vero pretenda, che almen do- 
po cotale epistola egli non dovesse più verseggihre 
(eh* io ben non ao in qua! de' due sensi si stia quel po- 
siea): in ogni modo la censura del qui sibi constai non 
può essere più ridicola , quasi ad altre contraddizioni 
ragguardar si deliba in ano scrittore , che a quelle di 
concetto (a), o quasi qui venga in considerazione non lo 
scrittore, ma l'uomo. Certo il nune pono del nostro non 
prometteva altramenti, ohe quel verso fosse ruitimo del- 
r epistola ; bensì pia tosto, che quell'epistola fosse Tul- 
tima delle sue composizioni in verso. Fallì dunque egli 
della promessa: falli, e buon per noi. Male per messer 
Giulio Cesare, che non avvertì, Tasanza de* poeti esser 
quella medesima degrinnamorati, li quali giuran le mil- 
le volte di lasciare le loro donne, e poco stante c' vi tor- 
nano ; nò griddii stesai (dice Ovidio ) non si recano 

(«) In.quMts medeunt godon perój pssti di gisadisti* 
mi privilegi» come ti pud conoscer leggendo il e. LZIT. dot 
lib. ni. del Massoni. 

(A) Juppiter ex mito perjurim n^tt améuitmm l Et^^hetMom 

ho* irrita Jcrre SQtu9,, li^.. dell' Afte.. 



I 
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a male qncgli spcrglnrl. I! slmigìiantc fanno i poeti, ri- 
dendone allegramente le muse, che ognora Tolentier il 
riaccettano a fienitenxa. Orazio poi io ^esto particola- 
re, per confessione sua propria, erà un solenne bus^iardo 
insino a negar di far versi allora che più ri si innebria- 
Ya dentro : lpt9 ego^ ^ui nuUos me affirmo scribere ver- 
sufj Invenior Parthis menJaeior: et prùts òrto Sole vigil, 
ealamum et chartas et serinia posco (lib. II, ep. I. ). 

Terminato per cotal modo dallo Scaligero il formi* 
dabii processo delle satire e dell' epistolo, egli rivolge le 
acnte anni della dialettica sua faretra contro a quella, 
che si chiama comunemente V Arte poetica , e tosto di 
primo lancio Tonerà del titol d'Jrte senz'arie» Già nota 
aono a bastanza le Tana opinioni degli eroditi intorno a 
questo lavoro d'Orazio, nè sono meno le dìrersc manie- 
re, onde alcuni si studiarono di recarlo a forma più re- 
golare e ali* ammaeatnmento altrui più opportuna : fra' 
quali sarà mai sempre degno di spesial lode il moderno 
signor Petrìni (a). L'ordine da lui dato a simil compo- 
nimento a me par si giusto e sì acconcio a tutta com- 
prender chiaramente la dirision della materia e la tela : 
Unrfe parentur opes: quid alai formetque poetam ; Quid 
deceat^ quid non; quo virtus^ quo ferat error; eh' io fo bù* . 
ma, che Orano medesimo j se tornasse fra* jifì, ringra- 
sierebbe il signor Petrìni o d*a?er restituita ali* opera 
sua l'antica disposizione, o d'averle quella donata, eh' è 
forse la più propria » ch'uomo possa troraret e cui 

(a) I! suo libro ha per titolo ; La poetica di Q. Orazio 
Fìricco restituita alC ordine tuo» ce. Roma 1777. neiia slam* 
peria Mempeliiana^ 



ih 

iimbbe dovuto darle egli stesso, se stato fosse suo in- 
teodimento di fare un vero poemetto. So, che tale esse- 
re stato r ioteadinieiito d' Orazio giudica il bravò rìor- 
diaatore, e parecchie ragion n* adduce, ma per avrento- 
ra più ingegnose, che forti. Certo io dubito, non egli vo- 
glia far troppo stare ne' termini e quasi a battuta il 
buon Fiacco, il quale,' come colui, che pieno era di co- 
se , scrivendo massimamente di poesìa ad una famiglia 
di poeti, è credibile, che non altro seguisse, che T im- 
peto delia sua calda e feconda mente (a),' e temo però,* 
che il Petrini non iscambi talora per proposisioni inizia* 
li e per artiilciobe coiigiagniture certe sentenze e certi 
rapidi e satirici tratti al nostro autor naturali, leggen* 
do, ai come avvenir suole per accendimento di fiintaata, 
negli altrui versi i pensieri proprj (37). Afa ciò non s*ap* . 
partiene al proposto di questo scritto ; e quel , che pur 
vi 4* apparteneva, viene a dir la difesa delle satire e del- 
repistole, dalle quali 1* epistola a*Pisoni è appartata, col 
terminar delle critiche ha già termine ancora eaào. 

<«) Vedi il Quadrio nella #l«r&i e rmgioaé ogai poe^Ut. 
lib. 1. dui. lU. «. II. carte afta. , ed it Ttrabotehi oella Sim' 
ria ^tslU Ì9U§rmt»rm iudùrna jparu IÌL iié. UI. dal lum» /. 
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APPENDI CE 

X^ur tff>ppo non sono superflue le o^scrvaKÌonì 
da me fatte in faTor del nostro poeta : eceo mi viene al* 

le mani un recente libro, che fuor d' oo^ni espettazione 
r eresie rìnno velia in Italia dello Scaligero. Esso è inti- 
tolato : Saggio ài traduzione su V ottava satira di Giovt' 
naie c su la seconda di Persio ec. (in Parma 1784 ). L'au- 
tor n'è il signor ab. Giulio Civetti ^ il qual nella sua 
prefazione critica dà la prima corona della satira a Gio- 
vcirale, ed a Persio la seconda, difendendo 1* oscurità lo- 
ro, e la forza e libertà in ciel mettendo \ biasimando per 
J'opposito Orazio di cortigiania, d^i contraddizion, di li- 
cemsa, di slegamento, di fiacchezza e di morale 'stempe- 
rata in iscberzi. Tanto è vero, che da alcuni non s'in- 
tende ancora a bastanza, che Orazio vuol ùt dc^li uo- 
mini compagnevoli, non degli austeri; ch'egli non si 
lega ad alcuna filosofia, cercando il vero nella ragione 
e nell'esperienza; che 4ogmi però non detta, secondo 
pagano, al buon costume nocivi; e che i grandi non brut- 
tamente adula, anzi lodando accortamente corregge. Ma 
gjà di tutto è parlato assai ; e se qualcun tuttavia non si 
fila contento alle nostre prove, sì legga le belle co//ii» 
derazioni dei duca di Nivernoà jopra H genio d Orazio | 
del Despru, e di GiambatUla Russb (a), nelle quali non* 

(«) Tedi SDCbe il tono IV. cirte M èt\ gioreah enei» 
cf^^edieo di Buglione per l'anno 1781 contro il «ig. Datò, 
«d il tomo U. 79 d^ fliedesitno ^er 1' aoiio I75t, dav« 



altramenli, che in un forbito specchio puà vaglìeggìarsi 
la cara Intmagiiie di Fiacco satiricò e liricou L* illustiv 
. letterato sToIgc singolarmente il punto del lodar gli ami- 
ci e '1 monarca, e chiaro dimostra, niuno aver ciò fatto 
meglio di lui, nè con più d' accorgimeotO) di proprietà , 
di modestia. Chiamalo appresso un poeta^ che filùufit » 
non un filosofo^ che poetizzu; e a ragione. La qaal Tcri- 
tà se tu vuoi sentire, confronla lu sua piacevolezza e 
disinvoltura con la gravità regolare e la rigida eco- 
ehezza (eccetto che negli altieri esordj e nelle tìtc de- 
scrizioni) del difficil Tito Locsezio (a). U che io dico 

si riferisce un'opera dei «igoor Ommeren rettore delle scuole 
d'Amsterdam sopra le impntasioDÌ date ad Oraaio« o più to« 
' sto rinfreaeate dal sig. Mercier nella ^ua berretta da notte. La 
iuddella opera è divisa in due disconi» nel primo de' quali ai 

• 

eooaidera in qael poeta I'b0MO« ael teeondo il ciltadt«tt« q 
ginatìSeait io ogni parte c</ lumi preti dalla i|ia vita e dalla 
aCoria de* lampi suoi. Leggerai par con prattto Paflieolo d*<l* 
rasfo nel tomo'priino delle f^tenBes lìuèrauT** 

(a) EbgfinU al* ma à^tiUW cliiaaid QsiotìlUtto, <liB.r. 
c. I. ) nè io intoodo coma il Gravioa (A. P. lib. L c. XXVI. > 
potette di eid riprenderlo, od ammirara in Lueraslo 4»mvità « 
/keìBtà ; e che aota ti Tedetse d* a1ì«gar come eppoato il gin-- 
dlcio di Cicerone, che in quel poema non riconosce mólti 
mi d ingegno, Sentì mohn d'arte (ep. ad Q. fr. lib. II. ii.). Or 
l' artificio non s'accorda egli assai bene con la difficoìià e 
Don è egli anzi un compenso alla non ricchissima, nè affatto 
spontanea naluraf Ma d{ffieUa ti è Lucr-^zio e spinoso ezian-> 
dio per canto della ma le ria > scrivendo di coso fisiche e metafii- 
ticbe; o qoetto pur Totle (s'io non m'in}>anno) denotar Fabio, 
od anche per queato avvorll* che o* non può dare agli atodiaatl 
la ffu$9t àùè a eorpù dtU ^fatnnm» corno autore, (ialorpetm 
io) che tpona argomento lonlanitttmo da' oomnni tontimentt 
edoflelti, olirò allo tpoil* con temi e raiondita» o ki pai!» 
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per rispètto atle iftdoll dkgli autori, le quali ben sì può 
«conoscere eziandio da componimenti di diversa natura 
quanto sieno infra lóro o simi^anti o direrae. Secco è 
' però il latioo aatirìoo neUe. ruurazioni (dice il sig. Du- 
ca ), e non ha V anima del Lafontene, onde quasi sola gli 
resta T aggiustatezza deir applicarle. Sembrerà altrui qae- 
0to confronto tra Orazio ed U Lafontene troppo pi& 
concludente, che non sia quel tra Orazio e Lucrezio, 
poiché qui si tratta di scritti d'una stessa ragione. Tut- 
tavolta io lavori appunto d*ona medesima qualità ca- 
dono spésso tali fini e avvertenze, che dne autori an- 
che d'indole simili fanno a bcHo studio camminar per 
contraria via, e quindi rendono più incerto il giudizio 
•in 80 r intrinseca aimiglianza de* loro ingegni,' che noi 
rendano ahr' opere da lor composte io dissimil materia 
liberamente, e senza pensar Tuno all'altro : tanto più^ 
che nel nostro caso egli è pur da riguardare al diversd 
genio delie lìngue e gusto delle nazioni* Or io non so « 
«c il Franzese polesse, volendo^ esser conciso come il 
Latino ; so ben, che il Latino non doveva genefalmento. 
esser fiorito come il Franzese; ma dico, che, rolendo, 
egli avrebbe potuto, posciachè in due o ire storielle 
anche fu. Avrebbe però il sig. Duca fatto meglio i con- 
ti, se avesse ragionato con Lucio Seneca ( De oUo su. 
pientis ), ohe plurìmum àiseriminis est^ utmm aliqua res 
proposiium^ an proposili allerius accessio sit. Altro fu 

dismessi p^irlnrì, bmchè generosi e purissimi. Intorno a che 
rriìì anche il L»/z»rÌRÌ neTle OfferPéuioni sopra la traduzioQ 
faf(»ne Hai Marchelti. Cosi già oca ti potrebbe chiamar di/^ 
ftéii yirgijto ne'libri della YiìU» dove a wr gnn peiio egli non 
*è laoto isico e maettro d* sgricoltara, quanto poeta. 
VoL V. IO 



rinteodimento d'Orazio, altro quello del Lafoatene', 

che da Orazio si diparti avvisatamente quanto potè il 
'pìÌL li Lafuat€ne era favolatore di professione, ed ogni 
raoconto era per lui un* opera iatera: quindi e* voleva 
e poteva dbtenderlo, abbellirlo, careggiarlo a talento 
8U0. Non così Orazio, al quale i racconti servivano per 
immagini, o per argomenti ordinati al rimanente del di» 
scorso. Imperò avrebbe offeso alla proporzione del tutto 
.facendogli altro, che puri e stretti. Pur nondimeno, do- 
ve ragione lo comportava, egli ne pose ancor di diffusi, 
e, come ho accennato, di scherzevoli e oriiatL Io non 
li citerò, perchè n'ho altrove detto il dovere: sol tanto 
protesterò di avervi trovato sempre tanta grazia e sape- 
.re, che leggendo le stesse cose in lui e nel Lafontene a 
vicenda , e' mi parca pur sentir non piccol divario e 
vantaggio dell'antico sopra il moderno, ed il primo sen- 
za danno della vivezza più candido mi compariva e più 
aveltow Nel qual giudicio, awegoach'io prima dubbiosa 
stessi per la mia imperìzia e per la somma rìputazion 
'del Franzese , ora mi sono confermato sapendo come 
l'abate Brotier nella sua edizione di .Fedro, ovunque 
confronta Orazio col Lafontene, il primo riconosoe tut- 
tavia ancli'egli per vincitore [a). Ma forse il signor Du- 
ca ama in questo genere i fiori sparsi a man piene , ed 
ha per aeceheisa la beila semplicità: il che se è cosi» 
cèrto è secco anche Fedro, com'egli dice, e non è Ora- 
zio paragonabile al Lafontene ; aggiungo, che ii povero 

(«) Vedi l'Andres dell' Orif^ine, Progwn e 8utio attuale 

tt ogni Utleratura l. I. carte 4'>9. ediz. di Parma ; e vedi anche 
11 Don mai a bastanza lodato Haggio del Berlùia aopra la Fa: 
vola. 
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Esopo M rlmaiie affatto una munumia. Di questa picco- 
la eccezione però il signor Duca compensa molto larga - 
meute il nostro Fiacco noa cessando d'ammirare nelle 
' sue odi r a£Ectto, e quella^ ch*oggi si chiama tenera san- 
eibilità, e on certo particolai^ geaio e soUevaineiito di 
mcQte nelle lodi de* suoi Iddìi, per cui lo dichiara ^ 
flon die r ottimo do' loro aouci, ma proprio il Fene- 
loae del . Lasio. NooTa idea io vero è questa d* Ora- 
zio spirituale e diyoto^ di quell' Orazio cioè, che chia- 
ma sè Stesso Parcus Deorum culior, et infrequens ( lib. I, 
od. XXXI Y e che aToa per noTelle sacerdoti ed al- 
tari. Nè io già nego, oh* egli facendo il poeta non iodi- 
rixzi a tutte le divinUà ed a Giove in particolare de' ma- 
gnifici fcrsi ; ma come leggere in questi un éaor toc- 
co ed ardente di religioso celo ed ossequio, se e* non 
r avea ? Tutto si risolve in vaghezza d* immagini f^v'o- 
iose^ o in graodesza di cerimonie solenni E in genera- 
le lo dirè,'clie Orasio nelle poesie liriche ha cerlamen* 
te deir affetto e della passione, nè ciò solo nel Dialogo . 
ira lui e Lidia (lib.- Ili, od. IX.), cui solo mette più 
▼oke in campo il Deca Iknnieae ; dove le canzoni a Set* 
tinuo (lih. Il, od. YI.), e Neera ( Epod. XY.), alla nave 
di Yirgilio (lib.I, od.IIL), e varj luoghi pofea additar- 
«i in qua e in là ricchi di qaesm pregio ( Yedi Itb. 11^ 
od. XII, e XYII, Uh. Ili, od.IY, Xf, XXYII, ec. eclf^ 
ma sosterrò pur sempre mai , che il suo carattere emi^ ^ 
nente e primario non ò per nina modo,* come questi si 
ék a creder, la teneresza e 1* effusione del cuore. Ln 
sue odi amorose altro scopo nè fondamento non hanno, 
che la materia ed il senso , e quelle d' altro argomento 
nono appressate, quale per leggiadrìa, qual per amenità^ 

i. 
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^aal per tflfem, o perdottrioa, o per fleerbità, • pet 

fierezza e splendore e armonia. Ma quella non BO ^al 
veoa di stile appassioDato e patetico, di stil tutto anima 
e tatto affetto^ che come da vivo fonte si spande perpc- 
tnamente, e ogni cosa innonda e trae seco, non è la 
sua ; fu bensì di Virgilio, fu di Tibullo, fu del nostro 
Petrarca. Al «econdo de* quali scrìsse perciò con mera- 
▼i^tosa proprietà il Yenoaino qoelle pandet Alhii ne 
tioleas plus nini io memor Immitis Gly cerne , neu misera* 
òiles Decantes elegos etc. (lib. I, od. XXXIII.). Ecco in 
questo miserabUes divisato lo stile di quel tenero antan* 
te e poeta, che nelle sue elegie latto simile aH* iisignaol 
Tirgillano , Flet noctem, ramoque sedens miserahilc Car- 
men Integrai y et maesiìs boe hea quaestibus implei 
f Georg, lib. IVI). Il quale epiteto appena ch'io mi ie*> 
cassi a darlo all' oJa per altro bellissima in morte del 
buon Quintilio (lib. I, od. XXIV. ). 11 perchè essendo 
il regào poetico in due diviso, e Fotta parte tenendo i . 
poeti fiintasttchi, 1* altra gli affettuosi, con buona pace 
del sig. Duca, io porrò sempre il Venosi no fra primi*. £ 
dove a me, come a Un, venisse pur voglia di tacciamelo' 
di jeeefte^sn, sì il farò per avventura a conto di qualche 
sua ode per pubblica festa e rallegramento, ove sembr», 
che miglior conclusione trovar non sappia, che quella 
d*iin fiasco a bocca, e d*una cortigiana aUato (Tedi liK 
ni, od. XIV.). Ma che? non basta egli la sì famosa i» 
onor di Druso (lib. IV, od. IV. } a cancellare ogni mac- 
chia, e a rendere un poeta la maraviglia di tutta T età 
avvenire? 
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ANNOTAZIONI 



(1) Face. 77. Ilo detto in pratica uno assurJo^ 
perchè questo è il senso, che a me sembra doversi dare 
al testo: Quis parìa esse fere placuit peccata^ lahorant ^ 
Quum verttum ad ferum est etc, non quel, che gli è da- 
to comunemente. £d osservo^ il Palla vicini aver creduto^ 
ì\ medesimo : 

» Tra '1 peccar e 'I peccar chi non concede, 
» Che una qualche si dia disuguaglianza, 
M Del torto suo in pratica s'avvede. 
Come dire, al caso reale, non in ragione ed ipotesi filo» 
flofiea. Goal abbiamo in Seneca al a XXXII. sopra l'o- 
zio del savio : Quis neget illum iehere profectus mos m 
opere teMare? nee Umtum quid fàeiendum sit cogUare, 
sed etiam àliquando manum exerere^ et ea, quae medUa* 
fa sunt^ AD rERVM perdutereP E* simile in totto qnella 
.maniera, non ancora (oh* io sappia) da glcnn notata, che 
•ai legge al c. XXII. del libro iV. della rettorica ad[ 
Erennio: Aiee tria genera proteima exomalionum» • , 
perraro sumenda sunt , quUm iw rBBiTéTB dieemm età. 
eh' è an saggio avvertimento ad essere parco di studiate 
ignre trattando efiettivameate oanse non finte.. 

(2) Face. 79. In su questo ponto ilQnadrio nella Sto* 
ria e Ragione d'ogni Poeùa (Tom. 1 f . a carte $79.) tras. 
sina male Orazio poco mtno, che lo Scaligero , benché 
appresso dicendo, che costui ed il Lipsio gli pref^lro- 
no Giovenale, s'accordi col Nisieli in oiasimar V uno e 
V altro, ed in affermare, che il primo errò nel giadicio 
-per animosità, il secondo per falso gusto. 

(3) Face. 80. Mi sia permesso accennare all'accorto 
leggitore la singoiar bizzarria venuta qui in mente al 

di ik r animo di Yillio amba^ùadoj: d' un rn^lto 
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strano signore ! Jhtlc sì^ mutonis verhls, mala tanta vi- 
dentis, Diceret haec animus: quid vis tibi? niimquid ego 
a te Magno prognatum deposco consule cunnum^ f'elatum- 
aue stola, mea quum conferbuit ira? Quid responderet? etc. 
Dove il Bentlejo volendo legger videuti^ e dar l' aziori 
del vedere a Villio, non a quello, in nome del qual si 
fa r ambasciata ; mostra proprio di non intender io spi- 
rito di questo luogo, il quale è poi tanto più bizzarro, 

Suaoto più gravi e pesanti aon le parole ed i yeraì, on- 
e 1* ambascieta si cori pie, e meltesi il povero Tiilio fi« 
riucto e *1 muro. £ questa è appunto quella graziose 
contrarici fra oese e stile, ehe aggiunte eli' arte di dire 
epropositi con garbo» e eome di buona lede, e d'ingran- 
dire e dar colore di verità a fan&loche (spesso però ai»- 
che con nna vena di bislacco e di grosso) concorse n 
formar qoel genere, che noi chiamiamo bernesco. Del- 
l' esistenza antica del (|oale dobitando nell'Eocolano del 
Yarchi il conte Cesare, e dicendo : lo credo, ehe i Gre» 
CI e i Romani non avessono mai peh^ ehe peiuasse «'ge- 
neri dì scrivere bassi e iurletit^ CC ; ottimamente ri* 
sponde il Varchi : E si vede pure, ehe nella elegia Mìa 
iioce e in quella della Pulce e in certi altri componi' 
menti è un non so che di eopiteìi: e queUiy che prese- 
ro a lodare la febbre tpmrUma , e altri eotali soggetti , 
mi pare, che volessero hemieggiare; e la tragedia di Lu" 
ciano delle Gotte io dimostra apertamente. Né già il coit- 
te Krcolani potea dubitare di tutti afTatto i generi bassi 
e burleschi, sì come colui, al quale eran note, se non 
altro, le commedie si de' greci e si deMatiai (a); ma 
egli dovea dubitar proprio di questo genere di ridicolo, 
che dalla mostrata opposizione, e dall' altre suddette co- 
se si cava ; e però messer Benedetto gli allega acconcia- 
mente r afletto dell'elegia, e la maestà della tragedia ap- 
plicati a baje. A rae par tuttavolta, che in luogo dcU'e- 
legia, nella quale Ovidio fa, che il Noce si richiami a' 
viand<ànti degli spessi colpi, che gli son dati, poteva egli 
nominar dell' altre elegie di questo poeta, dove la mate- 
ria ed il modo di maneggiarla e di ragionare sentono 

• • (o) Il Massoni li a tno^lralo, che ìmitacion di cose rì()i<*o1r 
,|ÌfBn«iH:a.esiai»d.|« oe'poeaii.4'OinerQ, Vedi lik IFr.c. LmUv 
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a»3al più del fero carattere bernesco : delle quali perciò 
io favellerei alcun poco, se fatto già non 1 avesse am- 
piamente il^ nostro erudito e giudiaioaiasimo cavalier 
Carlo Rosmini nella bolla Vita, che di Ini ha messa po- 
. co & in luce con infinito oaor auo (Ferrara, 1789. Ve* 
di Part 11, carL lai. ec). Ben non taoerò oome 0* pa« 
re, che al Varchi non sovvenisae delle lunghe trattasio* 
ni 0 squisite,' che intorifo al ridicolo abbiamo nel IL 
libro dell'oratore di Cicerone, e nel VI. delle Institaaio- 
ni di Quintiliano. Cicerone, copiato, poi pressoché a mot« 
to a motto dal Castiglione nel Cortigiano, divide ottì- 
mameute il ridicolo in argoata e piacevolezza, la qoaJa 
dal Castiglione è chiamata /extivkà. L'arguzia è ne*mot- 
|ì, p sali spicciolati, ed è quindi propria della oomme* 
dia, della satira, dell'epigramma 0 del nostro madriga- 
le e sonetto. Di questa, oltre agli esempli da Tullio ad- 
dotti e da Fabio, son pieni e Flauto e Marziale e gli 
autori della Priapea ; e se fossero a noi giunte le Curso 
Alellane di Pomponio, le commedie di Nevio e le rac;- ' 
colte di motti pubblicale da TreI)onio, da Cajo Melisso 
e da altri, le quali Fabio nomina libri, tjiii rlsits gratta 
conipotìiiiìtnr, vedremmo anclie me^fio il genio e 1 va- 
lore in ciò de per altro gravi latini {a). La piacevolezza 
poi f!unt>islc in certo sapor faceto sparso nel ragionar 
c'onlinuo ; e questa di vero è quella , che generalmente 
appartiene al nostro compor bernesco. Cicerone non si 
dilata ialorno ad essa graofatto, e parlando solo di ciò, 
clTella possa ncll elof[ucn7.a del foro, non ne ricorda al- 
cun poetico esemplo. Tuttavolla i fonti medesimi, eh' c' 
ci addita a conseguire l'arguzia, ci prestano eziandio la 
piacevolezza ; e son quegli appunto, a' quali si vede ave- 
re il lìerni tenuto sempre rivolto il pensiero. Tra' prin- 
cipali n' è l'ironia, chiamala da Tullio genus percleganSy 
et cum gmvitate sahum, la qual difl'usa in lutto un com- 
ponimento riesce auche più graziosa, che non ristretta 
jQ un motto. £Ua è in fine cooie il anelo e la base di 
tutto il ridicolo, insegnando ben Quintiliano} al Atrc/a 
amnis salse dicendi ratio in eo eif^ ut oliieF, quam est,, 

(a) Un sag.^to ne «Jibiaino nje'priiiH ifLle c«pi à,et secondo 
]^^ro. (le* Satarpali dì Macr^bio» . . ^ . . 



rectuin^ vei uinque ^ dicatur. Quod fit toluni fi i^endìs mit 
nostris, aut aìienia permasionìhus, aut dicendo (juod fie- 
ri non potext. All'ironia per tanto appartengono e i lai- 
ci assunti con seriosa apparenza sostenuti per veri, e 
certe belle sciocchez/e dette come non s'accorgendo : ut 
pel non stuìtus (juasi stulte (scrive Cicerone) cum sale 
dicat aliquid, Hamque eadem (ragiona Fabio) quae , si 
imprudentibus excidanl , ituhà iunt$ ù simuìamus , ve- 
nusta ereduntur. La quale ironia potrebbe altri diatin- 

Suere in ironia di aentenaa e di stile, e questa secon* 
1 è quando a batao 8U|;[getto a'adattan firaai magnifi- 
che, come notammo neii* orasiano passo di fillio. Nel- 
r una e neir altra il Bemi trionfa : aggi ugnivi poi 
gli equivochi, le acappate contro airespettaaione, i 
contrari insieme acoozsati, le proposisioni contradditto- 
rie, le pruove strane ed invalide, e T altre arguzie; ed 
ecco deUa loro unione c quasi incatenatura crearsi la 
piacevolezza a formare il corpo della poesia bernesca. 
Or ninna di queste cose noi vegliamo essere stata igno- 
ta a* latini, se ami da essi ne abbiam noi ricevuto sotti- 
lissime osservarionL Ma la principal sede di questa co* 
tale piaoevoléxia è senza dubbio neUe descrizioni e 
ae' rtecontamenti : nve habea$ rara (dice Tullio), quod 
narrare possis^ tjuod tamen est mendaciolis a^rgendutn^ 
sivc fingas. E più di sotto: rcs sane difficilis: expnmen" 
da enim sitnt^ et ponenda ante ocuìos en , qitae videan- 
tur et veriaimilin, quod est proprium nnrrationis^ et quae 
sint^ quod ridicali proprium est^ suùturpia. l'i non pujo- 
110 egli ({ui Ji\isate le (Icacrizioni ed i racconti del Bor- 
ni? il Prete di Povigllano, il Gradasso, il Nipote di 
Longino, la Mula di Florìmonte, la cameriera di esso 
Beroi, il suoi zii, la badia ec. sono la propria idea della 
piacevolezza in tal genere. E fra' latini per verità sappia- 
mo, che piacevolissimi furono nel narrare e descrivere 
Lucio Crasso e Domizio Afro oratori •, e nelle orazioni 
Stesse di Cicerone e nelle òue lettele, apczialuieuLc a 
Trebazio e a Papirio Peto, incontriamo storielle e pit- 
ture morali di tal natura, che in volgar rima voltate ne 
darebbon bellissimi saggi di bernesco poetare. E che sa- 
rebbe egli poi, se rimase ci £osae qualche scrittura di 
^eto atwo? nel qual fulo veder pareva a GioeroM 
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risuscitali tutti i Granj, tutti i Lucilj e 1 Crassi pure ed 
i Lcij. In prosa dunque egli è certo, eh* ebbero anche l 
latioì i lor Boccacci e i lor BernL Dico i Boccacci, pe- 
rocché nelle costui giornate sono alcune narrazioni , in 
coi Quasi fra pelle e pelle serpeggia continuo un certo 
che ai bernesco, con tratti d* imitata semplicità, o scima* 
nitaggine, o strava|;anxa sopra ogni dire salati, ch'ebbe- 
ro certo a servir di scuola allo stesso Bemi in gran par- 
te. B tali sono intra l'altre Ricciardo di Ghinsica, Ma- 
aetto, Frate Poccio, Ferondo, Frate Cipolla, Gianni 
Lotteringhi , il Giudice Marohiffiano, la Belcolore, la 
contessa di Civillari, e tutte quelle di Calandrino con la 
leggiadra quistione tra la Licisca e Tinriaro , giudice 
Dioneo. Ma tornando a* latini, e di qne'lor poeti par- 
lando, de^quali rimangono ancora F opere, abbiamo qua 
e là accennato come appunto Orazio in varj luoghi, e 
spezialmente nel descrivere anch* egli fatti e costumi, 
tiene di questa perpetua piaoevolesza, e pizzica di ber- 
nesco. Vedi quanto è detto per noi altrove d'intorno al- 
la sua cena di Nasidieno, al Prìapo di fico, al viaggio di 
Brindisi, alla lezione di Caziò, al Trebazio, al Tiresla , 
airepistoln a Vinio, e all'incomparabile apologo dcMtie 
topi ; c di vero Cicerone pronunzia : ad hoc irenus ad- 
scribnrtììts etiam narrationes npoìnrronnn. o rirì'^tt'lT Quin- 
tiliano. Ma tuttavia ed il line <liverso de' suoi componi- 
jnenti, eh' è di corre^^goi c ed insegnare, e la seria dirit- 
tura della condotta , e la temperanza e regolarità delle 
immagini, e la nervosa precision dello stile modi icario 
la cosa di sorte, che. considerato tutto Insieme, egli non 
potrà mai citarsi come latin poei.i bernesco. Il solo per 
tanto (a non porre in conto i passi del ricordato Ovi- 
dio), che e per lo stile e per gli argomeiui a me paja 
potersi eliiamare in cjualche sua breve poesia il Berni 
latino , si è Valerio Catullo. Certo alcune delle costui 
pìstolette, o che che altro nomar si vogliano, scatooo tutte 
da capo a (ine del ghiribnzoso e del bizzarro a quel mo- 
do, e con quelU elegantissima famigliarità. Leggi la VI 
a Flavio, le XVII alla Colonia, la XXVilI aUa corte 
di Pisone, la XXXIX adEgnazio, e di, s'egli non t*ò 
avviso legger capitoli Un capitolo de^ belli è per me quel 
racconto <fella visita alUamica di Varo, alla quale a?endQ ' 
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Catullo per faiài granile ed orrevole ciato ad Intender 
di tenere a salario ben otto fanti da lettiga, pregato da 
lei, che gliene accomodasse, perocch*ella inìèndera far- 
ai portare infine al tempio di ^erapide, fu tantoato 
forcato a spiegarei megliò dicendo, che reramente non 
era egli, che niantenesae coloro, ma il ano caro Gio- 
na, ood*egli per ragion d^ amicizia faceva atima, che 
e* fosaer suol; e cosi ebbe a maladire le mille volte 
rimporUinita di costei « che non lasciava altrui il gu- 
ato di piiintar pure una carota. Il buon Veronese her» 
nii^gia (per usare la parola del Varchi) anche 14 do- 
ve invita Fabullo a una magnifica cena , ai veramen- 
te , che la ai porti egli seco , perocché il suo Catullo 
ha la borsa piena di ragnatcli: 'bensì in quella vece da- 
rà a lui una cosa da paradiao, un unguento fatto dalle 
man delle Grazie, il qualeeaso annaaando pregherà gl'ld- 
dii, che io facoian diventar tutto naso. E parimente do- 
v*egU sgrida Aurelio perchè gli brancichi a pancia vota 
il suo aanaero : che avendola piena par gli perdonereb- 
be ; ma ora non può patir di vedere il bel garaonotto 
tra le branche al padre e maestro d*ogni passata, pre- 
sente e futura fame, ch'altra scuola non gli darà, che di 
vigilie e digiuni. Ma più di lutto dova sì fa egli a pro- 
vare a Furio, luì essere il più f'oilunato uomo Hol mon- 
i!u, come colui, che non ha famiglio, nè forziere, nè 
cimice, nè ragno, nè fuoeo, ina si bene lia padre e ma- 
trigna con dcnii da masticar la selce; onde tutti son sa- 
ni, digeriscono bene, non temon d'incendi, nè di rovi- 
ne, nè che lor sia dato veleuo, nè altro {o): anche per 

(fl) Per simiglianlc modo mpI Parfissiio dì LucAnno t Simo* 
ne pruora ia perfflla feliriià di chi esercita quel meslieret 
Parnsitug omui6u9 kis affectibus pacai ( tludio glortae, et 
ppcuniap, niocrore, ira, invidia ), "Seque cnìm irascilur ob ma- 
lorum lolerantianì , et quia non hat/et quod irascatnr . . . . al- 
f»e omnium miitime tristiiia eupiiur, praebente hoCy et iar» 
gienie ipti aru, ut nikil suppetat, eu'jus caussa tristitiam 
ronlrahat. Caret enim pecutiiis , lìomo, famulo , ux ire, liherìs^ 
fimhns ptreuntibus ontniiio llect'.s^f est, ut mutrorf; afficiatur 
^ui ipso possidebat. Il Dou5.i aiicga il passo di Catullo set* 
Ip qotl di Lacilìo al lib. VI. 4« Ite perdale salire s Cm 'mefm& 
jnmtntum csi^ nec servust iiec comes uilus, Bu/gam^ et quid" 
ijitiil habei nummoru^i» Jtecum habei ipse eie. >la Furio »t9> 

anchu peggio. " , • * 
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la seccTiezza della persona egli non sa cbe sì sia sudo- 
re, o scili va, o oomsa, ed ha U tal parte netta meglio 
d*uaa saliera; che se pur va del corpo dieci Toite Tan- 
no, egli va ciottoli e lave. Al qual passo teneva la mira 
il Bcrni aUora ohe scrisse di quel nipote di Longino: 
■ » £' opinion, ch*ei rada 
'» Del corpo Tanno ^uettre tratti soli, 
» E faccia paternostri e fnsajuoli. 
£ non v*ba dubbio , cbe il bravo Prete npn istudiasse 
forte in Catullo, a cai veramente sembfa , che le mufe 
faoesser dono di quellB piacevofeasa, che abbiam ragio- 
nato. Forxa è però confessare* cbe anche in costui non 
ai ritrova così affatto quel ptrtlere a bella postai il filo , 
queir uscire in nuove e sbardeliate paszie, quel far del 
tardo, o del mentecatto , e quetl* accennare in coppe, e 
dare in bastoni , che vergiamo eomimemente ne* versi 
iNirleschi de* nostri italiani. Se il tempo discoprirà altri 
poeti giocosi del Lsjbìo, ci si farà più chiaro sino a qual 
termine quella lingua e quel genio permettesse ior d'iu- 
gegnosamenle impazzare scrivendo. Perocché eziandio 
nel bernesco scrivere non è da lodar punto il soverchio; 
c se noi contronteremo il Bcrni co' suoi sojijaaci, ai tro- 
vercin, che costoro si diedero a caricai la mano, e però 
non piaccion tanto ad assai, quanto egli. In lui la pia- 
cevolezza c condita mai sempre di quella certa nrl)ani- 
tà, o grazia, in qua (come dice Fabio) nihil ahsonum ^ 
nihil agreste, ni li il invon<{iiuni^ nihii peregriniim, ncque 
sensUy ncque verbis. E (jursta stessa è in Catullo. Domi- 
zio Marso aveva scritto di lei un accuratissimo tratlatel- 
lo , eh' oegi porgerebbe gran lume al nostro proposito, 
AJjuvnnt urbauitaleni ( nota il medesimo Fabio ) et ver- 
sus eommodc posili, seu ioti, ut sunt , .... aeu verhis ex 
parte mutatìs, .... seu Jicti novis versihus similes. Il che 
usa non di rado il Bemi, e spezialmente co' versi del 
Petrarca, come nel Prete di Povigliano: 

» Io, che gioir di tat bestie non sogli», 
^Vè quel dd capitolo primo del Trionfo d* Amore: 

» Io, che gioir di tal vieta non soglio. 
E Fabio de' versi presi interi pariando, soggiugne r quoét 
màeo faeQe est^ ut Ovidius ex tetrastieho Maeri earmine 
tUw'um in malo» poetai composuerit. £ chi sa» che questj» 
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libro Ovidio, al quale il quadernario di Macru ( ac 
già non erao più quadernarj a guisa di strofe ) sommi- 
nistmya oil prÌDcipio, o la divisione, o l'intercalare, o 
più tosto ne formava voltato e rivoltato la tela tutta («i), 
non fosse propriamente bemeaco? Certo esacr dovea cu- 
rioso. Ma che non ci ha egli invidiato il tempo A. me 
Ja sorte ha invidiato anche il poter vedere in su questa 
materia il libro del p. Vavassore de LuéUera Dictio- 
ne Facendo per un momento ritomo al passo d'Ora- 
zio, che m*è stato occasione dì questa scorsa, dico^ che 
il Pallavicini Tha tradotto con mirabil disinvoltura, sal- 
vo che e* poteva imitare un po* meg^ quella ridevol 
•onorìtà. 

(4) Face. 64. Anche questa invocajùone alla musa 
ci fa vedere in Orazio un cotale spiraglio di burlesca 
poesia; ed il Berni l'imitò con caricatura nel Prete di 
Povigliano, là dove passa a contar la zufSn, eh' egli eb- 
be a sostenere nel letto al rezzo : 

» O Muse, o Febo, o Bacco, o Agatirsi, 
u Correte qua, che cosa sì crudele 
» Senza Tajuto vostro non può dirsi. 

j» Narrate voi le diire mie querele 
» Haccontate l'abisso, che s'aperse^ 
a Foichò iUron levate le candele. 

(5) Face. 85. Lo stesso Berni nello stesso capitolo 
dopo i citati versi rammemora famosi soldati per venire 
a dir dcgl' insetti, che lui si mangiarono quasi vivo : 

» Non menò tanta gente in Grecia Xerse, 

■ 

(a) Con lavor iDeeeaaic* intiem* •Ingegnoso, quale a un 
di presso per lo continuo giuoco delle stesse parole veggi** 

nio psser nelle nostre sestine. 

(ò) Sarebbe anche da vedere il Dialogo di Marcantonio 
Bonaario» intitolato RstaUémg^ eive de iuariea "poeti, ed ini* 
presso in Perugia da Marco Naccarini del i5i5. » ed il ragio- 
namento deir accademie o Aldeaao (Niccolò Villani di Pistoja) 
éoftra la poesia giocosa de' Greci» de* Latini e dé Toscani , 
Stampato in l^inegia per Giampietro Spinelli del i654<i cioè 
•4> anni prima, che uscisse in Parigi l'opera del Vavassore. 
Di questi due libri parla il Fontaniai nella Biblioteca dt^lT E- 
loquenza Italiana alla faccia 350. del t. 1. ediaione Veneta 
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» Né tonto i! popol fu de* Minntdonf, 
» Quanto aopra di me se ne scoperse. 
E più avanti paragona il ano spesso volgersi per lo Iet- 
to «1 voltolarsi di Tiieo sotto le valli d'Ischia. Di tal 
aorta è V iperbolica eomparazione d' Orasio : inter He- 
dora età 

(6) Fncc. gì. In qoesfa satira appunto mostra , che 
Ornz'm abl)ia racchiuso una solenne apologia del far sa- 
tire. Tocca però anche altrove simil materia, e partico- 
larmente nella sat. IV. del libro I., ove il passo : Quod 
xìwt, quos gcnus hoc minime juvat: iitpote plures Culpa- 
ri dignos. qiicmvis media elige turba etc. può servir per 
commento al verso della trebaziana : Quum sibi quisqua 
iimet, quamquam est intactus^ et odit. Quindi e' ragiona 
così: » Sulclo e Caprio sprc son lo spavento cL' tristi; 
» ma chi è buono, non si fa egli befie di tramenduni r* 
» E posto pure che tu ti fossi un tristaccio, non mi so 
» no già io una spi'n, che tu abbia a temer di me. Li , 
h miei versi non si vendono per le piazze, nè io gli 
» recito, se non ad amici, e forzalo K' va poscui in- 
contro a quella forte obbiezione, ch'egli scriva per u- 
na cotal naturale malignità. O c[ui si ch'egli stupisce , 
è mostra coofie Toom maligno si è quegli, che taglia 
le legno addosso ali* amico assente, c£e noi difiende 
dalle imputazioni altrui, o dopo avernel lodato, volta 
carta e muta sermone, che non pensa , se non a cavar 
la risata ed acquistarsi fama di wtVC umore, e ohe po^ 
apacciar favole , e non pud tenere il segreto. Protesta , 
cn'egli non è de* cosi fiitti; e se pure avviene, che gH 
cada della penna qualche motto un pò libero, se ne scu- 
aa con 1* edueasione datagli già «lai padre, che fa di 
guardar a chi fa bene, e ehi fa male E se^ta (con- 
I» cluttde all'ultimo) non vorrai perdo narnit questo di- 
» fettttsso di scondiiechcrar fogli, ti si scrrecan datlor- 
M no i poeti compagni miei , e tutti di brigata ti fiirem 
)ì nostro Ognuno intende però quanto tutte queste ra- 
gioni, prese insieme corrano a pie zoppo, e certo noti 
bastino a dar legittima autorità ad alcuno di scoprire i 
vtzj, e lacerar la fama di chi che sia nominandolo aper- 
tamente. Bea sei vedev% lo stesso Orazio, e perciò- a 



questi suoi argomenti frammetteva sempre certe coaettc» 
che lasciassero il lettore come sospeso fra 1 serio , c lo 
scherzo. Dove saviamente osservano i letterati che il 
porre i nomi delle persone visiose non finti, come poi 
fecero Giovenale e Persio, ma veri, come dopò Lucilio 
era usato di fare Orazio ; oltreché offende il buon co- 
stume, pregiudica ezlaniUo al Une, clic si dee sempre 
avere, dell'ammenda de' tritili, li quali vergendosi pale- 
sali, perdono il rossore, e prendonsi ad onta la medici- 
na (a). Mpa C09Ì si vuoi dire per avventura quando la 

(a) Pura ehi '1 eredtrebbe? Pier Casimiro Romolini nel 
Ragionamento sopra la necessità della satira da doi altre vol- 
te ineiiLovalo prende a mostrare* che questa oltre ai dovero 
•••ers atr«i€«« dlabbe anehe «vaiare gii «Unii visj oeoilli e 
porre i veri oomi di que*« die ae aon maechiati ; e ciò soslie* 
ne «sser di precetto divino, e non so! non offender la carità» 
ma per 1' opposito esserne l'opera più perfetta ed il sommo 
trionfo per lo deaiderio del vero bene del proiaimo ; percÌoc<« 
chè quella, che CiuiUt è chiamala da* moralisti, non esser te» 
le, ma bensì amor proprio sotto la cuffia di carità, onde ve« 
nir tranquillo e mortifero letargo all' anime avvolte nel brago 
de* ter vituperevoli abiti. Bj^li' ai apoglia in eanteta per riti* 
laiiear ^uest' assunto* o vogliara dir paradosao da tulle ban* 
de, e spezialmente con autorità saere^ le quali poi suo fì;^]iuo-« 
lo Lorenzo vien più (ritamente esaminando e stiracchiando nel* 
le postille. E ^ si aspettérehbe veder recata in mesao e q«el« 
la viva e lei-ribii pittura de' Farisei fatta dal Salvatore, e coii« 
servataci meglio, che dagli altri Evangelisti, da s. Matteo al- 
eapo XXllI. Super cathedram Mojrsi sederunt etc, e quella 
mortai trafittura data da un poeta di Candia a' proprj compa* 
trioli, e ratifieata da a. Paolo al capo I. dell'epistola a Titor 
Cretenses semper mendacet eie. Ma nulla di que^lu, forse per- 
chè simili lesti toccando in generale una sella ed una naxio* 
ne, non foooo ginoco a chi sostenga la satira personale, ae 
pdr non gli aocciono. Bene il chiosatore osserva, usarsi dd99% 
Padri liberawiente ia lingua in infiniti luoghi ; e certo mi pa« 
re, eh' egli potesse per tutti citar s. tìirolauio> il quale noa 
la perdona nè anche a* nomi, ed applica a sè in una delle 
aue faconde e piccanti lettere quel vanto di Turno l Kt 
te/a , pater-t ferrnmque haud debile dextra Sparginius , et no" 
4tro sequilur de vulnere sanguis. Se non che Analmente egli 
ae la pigliava contro agli eretici* o ad altri da lui giudicati 
guastatori della vigna di Cristo, onde tutto era in lui vero e 
puro velo di religione e di sautità. è stalo detti), che il 

Ragionamento di Pier Casimiro è pieno della ferociti del Meo- 
ainii che fu suo maestro. Ma io dico» che nella ferocità del 
pensare il maestro fa superato dal discepolo, il quale dopo 
avergli reciduto |e dovute lodi par le aue satire* giugoe a 
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sàtira cada non sopra raoimo e le o/loui, ma unica 
mente bopra ringcsoo e gU scritti altrui. Maggior li- 
bertà è quÌ7Ì conceduta per ogni Ycrdo, dove si tralta 
di gusto, e la coscienza non Centra, Imperò il nomina- 
re li cattivi scrittori dall' un canto eirè cosa lecita , ed^ 
sendosi egli stessi col dar fuori T opere loro sottoposti 
al giudicio pubblico ; nè dall' altro non nuoce, quantan- 
que lor faccia noja ; perocché la critica in simili casi è 
indiritta ad ammaestrar più tosto gli altri studianti, che 
essi scrittori» a' quali mancando per lo più il fondamen- 
to^ che nalura pone^ sarcbJjc inalile. Per le quali cose 
lucilo più ferma riesce e più aggiustata dell'oraziana, 
l'apologia, che tesse parimente a sè stesso il Boclò nel- 
la IX. (Ielle sue salire, parlando al proprio Spirito ìa 
vista di ripigliarlo della sua mordacità, c rispondendosi 
poi con forza e finezza maravigliosa. Si i;lova egli ben- 
sì (l'alcun luogo della trebaziana, come di quello: ///./, 
fi tuntus amor etc. » Que si tous mes cfforts ne peuvent 
réprìmer etc " : trasportando a lAiigi XIV. quel , che 
d'Augusto dice Orazio. Ed anche della IV. del libro I. 
sopraccitata: Focnuin hnbnt. etc. » Gardez-vous, dira 
» V un " eie. menilo qua de Capitolini /urlis injecla 

dargli però non leggiero carico appunto per avere in quelle 
.Sttttilttìto 4e*nofni folsi e* veri, ti quii etto vìa vie discopre 

per alto di carità ver&o ì vivi ed i morti : tanto gli era enlralo 
questo «fistolo addosso. Perchè è da creder, eh' ejrli si burlasse 
di lutto quello^ che il Mea'/.iui slesso avea scritto in su que> 
•to punto nel terso AtWArit po9tica, e certe 193. 191. del 
•ecoado tomo : 

Non Taltrui fama^ e non sporcitr l'onore 
Nelle salire lue; che da cartello 
Ifon è il seero di Pindo -elmo furore. 
^ Perchè quantunque fur Lupo e Metello 
>; Dipinti al vivo in satiresco ludo. 

Vuol più rispelLo il secolo novello. 
Cietcats che vede &rti aperto, e nudo 
M*Ctdf che vorrla nascosto, arnia la mano 
.. A. la vendetta: e a sé di se fa sculo. 
«, Tu s* hai fior di giudizio intero, e »auu, 
B s* haif la penoa di prudeosa armate^ 
ty Da* veri nomi ti terrai lontano, 
pur troppo la satira particolare conta molli n)artiri, e nè an- 
che un santo. Vedi in su questa materia il c. XXXiX. del li" 
bro U.. e PZI. del IF. del Abiioni, dov'gti disltnf;ue le U« 
{{ittima s4lira dal libello in&matorio assai aggiastatameale. 
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Petilli etc. )i Sì Voti vient à cìierclier, poiir quel secret 
» mystére Alidor " etc Ma tuU' altro n è il fonviamen' 
to e la base, mostrando sempre U poeta di difender la 
censura particolare de' letterati e de* libri, non delle per- 
sone e de' cuori : 

» Dites.... Mais, dlrez-vous, pourquoi cette furie t* 
» Quoi r^ polir un maigre auteiir quejc glozc cn passant, 
» Est ce un crime, a préa lout, et si noli-, et si grand ? etc. 
Ma il passo al nostro proposito più insigne è là dove 
i^botloneggiando il Cappellano, aistingue formalmeote 
r autor dall' uomo : 

M En hiàmant ses ecrits, ai jc d'un stile affreux 
» Distile sur sa vie un venin dan^ereux? 
» Ma Muse en l'attanuant, chaiitahlc, et discréte, 
» Sait de rhomme d nonneur distinguer le poète. 
Bellissima c spiritósissima n' è l'ultima parte, in cui 
sotto spezie di ritrattar la critica da lui già fatta a* Coli- 
ni, a' Peìlelicri, a' Padroni, finisce di rovinarli tutti a dì- 
ria di lodi. Servano <|ueste considerazioni a schifare Fo- 
raziana licenza nelF Inaitazione stessa della satira orazia- 
na senza aver poi bisogno di fieToll ragioni a difesa. La 
qual licenxa per verità, se diamo fede allo Scaligero, fu 
portata da lui tant* oltre, che non si guardò di biasima* 
re eziandio il suo Mecenate in quel verso della satira se- 
conda del primo libro : MàUhinui tunieis demissis am- 
hitlat etc. Qui però egli avrebbe usato almen la pruden- 
jsa di mettere un nome finto (a). £* v*ha chi sostiene, 
che s' egli il fece, lo fece per poi riderne con io stesso 
IMecenate, non mai per mal talento, eh* egli s* avesse. 
Pur quell'ingenua baldanza, onde sopra Fabbiam vedu- 
to confutar chi gli dava nome di maligno e chiamarsi 
vero amico degli amici, fa sì, ch'io m'accordi col 
eier in creder diversamente dallo Scaligero, tuttoché coi 
primo mi maravigli, lui aver tocca un difetto, per cui 
anche Mecenate era mostrato a dito. Del sentimento del 
Dacier si comprende essere sinché il Beotlejo, il qual 

{a) Sopra il vestire di M^cenalf le^gi la lettera CXIV. di 
S'*nfC»: Quid erg'tì non ora io ejus aequae soluta est, guam 
i/fsft discinctus ì .... Non siatim haee quum iegsris . hoo tiùi 
Aceurret^ kunt ets» , f «ì s^/iuia. tumieU in ufòe semftr inta^ 
4€niì eie. 
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•ospetta, la Tm lezione esser Malchinus, che Terrebbe da 
Casa Malca^ e non più da maltha^ o f(«Ad«xo(, tocaboli 
aìgaificanti il viver molle, e però non avrebbe che fare, 
r«ni quel tniaistro (a). Ma cni poi volesse esser questo 
Malchmo^ già non si sa. Peccato, che sien perduti i Lan- 
ci ini e i VellutelU di qae* tempi, che scritto avevano* 
espressamente intorno a* personaggi de'sermoni d'Orazio. 

(7) Face. 104. Il Bentlejo vorrebbe legger nìl ultra 
quaeve plebejus^ come fosse il re stesso, che continiiassc 
ìi parlare. Le sue ragioni sono sottili, ma non m'appaga- 
110. Perciocché ove Agamennone a chi lo interroga aves- 
so tosto hatluto in viso una sì dura risposta, non sana 
più probabile, che seguitasse dicendo sì dolcemente : nt 
M cui vidcor non juslus^ inulto Dicere^ quod sentit, per- 
witto. Ne mi j)ar mica vero quanto dice quest'erudito, 
rhe può nascer la stessa difficoltà eziandio che si legga 
niL ultra (juaero plehejus, conciossiacosaché quel lìcx 
Mtm cquivaglìa per se slesso ad un taci. In primo luogo 

10 ciò non concedo, e porto opinione, che questo Jìcx 
sum sia una ragion generale, che si rende a quel vetas 
CUT? come dire : » io son re, e la mia podestà non ba 
u limiti '*. Secondo bisogna guardare al modo di dir la 
cosa ; che posto pure che il sum equivaglia ad nn 
Zac», non è però tale espressione, che repugni al placi- 
do fiiTcIlare, che segoe: et aequam Rem imperito; ea si 
cui videor non justus etc. ; là dove forte tì repugna quel- 
1* assoluto e spresxante nil ultra quaere pìebejus^ oopo 

11 qu^e chi mai s'aspetterà cotanta demensa? Per io 
•ontrarìo egli e assai naturale, che Stertinio ali* adir 
Bpx sum, s* avvegga tosto d'esser entrato troppo in- 
orasi, e s'accheti con qud nìl uitra quaero phh^m: 

(«> Il MaMoni h Hf>n*oplnioii« it«lto Srt1fa;ero>« ed aati re* 

qupsl' psempio d' 0 risto per difendor Dante df!!l'aver mes* 
so all'InT' ino Ir.?' violenti contr» n.i'ura il suo proprio mae* 
stro brunetto. Ma questa è bene in tatto altra cosa. (Lib. IV. 
e. Xill. ) Il Massoni poi «oirinlorpetror PIteco ptglis de*gr«a- 
t'iA 0011 piccolit come al c. VII. del detto libro sponendo quel 
vpT^n: Srrih^-re quod Cassi Parmen.tif opuseu/a vincati ed at 
4;. XI. qu*sii flitrit Si mala coniiidertt in quem qnis Carmi" 
ma eie. ¥edì e eonfrauta eoa cid« cào so oo dico io quesito» 



l63 

appunto còme all'udir poi Y inulto Dicetf^ quod sentita 
permHtOy e* respira, e rassicurasi tutto ed esclama : mar 
xime regum Di ubi dent capta classem reducere (a) Troja. 
Il quale iocoraggiamento senza dubbio si fa più beilo 
da ^ueir umile ritiiata. 

(8) Face, IO 5. Vero è, che Orazio medesimo disse : 
Ahstinuit Venere y et vino — campis^ atque JSeptuno su- 
per; E Virgilio pure: nec pecori opportuna seges ^ nec 
commoda Baccho ; e Sofocle nell' Ajace: tutta la notte ^ 
e Fetonte eie. Co' qua li csemplj salva il Caro nella sa- 
poritissima apologia alla sua canzone de' Gi^li d*oi'o 
^ucl Della ina Florp^ e deW Italia tutta contra T opposi- 
zione Xllf. del Gastclvetro. Tuttavolta chi ben consi- 
deri questi passi, vedrà, che i nomi figurati, che co'pro- 

Srj quivi s accoppiano , tfon coaì noti C'soleoni, che 
anno eiiaadfo appresso al-ro^o acquistato fona di 
propri , ed oecapato il lao|^o di questi, intanto, che il 
dir Venere ^ 1/eUuno^ Bacco eq. , e il dire i piaceri del 
tensOf il mare^ il vino^ è una cosa (h). Or s* applichi que- 
sta considerazione al eitJiaroedOf sive Seìeuco , e si veg- 
ga se calzi Noi abbiam seguito la lezione dell'aceura- 
t^simo Volpi, che cosi parafrasa il testo in protMi: Quac' 
nam delectatio mulcere ienem potest,Jidibus caneaie vel 
exinùo citharoedo^ ^eu tìhiam inftanie Seleuco^ opiimo ^ 
et quantivi^ pretii tihicine etc. e mostra nelle annotazio* 
ni d'avere a ciò buon fondamento. Il Silvestri già Ica- 
ae: Sit liceteximius eiiharoedus^ sitve Seleucus\ ed in- 
lerpetrò di suo capo« che esso Seleuco stato Ibssè un 

(à) Il B«iitle}o Torrebbe dedaeere^ n.on toqvaiitoa ragione. 

(6) Lo stesso potrebbe dirsi di qu^lT altro luogo d' Orazio 
oell Epodo I.: Quod aut avarns ut Chremes terra ,fremnm \ 
DUeiftetms aut perdam ut ntpof. per esser Cremete un nomej 
ck« subito risveglio Tidaa di vecchio e-inulo e assennalo, tal 
vanendo introdotto n^lle commedie^ come nel Maceratesi, e 
nel Forniou0 di Terenzio. S' osservi lutlavia, che il poeta non 
diata ^oivi nndaniente ut Chremes, aut ut nepos, ma v'aggiunse 
gli «pitati, che schiarano ed ammolliscoo la eoaa. Quel terra 
prfmam poi mi rende sospetto d'allusione a qualche commedia 
perduta* dove Cremete fossa fatto «««ppellire il tesoro ; peroc- 
cllèlo quelle « eh« di Teraotio abbiamo» questo persooa:*gio 
mm «omparisce mai poaitivsmeate oi^a/v» ed in qttclle di Piava 
io M ainuprt) 
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gran sonatore di celerà, si che quel sitve equivalesse ad 
un sit vcl ipso ; dove ( chi non vuol far violenza alia fra- 
se Ialina) egli non importerebbe veramente, che aut ^ e 
però disegnerebbe dei pari un profetaore d' altro atra- 
mento. 

(9) Face. io5. Come fa appunto ilBerni nel grazio- 
80 sonetto : » Cancheri, e beccafichi magri arrosto '\ 
che messi insieme quanti strani mcoinudi gli ion sapu* 
ti venire in mente, finisce; 

M Chi più n'ha, più ne metta, 
» E conti tutti i dispetti, e le doglie, 

» Che* la maggior di tutte è 1* arar doglia 
Pur questo modo di comporre è una yera poltronerki % 
par latto par chi voglia, più tcrifere, che pensare, 

(10) fiice.io6. Egli può bene adattarsi a GloTenala 
« a tutti questi insasiabili sminuasatorì dc*lor concetti 
<piel bellissimo passo di Marco Seneca sopra Montano 
ed Ovidio (Gontr. XXYIII): Habet hoc Montamu m- 
liiijfi, sententias mas npHmio eorrua^it* Dum non eH 
eontentus ttnam rem asme/ hen€ àieere^ effiek^ ne bene 
dixerit. Et propter hoc^ et aUa^ quihtu orator potest poe> 
tae similìs videri, solebUat Seaurus Montaaum^ inter Ora- 
tores Ovidium focore. iVam et Ovidius neteit quod bene 
eesMÌij nUnquere. età Ajtbat autem Scaurus rem veram i 
non mirtus ntagnam virtutem esse^ seire detinere, qunm 
scire dicere. Legaci anche Lucio Seneca al capo XXV li. 
del libro terso delle Quistion JNaturalL 

(il) Face. 107. Lucio Seneca nella XLI. delle sue let- 
tere, sembra, così indigrosso guardando, aver per costan- 
te che l'uom non possa senza celeste ajuto viver da sag- 
gio; ma non vuol, ch'egli si getti per questo appiè de- 
gli altari , dicendo , esser con noi e dentro da noi un. 
Dio, il qual c'innalza e consiglia, e senza il quale noi 
non potremmo renderci superiori all'umane cose. Egli 
non sa però chi sia questo Dio: J^on sunt ad coclum 

elevandae manus etc prope est a te Deus^ tecum 

£st^ intus est Bonus rir sine Deo nenio est ... . In, 

unot^uoquc viroiuin honorum (quis Deus^ incertum est). 
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habitat Deus. E più sotto : Non poi est res tanta sine ad- 
minicuìo Nutntnìs stare. Le quali parole ci fanno correr 
la mente all' ignoto Deo^ e al quanivis non lo/ige sit ab 
unoquoijue nostrum di s. Paolo predicante ncH' Areopa- 
go ( Atti degli Apposi, c. XVII.). Ma che ? chi ben guar- 
«la alle premesse e alle conseguenze, dee far ragione, 
che Seneca partì per avventura sotto metafora, e per 
questo Dio non intenda poi altro, che T animo, o yo- 
gUam r anima amana. Imperoccliè dal principio aveva 
detto : peneveras ire ad honam ntentem : quam stultum 
est optare, quum possis a te impetrare. Ora se bonus vir 
sine Deo nemo est^ in ohe modo ita egli, che honam men- 
iem possie a te impetrare? Forza è dir dunque, che il 
tao animo stesao aia questo Dio, di che aorta Dìo bob è 
fìhiaro {quis Deus^ ineertum e$t ), aceso di cielo ad inlbr- 
inar le tue membra # Io dfetto appresso ^It acccBuati 
passi ha scrìtto : Quemadmoaum radii spUs coatinguni 
quidem terramp sed ibi sunt, unde mittuntur: sic animue 
magnuSj et saeer, et in hoc demissus^ ut propius divina 
nossemus, conversatur quidem nebiseum^ sed haeret ori- 
gini juoe. llline pendei : iìluc speetuig ac nitiiur; nqstris 
ianquam meìior interest. Con che pare, ch'egli ci spiani il 
gergo; e vie meglio dove oonchìuae. Don doversi nell'uo- 
no commendar quelle cose, che tona d'intorno a lui, ma 
Bensì quelle, che sono in lui proprio, e che non gli si pos- 
8on nè torre, nè dare, cioè V animo e la ragione in esso 
perfetta : lauda in ipso^ (jiiod nec eripi poteste nec darii 
tfuod proprium est honiinis, animus^ et ratio in animo 
pcifecta. Ma se quel Din, che ragionavamo, fosse diver- 
so da quest'animo, già V uomo ricevendo dal primo o^ni 
ajuto a ben fare, non potrebbe in coscienza accettar lo- 
di alla sua virtù, se non riferendo e questa e quelle al 
medesimo Dio. Manifesto è dunque, che vSeneca la in- 
tende qui anch' egli con Giovenale ed Orazio, e dichia- 
ra, esser propria ed intrinseca all'uomo la lode di vir- 
tuoso, per questo medesimo, che la virtù sia tutta frut* 
to dell'animo di lui, al quale /si come pure Orazio (lib. 
Jf, sat. II.) divina origine attribuisce, anzi natura divi- 
na, c però efficacia propria ed assoluta balia di sè (a). 

(«) Il liagmiggio di Staeea ne' citsti piiti ^ chiai» vcaix 
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Propter Piriutem ( diceva appunto Cicerone per lo slesao 
principio) /uri9 laudamur, et in nrtute recte gloriamur i 
quod non continuerete si iti fJonum a Deo^ non a noBis 
haherenius [a). Ma chi conciiierà poi Seneca con Seneca 
stesso, là dove al capo sesto dei suu libro sopra la prò** 
vidcnza aperlissimamente mostra di cretlere, che questa 
virtù sia in fatti dono di quello Iddio, che F universo 
regge e governa, e non forza nostra Imperocché dopo 
aver detto, che i}uesto Dio ha rimosso dagli uomini da 
bene ogni sorta d' inìque opere e di malvagi pensieri , 
fa dir così n Itil medesimo rivolto a costoro: /tìiia hona 
falsa circumdedi , et animos inanes^ velut longo^ fallaci - 
que sonino Itisi etc. (ecco un Dio in certo modo autore, 
o promotore della malvagità) vohis dedi hona certa^ man- 

suro Permisi iohis meluenda rontemnere ^ ciipien- 

cla fastidire Intus omne posili houum .... At mul- 
ta incidunt tristia Quia non poteram vos islis suh- 

ducere (ecco un Dio impotente), animos vesti os ndversus 
omnia armavi. Ecco lo stesso Dio autore della vii tìi, ed 
ecco pur troppo un mescuglio di bestemmie e di veri- 
tà, qual sovente s'incontra nelle pagane filosofie, ed in 
Seneca massimamente, di cui, salvo nelle cose morali, 
non è forse fdosofo più strano e incostante, infino ad 
ammettere or l'immortalità, ora T annichilazione, or la 
trasmigrazione dell' anime. In ogni modo però noi non 
dobbiamo dalle sue parole raccoglier la oomnn creden- 
za de'gendli {h), ma pur 'da queUe di M. Tullio , la coi 

.dall* opinion di Platone sopra l'Anima del Mondo, o vero lo 
Spirito Divino aparto tà imprigionato ne' corpi : opinion, rh« 
conduce in mille garbugli ed assurdi intorno all'uomo spe- 
sialmenle, non s' inJendcndo così rome alcuni sieno buoni 
ed alcuni malvagi» se in tutti nbila porzione dello stesso Spi* 
rito Oivinos o vero parendo, che altri da tale spirito sieno ìa* 
forniall. ed altri no< mt da un diverso. 

(/i) Della nainra de^ H D^-i Hb. III. c. XXXVI. E lo slesso 
al c. X. del lib. III. degli V&c) ha queste parole notabili al 
proposito nostro: Qmmm Ptfiw furato (jodici) sementia dicen" 
da sili meminerit, ùemm sé adhibere tesiem, id est (ut ego 
arbitrar ) msMtem sitmm, fm» mikil hossini dsdU Oetts ipss di' 
vi ni US. 

(Z») Da questa dovet dlpirliral Eiieurgn, il quale avea in* 
ttttnìio, che le preghiere in lavarti non si facesse r né indi* 
serate oè Iwi^t e dl^e le pi& fostero iadiifttte a donuiadaiii 
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giustissima conslclcrazlone : quoti non conilngcrcl , si tJ 
donum a Deo^ non a nobis habercmus ^ come serve a 
scusa (lolla compiacenza, che que' poveri cicchi sentivan 
delle lor doti ed azioni per lo falso presupposto, in che 
erano ; così a noi , che contrario dogma ne abbiamo , ^ 
salutevole ammonizione ad aver contrario pensiero, pu- 
re osservando, come bene tali parole, mutata la creden- 
za, tornino a quello stesso, che le si famose dei grande 
Appostolo (y4d Corinth. ì. 7.).' Quid habeSy quodnon ne- 
ccpisti? si aulem accepisti^ quare gìoriaris^ quasi non ac- 
ceperis? E' curiosa a questo proposi^to la differenza^ che 
poneva il filosofo Cebo fra gl Iddii e *1 aommo Dio; 
JSsstpoisoiia (diceva egli) al più darei ìa ricehezsa 0 Jà 
smutà te* Chi, tuoi emr virtuoso^ saggio , ragionevole ; 
ehi denékra V immorlaUtà della ma anima: quegli non 
dee ricorrere ad esa, ma henA al iommo Dio , al padre 
d^gli Bei eo. Vedi la beUa dimrtazioiie di Ginn Lorea- 
so Moseim sopra 1* opera d* Origene cpntro al detto filp- 
eofo, tradotta di tedesco in volgare da quel lume della 
nostra Itélia il p. don Gregorio Fontana. Ma ben dke 
il Moaeim» che cjuesto Platonico non è nn comunal pa- 
gano, come colui^ che ha una teologìa sua propria. No- 
terò qui 6nalmente un bel paaao di Plinio il Giovane, 
dove n ragiona di qualità non al cuore, ma air intellet- 
to appartenenti , e al apparisce, lui reputarle dono del 
cielo. Perciocché essendo e|li stato creato Augare» ed 
avendogli di ciò scritto F amico Arriano mille oongratu- 
laaioniy maaiimamente perchè Augure era atatoreiiandie 

■» 

la grazia éì far dell? bellf J^zìnni, e di sopportar l' ìngmttìxia. 
Ma ciò era forse tulto politica. Molto anche te ne ditunn^a 
Gallimaeo nella conclusione del tuo inno • Giove secondo la 
fradnsion del Salvini : 

Dà lu virtude insieme, e dA ricchesea ; 

t, Nè aver scnsa virtù bear può l'uonio« 

„ Nè iriH& sensa aver: dà Tuno^ e l'altra. 
Pasto totalmente opposto a quello d' Oraaio. Varo è, che te» 
f.luì neìl' ep. lY. a Tibullo» che nella prosa è citata, disse: 
DI ti&i difiiiias dederunty ariemque fruendi; ma quest'arte di 
goderne ii4Mì importa pìik« che un cotale accorgimento e gi»« 
sto dependcnlt ftndke da lieta temperatura d*umori« a aoo ha 
punto che far con quella virtù, che con generoso sforzo sof« 
tomette le paasiooij sprezu la forinoai riforma il cuore, e fa 
delf aaiBO un eroe. 
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M. Tullio, egli COSI gli risponde (lib. IV, epJsl. VlìT.j : 
Seà vtinam ut sacerdotium idem, et consutatum multo 
eiiam juvenioty queun HU, mtm eoasequutufy ita sene» sai» 
iem ingeniutn ejus aliqua ex parte assetf^ui possim-! Sed 
nimirum quae sunt in monu hominum, ea et mihiy et muU 
ÉÌ8 cantigerunti iUud.vero ut adipitci arduum^ eie etiam 
sperare nimium est , quod dori non niiì a DOs potest. In 
una parola quanto appartieiie a ^ue'dom, che abasira- 
mente di natura si cniamano e di fortaiia, i più de*pa« 
gaoi 8* accordama con esso noi a confessar di tenere tut- 
to ciò da Dio ; ma che da Dio piovesse grazia ne'nostri 
t;uori, e che di là ci venisse ogni lume e soccorso a l^e- 
ne operare, essi non lo credeva n per alcun patto; e se 
pur qualcuno ne sospicava , egli era un sospetto e pas- 
seggiero e confuso. £coo in qoal modo va sempre bar- 
collando r umano inlelletto senza la scorta della divina 
RiTclazione, 

(id) Face. io8. In questo aspetto, ma scherzando al- 
l'usanza sua^ tratta colai materia quel savissimo pazzo 
del Bernl ;il canto undecimo dell' Orlando. » S'uno ha 
ricchezze, (scrive egli) sta sempre in pensiero'", 
)) E poi vien un, che gliele porta via : 
» S'egli è un forte, destro, alto e leggiero, 
» Guardisi da la prima malattia ec. 
£ alla bellezza venendo , per cui, » un cristiano s* am- 
mazza '\ 

» Intorno ad una donna imbellettata, 
• » Fa versi, fassi hclU», e si profuma; 
>♦ E sè e lei ad un tratto consuma : 
egli dice cosa, che ogni femmina si dovrebbe tener be- 
ne a mente per sua regola : 

' a Ecco eh' eir è già mìsera e dolente 
» Per non poter amar chi ama lei. 
a Un, che fri» gli altri d terrà deriso, 
» Faraihs un suregio in sul mezzo deWiaa 

(i3) Face, ii5. Qpestc parole Davo: Jamdudum 
ausculto etc. a prenderle nel senso piii naturale, non st- 

Snificano altro, se non eh* è un pezzo, eh* egli si sta al 
etto^ del padrone, e non ardisce a. dir paroU egli ataas^ 



«68 

BcrfasI 11 BcnLlejo di quanti voglion, che si supponga 
precedor come una scena, in cui Orazio abbia detto vil- 
lania aVsuoi servidori; e s'ha la ragione. Ma e' non se 
rha menu chi si beUfa di lui, che voglia pur darci a be- 
re, che Davo sia chetamente stato ascoltaado il padrone 
recitar da sè a sè la precedente satira sesta, e facciaglisi 
però ianansi col Jamdudum ausculto. Egli non è mistie- 
rì andar così arzigogolando. I servi dovean tatto Tanno 
tacersi e ubbidire, ma nelle feste di Saturno poteano 
un tratto ancbe essi scioglier la bocca al sacco (a), e 
aciala^sL Farmi dunque chiaro il vero senso del Jamiu^ 
dutn ausculto di Davo non meno, che sia quello del li- 
het^e àcoemhri utere d* Orazio. Monsignor delia Gasa 
al capo y. degli Ufic} vieta T imitar questo Davo a co- 
loro, che si legano a' servigi de' ricchi e potenti non per 
amor di bontà, o di virtù, ma d- utile e di guadagno. 

(14) Face, 1 15. Da questi passi avrà forse monsignor 
Galiani composto parecchie scandalose avventure perla. 

vita d'Orazio, come del capperone, della cassa, dell'ac- 
qua versatagli in capo, eccetera, non essendo niente più 
i^eil, che dividere in più casi un solo e supplire di suo 
a quello, che non è scritto. Vedi le annoti|ziooi all'epi- 
stola Yll. da noi volgarizzata. 

(15) Face. 1 16. Le parole di Davo : vel cuin Pausia- 
ca etc. sino all'arma viri sono assai bizzarramente vol- 
tare dal Pallavicini : 

» Quale poi di noi due degno è d' avere « 

(a) Saturno sttMO diéhiara ti tuo Stéerdole né* Saturnia 

di liuciano, cb* egli con questa breve solerinili torna nella 
mente agli uomini quanto fosse beato il viver solfo ì' anliro 
suo regno, quando l« terra frullava 8en7.a essere lavorata, e 
cke per qaeato ai eelebrt la aqa memoria eoo giuochi, canti 
e gava&zameali» e con perfetta ugnaglìaosa Ira achiavì e ii* 
beri, percb^ regnando lui non v'avea servo alcuno. E dicen- 
dogli il Sacerdote^ cnm' e' lo credeva tanto favorevole a* servì 
• pedanti» percioeeh'egli pure aveva an tempo aervito e por* 
tato i ceppi, allora cbe fu vinto da Giove e prectpilalo nel 
Tartaro; il Dio confuso risponde (come suol dirsi) buone le- 
gne« tagliale di maggio. Malizia peculiare della salirà Lucia» 
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» La frusta, to!, che sopni un HaÙ'aeUo 
» Asiatico spendete l'ore intere; 
n Od io de' Ini r;» n i ni su I cartello 

» Se un momento a mirar zanni, e 1 dottore 
» Mi fermo schiccherati d'acquerello? 
Egli si può hen cosi parafrasare Orazio in bernesco, ma 
cosi non si ilec tradurre. Carlo Dati nelle f'ifc de Pittori 
Antichi tiene per certo, chequi si tratti di disegni condot- 
ti a matita o rossa, o nera, l^cco le sue parole nella postil- 
la XVI. alla vita di Zeusi, là dove e' ragiona de'3/onocro- 
mati^ e set|uc.sti chiamar si possano chiari^curl: PasiU poi 
a discorre,re (Lodovico di Mongiojoso) della pittura di du€ 
colori, che appresso di lui è quella, che valendosi del fon» 
do della earta^ o della tavola, dà il rilievo alla figura con 
Tomhre^ rìeonaseeado un colore nel fondo, e uno negli 
ieuri. A qucita spezie (secondo lui) si dovrehhero ridurre 
i ditoni di matita o rossa, o nera : ifuei di gesso sopra 
la carta azzurra; i famosi cartoni di Michdagnolo e (f al- 
tri pittori insigni^ e quel ritratto^ eht* 4peìle principiò col 
carbone sul muro alla presenta di Tolomeo : e sopra tut' 
io le stampe intagliate in legno e in rame con tanta fi- 
nezza ne* tempi nostri. Io perb non mi guarderei dal chia" 
marìi Monocromaii^ perchè finalmente quello scuro, che 
dà il rilievo^ non fu essere la pittura di rohri diversi, ma 
d' uno piii^ o meno scuro. E dico , che /' arte valendosi 
del fondo con un solo colore fa fa^e i lumi e V ombre 
come se fosser diversi. E qui mi sovviene dun bellissimo 
luogo d Orazio, il quale ci descrive, anzi ci rappresenta^ 
filetta sorta di disegni rossi e neri mentovata di sopra : 
A ut Placidejanì contento poplite miror 
Praelia rubrica picla, aut carbone, velut si 
fìevera pugQeot» ieriaoi, TÌtcat(|ue nuoventes 
Arma viri? 

(16) Face. 116. Avvisa ottimamente il filosofo Sene- 
ca al e. XVII. della Costanza del Savio, dicendo: Matf- 
ria pctulantibus^ et per contumeliam urhann detruhitur ^ 
si uLii o illam^ et priur occupes. ìSemo aliis rimm praehuit^ 
ifui ex cvepit. Orazio usò quest'arte e qui e altrove, 
singolarmente nel Damasippo, di cui è detto di sopra. 
Leggi là \ffCto il &iie : pi imum ^Edificai etc. Corporti 
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maforém rides etc. ^dde poemnta etc. Non dico horrcn" 
dam rahiem etc Avverti solo , che aache quivi colui , 
ohe ripiglia Oraxio, è dipiato per paxso da catena ^li 
atesso. 

f I 7) Face. ì 18. Il chiarissimo conte Gianrinaldo Ca^- 

]i nella sua lettera al Carmcli Sopra la cìiJficoUà di ben 
tradurre sceglie da tutto Orazio il riportato luo^) a Tor- 
c]jnato come un de' più facili, e da tutte le traduzioni ita- 
l?ane quella del Borgianelli da lui (come vedemmo al- 
Irore) creduta una delle migliori, e' mostra, ben quattro 
cose in SI breve passo esser falsificate. Quindi conside- 
rnfa anche la traduzion del Dacier: Sante Muse (escla- 
ma ) presidi delle helV arti ! e pure ho preso io uno de più ^ 
nelli passi Orazio^ composto di sentimenti comuni a 
tulle le lingue, f'iie se ci faremo daltode : Descende eoe- 
Io, die age tibia, e simili, andremo da dovero a cercar 
Maria per Ravenna. Vedi del rimanente io scritto nostro 
sopra le satire ed epistole volgarizzate dal Corsetti 

{18) Face. 120. Così intendono questo passo il Da- 
«ter, il Sanadono, il Corsetti e *1 Pallavicini , che h» 
fatto : 

» Scrìverti in soo favor non dubitai, 
M Che nc^ bisogni degli uomin dabbene 
» Sono gli ^ici a buon mercato assair 
GuìgHelmo XiUndro gU dà una spiegazione tutta divev- 
aa, cioè che colui, it quale abbandona i buoni sensa aov- • 
venimento, fa degli amici assai buon mercato, e no» ne 
tien quel conto, che dee. Ma b prima cosa, questo sen- 
timento starebbe bene quando Grosfo fosse stato ami* 
co d' fccio, ricordandogli Orazio, che non si vuol 1 lascia- 
re agli amici mancar nulla: -dove essendo quella la pri- 
ma volta, che Grosfo si presentava ad IceiOf richiedeva 
la circostanza , che Orazio gli mostrasse com' e* poteva 
leggiermente guadagnar degli amici. Ih secondo luogo, 
\à frase latina vilis nmieorum annona est ne dinota pro- 
prio il buon prezzo e la macca, ed è stretta parente di 
quella di Plauto ncKa prima scena del Trinammo: 

Neque quidquam hic vile nane est^ nisi mora mali 
Morum licei jaia messem mctere maxumaiiu 
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Perche gran maraviglia mi fa il vciTcro come il Forcelli- 
ni nel suo veranfiite bellissimo Vocabolario intcrpetri il 
testo oraziano in tutt' altra ^uisa: res amicoruin ledun- 
(ìant^ (dice egli / et w/j ,)rctio d irìtur bonìs viris infìigen- 
tfhus. Nam vir bonus nit^ ntst verum orahit , et Qequiim. 
A die tosto risponderei, che res amicorum non si dan- 
no a\2.]l;ioluomlni bisognosi vili prriio, ma nullo. In 
somma 1.1 s.nrenza mi sembra perder molto così. Tutto 
poi pepile, an/.i diventa un guazzabuglio nella traduzio- 
ne dici Borgi.incHi : 

M Hi iloti ti cfiicderà, se non eh' il giusto. 
» A raniico dabbene il poco è grato, 
» Ed il frapal non ha cibo a dittgusto. 
A me pare, eh* egli ^oirebiie aoohe cavarsene doe altri 
leaUy ron de* quali aarebbe: Nbola Tale abbondar 
d* unici, quando e* non tanno prestar aussidio a chi lo 
li merita . L* altro : » A. baon mercato sono gli anici, 
^tndo ninno si fii coacìenxa di lasciar gli uomini one- 
sti senaa soccorso ; perocché a questo modo chi non sa 
easere amico? ** Bla in conclusione non è da partirsi dal 
senso riconosciuto per vero da* mi^ior critici, e che di 
fatto al contesto torna meglio d* ogni altro. Egli è bene 
oscuro (forse alcun dirà) questo passo, se ninno può dif- 
finitamente stabilirne il senso. EU'è bene un*ambigaità 
Moe (risponderò io per non litigare) snella può darci più 
leosi, un migliore dell' altro, ma tutti buoni, si come st- 
Teone di quei tìhi s^ratias ago di Canio Giulio aCajo Oe^ 
Mie, interprete Seneca nel libro della Tranquillità (leggi 
al cap. XIY.). 

(19) Face. laS. Il nostro Berni, che avvegnaché non 
cercasse parere, sì era [)ieno d'Orazio, intese anch' egli 
assai bene il testo a Numicio, e v'accennò scrivendo nel 
principio del canto XVI. dell' Orlando: 
H così si risolve finalmente, 
Che la minor pazzia, eh' un possa fare, 
^ ammirare^ ed appetir niente. 

(ao) Face. 136. Chi ha voglia di fornirsi d'eccellenti 
dottrine intorno alla vera imitazione ed emulazione, al- 
la ^uale sembra impodslLile oggimai riauiiziarc dtnxjè. 



allungarsi a bel dilette^ la via verso la perfezione, e sen- 
za correr gran risico di ùiUIrla, le;;ga i capitoli XI. XI f. 
XIH. XIV. XY. del Trattato delio Stile del p. Fallavi, 
cini. Nulla può insegnarsi sopra ciò di più acuto, di più ' 
limpido, di più certo (a). L' imi lare ( scrive egli) è in ciò , 
distinto dal rubare^ che il rubai ore dice lo stesso; ma V i- 
mitatore dice un altra cosa, la qual tuttavia dimostra idi 
somiglianza con V imitata nelle sue più belle, piti difficili 
e più lodate parti^ die ciascuno, il quale abbia cognizio- 
ne di nmendue, conoscerà, la .seconda esser fatta ."itudie- 
volmente a similitudine della prima. Emulare finalmente 
è proccurar di conseguire con altri modi nell'animo de^let' 
tori un simile, o maggior piacere di quello, che hanno 
conseguito gli scrittori emulati, li altrove: E chi vorrà 
sinceramente filosofare, troverà, che 7 sapere^ perchè u- 
na tal cosa cagioni un cotal effetto, non è altro, che sa- 
pere qual sia in talcosa quel predicato universale, che 
dovunque alberga, tira seco la virtù producitrice di tale 

effetto. Nè la scienza nostra può andar più oltre Que- 

sto scoprimento adunque delV universale e della cagione 
richiedesi per saper emulare» ec. Tal M Tede essere slata 
senza dubbio la regola e la mira d*Orasio. Osserrava 
egli, ad esemplo, qual fosse quel cotal predicato, per 
cui piacerà Arcbiloco, od Anacreonte,, o Lucilio ; e tro • 
vato, cb*era la fiereasa^ o la soavità, o la biaaarrìa, si 
s'ingegnava di conseguir quello stesso ne* suoi respettivi 
componimenti ; ed ecco il senso verissimo del numeros , 
amnosifue seeutus, non reSf ei verbo» Nè fia poi biasimo 
ad uno, che sa generalmente emular gli scrittori, imi- 
tarne anche a tempo qualche luogo particolare, in ispe- 
sidtà dove si tratti di trasportar • d* una lingua in altra 
il concetto. Tristo a Virgilio, se non fosse anche ciò un 
pregio 1 E pur questi, e a ragione, è il Dio dello 

(<x) Bei lumi 'somministra intorno tlT utilità e necessiti 
dell' imilasione^ secondo tutti i piìl grand' uomioi antichi e 
moderni • ancke li prefasione alla I. Tot. IL della Prit9 
JFiorentine. 

(A) VfAi Macrobio per tutto il librr» quinto e sesto dp'Sa- 
turoaii, e nel capo primo del sesto noterai ben queste paro- 
le i Jf«Jtc esse frmetmm iàgendi, memmiari ««« f «Me Ij* itiiU 
proèés^ et ^uae maxime inter aliorum dieta mireris, in ali- 
fuem msmm tmum, vjt^ortitfm ^e^jV«/fMe ^averure \ fuod et 
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S.Mlifjcro. Ma per non partirci da Ornalo, se alcun suo 
|ias30 si riscontra per avventura con i|iiaIohe passo ri 
jìiasloci Ji Lucilio, vuoKi anche pensare, eli egli abbia 
voluto or risvegliarne per eru*lizion la memoria, or an- 
che (lare quel sentimmto niedcsinio più ornalo e t'orbi- 
lo d'ogni ruggine antica ; sen^a che quante volte non 
5 abliJtte l'uomo o per caso, o per simiglianza d'inge- 
gno a dire il detto da altri, e a ao di presso nel modo , 
che gli altri ptir T hanno detto? ut »cia$^ scrive Lucio 
Seneca, hos tctuus communeM etie, natura aciìitìet dictan' 
le. £ Gatalo ap^ CicenAie dice ad Antonio : «100 tu 
sUntUtudine illius divini ingenii (Arìatotelis) in eadem in- 
cùrris pestigia (lib. II. de Orat e. XXXVI.). Per la qnal 
cosa io non sosterrei, Yerbisrasia, che il nostro Poeta 
quando scrisse: Laudai venales^ ^ui volt extrudere^ mar- 
ces^ a?e8ee Toecliio a qael Lucìliano : Quid ni? et scru- 
ta quidem ut vendat scrutariu , laudai Praefractam stri- 
fflem, éoleam improhu dimidintam ; o direi, che spio il 
Y'svesse per migliorarlo; né quando di>;se:... quìa tan- 
ti, quantum habeas^ copiasse quell'altro: Quantum 
hùheas, tanti ipse sies^ tantique habearis^ avendo ciò del 
proverbio, come altrove è notato. Così parlando egli del 
sapiente giusta Tidea degli Stoici : .... «i dive$^ qui sa- 
piens est, Et sutor bonus, et solus formosut^ et est rex^ 
non poteva non iscontrarsi col buon Arunco: .... jo- 
piens haec omnia habchit^ Formosus, dives, ìihcr, rex solu 
vocetur. Nò crederei, che se non fosse a lui veracemen- 
te accaduto, egli avesse mai posto V immunJo somnia vi- 
^11 Nncturnam vestem maculant, venlremque supiniim^ so- 
lo per far Io scimiotto al lectum Perminxi, imposuique 
pudcndam pellihu lahcm. Parimente non polendo Ora- 
zio chiudere in verso il nome di certa terricciuola, e vo- 
lendo dir questo medesimo, cbe e' non polca, sì ba det- 
to. Mcinsuri oppiduloy quod versa dicere non est\ e di 
necessità s' è accostato a quel di Lucilio : . . . servorum 
est feslu Jies ìtic, Quem piane heocametro vcrsu non dice- 
re possis. Questo poeta ha detto d' un cavallaccio forte 

nosiri tnm inter se, qnam a Graccìs , et Graecorum exceìteit» , 
ics inter se saepe fecerunt eie. £ vien poi lodAudo VÌKgiIi«' et 
Ìftdtei9 tmnsfersttiii et nu4^ imtandi «le. 

t 
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gravato del carico ; Mantica canihert costas gravitate pre* 
niehat\ e '1 Notìlro d'un mulo: Mantica cui lunibos onc' 
re ulcerety atque eques armos : quanto più evidentemen- 
te! Il primo scrive d'un uomo superstizioso : Terricottts 
lamias, thunt quas^ Pompihiquc Institucre Numae^ tre- 
mit haSy htc omnia ponit etc. Il secondo interroga un 
amico: Somnia^ terrores magicos^ miracula^ sagaSy No- 
cturnos letnures, portentaque Thessala ridesi* che dice al- 
tro e più. Il primo tocca così l'onesto fine d acquistar 
roba : Sic tu illos /ructus quaeras^ adversa hieme ulint 
Queis uti possisy ac delectere domi te. Il secondo così : 
hac rt'ente lahorem Se se ferre^ senes ut in otia iuta recc" 
dant etc. ; iadi paria del verno prevenuto dalla formica, 
ornando la cosa con molta grazia. Lucilio ha il verso 
aeguenla : Jueundasque puer qui ìamberat ore plaeentas ; 
e doT*efli intenda a uno schiavetto, che lecchi di furto < 
i pasticcij osserverai quanto sia più poetico quel d*Ora- 
2Ìo: . • . . puer uncUs Traetavii caUcem manibus^ dum 
furia ligurrii. Di nuovo il primo considera, ohe.... 
cede ifuae Conduetae flmt alieno in funere praefieae^ 
Multo et capiUos seinStnt^ et clamànt magis; il secondo 
ha il pensiero stesso : Ut qui eonducti plorant in fune- 
re , dicunt. Et faciunt prope plura dolentihns ex animo; 
Jte età, ma respressione è diversa, ed è anche forse tut- 
ta sua la bella applicazione, eh* egli ne £i a'iodatori io- 
fannevoli e beffardi Nella satira poi di (][ucllo intorno 
ad un suo viaggio da Roma a Capua, e di là allo stret- 
to di Cicilia , o più tosto nelle reliquie di cotal satira 
varj tratti s* incontrano sopra le distanze de* paesi , le 
qualità delle strade, gli alberghi e i diversi accidenti , 
che tengono simiglianza col viaggio di questo a Brindi- 
si; ma tal simiglianza è appunto del predicalo, non de' 
particolari. Al mentovato viaggio di Capua sospetta Fran- 
cesco Dousa, che s'appartenga il frammento (a) : ^ser- 
ninu fuity Flaccoruni munerey quidam Samnis^ spurcus 
homOy vita Illa dignu\ locoque etc, in cui si descrive la 
zuffa di due accoltellanti; e viene in opinione, che 
Orazio possa quinci aver tratto quei suo episodio di 

(a) Nelle Anncfaztnni a' Frammenti di Lucilio* Vedi le car» 
(t 2ÙS. ibb. dell' edix. Cooiia. 
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Sarmento giuUarei e Cicirro. Ma né ancora qui concede* 
ròio di leggieri, che a un via|gi6 taato esatt:imcnte de» 
aoritto^ qaanto si vede, mischiasse egli una tavola per 
iiolo amore d*imitazione; e quando \ten così fosse, tanto 
in vero somiglia l'uno episodio alT altro, quanto agli 
accoltellanti somigliano appunto i hufluni. Ben si somi- 
gliano 1 due poeti tra loro, così prrò dalla lungi, là do- 
ve il più antico di essi dice: ìeoncrn A'.orotuni , ac las- 
sami .... Deducili tu in voce leo : cur lu ipsa venire Non 
vis huc? .... Quid sihi vuìt? ifuare fit? ut intro versus^ 
et ad te Sppcfent^ atque ferant vestigia se omnia prorsus ? 
E il suo successore : Olim quod vulpcò argroto cauta leo- 
ni Respondit ^ refci am ; quia me vestigia terrent, Omnia 
te advcrsuin spectantia^ nulla retrorsiim. Ma e perchè si 
somiglian eglino? perchè tramenduc narrano una me- 
desima favola, della quale non Tuno all' altro, ma tra- 
mendue sono debitori ad Esopo. Quello per altro , che 
leggiamo io Porfirione, aver preao Orajsìo da Lucilio, 
si è 11 maseliit ? oeabolo muio^ in quel verso : ffuiù $i , 
mutonis verUs^ mala tanta videotis eie II testo dì Laci- 
lìb *dioe?a : àit laeva ìaerymas mutoni ahsierget amica (a). 
Mal per noi, che questo passo delle lagrime nscingate , 
giunto ci sia cosi moKEo ; che a?reniiiio potuto Tcdere, se 
quel mfttonia d'Orazio, che dettava rampognose amba* 
sciate, foMc veramente figliool di questo di Lucilio, che 
piagncTa a ealdi occhi. Ma un vocaholo semplice e 
scompagnato, non fa imttasion positiva: e chi ne rende 
poi certi, che Lucilio fosse o il primo, che 1* usasse, od 
li solo prima d^ Orazio? Il che a un di presso è da dir 
deirecAiRiis, del emstulm^ deìbihnguis, cerebrosus, incru- 
«lare, gausape purpureo, sentenìia dia^ e di cosi Citte aU 
tre 0 voci, o metafore, che si leggono nctruno e nel- 
l'altro Non merita poi, se non riso, la conghiettura 
di Giuseppe Scaligero, o del Dousa, cb' ella si sia ( che 
questi non lo dice ben chiaro a carte 265. ), avere Ora- 
J5Ìo tolto quel suo . ... si forte subucula pcxac Trita su- 
heu tunicaet vel ù toga dinidei impar: Hides alo, da 

(a) Coti i libri «« penna: gli stampali poi: mnau 
Jacnmas eie. Vedi il Douta a e. 873. 

Vedr il ciuto Aoosa a c 1^4. 140. 144. aa^. a^. 



176 • 

questo passo di Lucilio . . • . «i hie vestimenia ébvh luta^ 
Ab eo risum magnum^ oc eaehinnum imprudens suh/icit, 
Gioyamì aver notato tei cose, trattandosi del priaoipal 
modello» che il Yenosioo abbia anito. . 

. (qi) Face. 199. Vedi intorno al costume di Giulio 
Floro le osservazioni del Dacicr all'oda XIV. del lib.!!., 
air epistola II.'. del lib. J. , e alla li. del IL» di cui qui 
parliamo. Tultavolta qaesto Franzese dà spesso le con- 
i;bietture per fatti, e prende un modo di dir deirautore 
per uQ* allusione determinata alla persona, a cui scrive. 

(22) Face. i3o. Questa è una verità, che ribatter non 
j)ussono nò anche gli avversar) d'Omero , de quali però 
tlohbiam confessare, che il numero è cos'i grande, come 
eia de veneratori. Gli uni e gli altri puoi vedere schierati 
dal CesaroUl nel primo tomo della sua Iliade d'Omero ita- 
li ìltu ci illu6lra((i. Ma generalmente e gli avversar) gli 
conccdon de'pregi, e non neo;anu in lui de' difetti i ve. 
neratori. Nè già Orazio ne fu idolatra, perocché assai 
noli sono que' passi, ov'cgli domanda : . . . age^ quaeso , 
Tu niliil in magno doctus rcprchcadis llomero (lib. I. , 

bai. X.)? e ove dice apertamente : et idem Indignor^ 

t/uandoque bonus dormituL Homerus (ep.a^Pisooì, ^lSSq.). 
Lo Soaligero sì, ch'egli è persecutore accanito d* Ome- 
ro e d' Orazio, e dissimula tutto queiy die non fa per 
lui S' egli fosse stato attempi di Tolommeo Filadelfo , 
n* avrebbe riportato di leggieri c^uel merito atesso, che 
Zolla 

(aS) Face* t3i. Per Fopposito Seneca al c. XXVI. 
della Fita beala in persona d^un sapiente stoico mostra 
di credere, ohe i poeti non per altro fine dessero agli Id- 
di! le passioni degli nomini, se non per toglierne a quo* 
sti il rossore: Sic vestras hallucinaùones fero, quemaamO'' 

dum Juppiter optimus maximus ineplias poetarnm 

tfuibux Tìilùl almd aclum est, quam ut pudov hominibus 
peccandi dèmereturf si tales Deos credidissent [a). A(a co* 
tali immaginamenti ricevette egR in cffetla il popoli^ 

(a) Ydli «ncbe aella BrevUÙ delU Fiu »1 c. JVS. 
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da' poeti, od i poeti dal popolo, almeno in radice ^ Te- 
rocche dovendo al certo esser più antiea d'ogni poi'sia 
l'iilea d'una divlnilà, quent^ non pott*a da un popolo roz- 
zo esser coneeputa, se non simile a lui. Nel qual caso 
non tanta tu de' poeti, che il seconda runo , la malizia, 
qnant' altri crede {b). Ma ne anche fu tanta, se cosi eb- 
bero immaginato egli stessi, ila che, come rai^iona il Gra- 
TÌna, non altramenti a così fatto popolo puleau favellare, 
che con V idee trutte dall' e«perien^a de' senttt e delle 
passioQ di ciascuao. Di qui poi Teonero certamente in 
processo di tempo ed oltiiiie ioalnuìoiit e pessimi scan- 
dali secondo V uso, o '1 misuso di ootal poetica teologia. 

(a 4) ^oee i3f . Questa fiintastiea eenerasboe di Dei» 
« de* loro oficj e qualità dagli attributi d* no solo ed 
immenso, è menata buone esiandio dallo stesso citato 
Seneca, al settimo ed ottavo capo .dei libro IV» de* be- 
ne6c} : Quid enùn aìiud eti Utaiuraf quam Deus, et din» 
na raiio^ Idi mundo^ et partihus eju» inaeria^ . . . el /o* 
fem ilium rite dieei^ et Tontmtem^ et Statorem . , , , hune 

euttdem et Fatum mì dixerii^ non mcntieris (tifile* 

eumifue volet illi nomina proprie aptabi$^ 9Ìm aliquam^ 

effectìtmque eaeie$tium rerum eoniinentia Hune et 

Liberurn Patrem^ et Bereulem^ ae Mercurìum nostri pu- 
toni, Liberum Pairem : qttia omnium parens tit^ quod ab 
so primutn inventa emiinum. m eil, eontultura per vola» 
ptatem, Herculem : quia vis tfus invieta si$^ quandoqùe 
lassata fuerii operibus editis^ in ignen reeessura, MercU" 
riami quia ratio penes illum est^ numerusque , et ordo^ 
et seientia .... Omnia ejusdem Dei nomina sunt^ variaa 
iiisniis sua potestaie, 

(a.^) Face. i3i. Nola il Cesarotti come Aristocle 
Messenio peripatetico fece il problema, se sia più esatta 
la morale di Piatone, o quella d' Omero, e la diè vinta 

• 

(ù) Vedi r«naoÌJiaione (a$). Anche il Gattelvetrp non è 
persuaso, ebe Esiodo« Oaen» « fli «Uri aieifsuui mmSori émU 
If: favolose I.iforie 4cgt léMi, Vedi le me Ckiasé •* libri Pla- 
tonici del Comune a ctrM S09* «c. ilsli' cdis. di Atra* delia 

«ae Opere Critiche, * 



al poeta. Ma anche qui il mondo antico e moderno fu 
ognora diviso in due parti, proteggendo altri i diritti 
della morale allegoria nel poema epico, impugnandogli 
altri In Francia segnatamente se ne fecer solenni tratta- 
li, de' quali v»m1ì il tomo II. delle Contese letterarie al 
capo III. B tali argomenti dall'una parte e dall'altra 
si sono assegnati, clie qualunque delle due l uomo se- 
gua, e' non si può condannare. L'opinione però, che 
l'allegoria favoreggia, sembra più comune e molto me* 

flio fondata, sostenendo quel beli* innesco dell* uH/e col 
ò/ce, cui tanto commenda Orano, e die altiameati^ 
tranne poche sentenze, è perdnto. Perchè in fine ben 
disse il Bemi (Orlando innamorato ^ c. XXF,), 
Questi draghi fatati, quest'incanti» 
„ Questi giardini, e bbri, e comi, e cani, 
^, Ed uomini salFatichi, e giganti, 
„ £ fiere, e mostri, c* hanno visi umani, 
9on fatti per dar pasto a gi' ignoranti» 
^ Ma voi, a ayete gì' intelletti sani. 
Mirate la dottrina, che s* asconde 
„ Sotto queste coperte alte, é profonde. 
' K più sotto : 

^ Però quando leggete T Odissea ^ 

„ E quelle guerre orrende, e disperate, 

„ £ trovate ferita qualche Dea, 

„ O qualche Dio: non vi scandalezzate: 

Che quel buon uomo altr intender voice, 
», Per quel, che fuor dimostra a le brigate^ 
A le brigate goffe, a gli animali, 
Che con la vista non passan gli occhiali: 
E nel medesimo sentimento coDcorsero al certo Dante , 
il suo difensor Mazzoni (a), T Ariosto, il Tasso, e per 
citare un filosofo, il gran Bacone nella sua Sapienza de- 
gli antichi (b). Si vuol però intendere tutto ciò sanamente 

(a) Vedi il terzo de suoi HhrJ Ini c. XXXVlll. al XLII. 

(A) Spiegazioni felicissime della Favola troverai pure nel 
bel libretto di Luciano sopra V Astrologia. E non senza dilet« 
to grande leggerai nelle prose del Salvisi la Lesione YU. do» 

Vegli prova doUìssitnaniente tri Apollo, gioè nel Sol*, tulle le 
divinità degli antichi esser siuibolo^'giate, e quesle riferirsi al 
•olo uaico e grao Dio^ del quale il sole s lesso era cinibolo» 
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e con clisrrczione ; pcroccliè, essendo il fine proprio 
del poeta il diletto (a), chi pretendesse far d'Omero un 
aperto j)roressor di filosofia e di scienze, e d'ogni sua 
parohizza un aforismo, un enigma, uri teorema, si come 
ha fatto pili d'uno; già uè col vero s accorderebiic punto, 
nè con Orazio 2 il quale non si ra assotli^liando a cavar 
fuori arzigogoli e mister], ma «ì bene da principali fatti 
dftMue poemi imcoogUe io grande de* ehiarì documenti e 
massicci. £ però ^ael suo DUmius^ et meUtu Chiysippo^ et 
Crantore^ a bene intenderlo^ e senxachè persona ai 8can« 
dalessi, non Tiene a dire^ ohe la morale, che insana Ome- 
ro, aia pia dotta , più sottile e con miglior metodo di 
quella di Crisi ppo e di Grantore; ma che Ogiero. ap- 
punto aenaa alcun metodo di principi e d* argomenti in- 
segna in pratica la morale, e fa conoscere il cuore uma- 
no rie meglio di que*dne sottili ragionatori A che se 
Toluto aFesse por mente Seneca, e* non gli avrebbe con- 
trastato il titolo di filosofo con dire, eh' esU non dovera 
esser d* alcuna setta perchè mostra esser di tutte. Si può 
egli dare peggior aousma, chi ben considera alla qualità 
di filosofo poeta, e airuficlo e scopo di poeta raccon- 
tatore? Aia già la LXXX\ ili Lettera, dove Seneca di 
ciò parla e tratta come inetta ed impertinente ogni 
scietua, che pretta morale non sìa, è tutta da capo a 
piede una bella stiracchiatura. Quanto meglio Plutarco, 
il quale nel gludiciosissimo opuscolo sopra il frutto^ che 
si pub ritrarre dalla lezion dé*poeti^ osservando, che il 
Lello della poesia sta nella convenienza delle cose e 
de' costumi co" pcrsonafjgi così nel male, come nel bene, 
mostra opportunamente ed acutamente, che Omero in- 
legaa il bene eziandio allora eh* egli racconta il male. 



{a) Il fine inlrirtseeo e prossimo del poeta (dice il Palla- 
vicini al c. X£X. 16. delio (itile) non è U gtovamemo^ cpme 
mkuno tenne, ma la diUuazioae ée^P imiaffetti e»mmmaH ee. 
Ben è vero, eàe un tal dileiio nondtmenù è ^evepot' er. Il 
poeta insegna pT dilol (nr**, non dìlefla i»fr insefrnnrff. E in 
qaaoto insegna, e' si vale d^ailre <irli e %cint\z*^ , cvme della 
politica e dell* attroooinia ec. , in qaanto <lti«(tfi « e* ti vai 
'^«'lla pròpria, cVè imitire fin;T[enJo eose mirabili, q ornando- 
le Qu'>$(n, .1 recarla • oro« è U tanuD« dalis ioltrioe ia Ul 
proposilo più sicure. 
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da che nel medesimo tempo pck^ certi indizj c' manifesta 
quanto lo disapprovi : Optima autem Homerus hoc genere 
dicendi utitury qui primo accusai improhitatem , praefe^ 

rens interim quae sint ulilia Recle enim verhis obi- 

ter interjectis non aliter, atque calculis suffragiorum uti" 
tur, dum ex propria indicai sententia ^uid dici^ aut fie- 
ri omnino deccat. E ne reca bellissimi passi in ripro?a ; 
indi soggiugne : Res igitur si gerantur noxiae^ ittarumque 
imitatio idonea^ mcdo uquens 9 vestigio secum affemnt 
noeumentum^ ei quo auetores turpitudinis pudefianl^ prò» 
derìt nimìmm audiioiibusi tantum ahest^ ut officiai (a). 
Philosophi autem in admonendo^ et ad honos mores co- 
hortandOfSubjeetisutuntur exemplU^ id quod poetae effUt' 
gunl fahulisy re ante oeulos^ dum gerì videtur^ t^uodammo* 
do posita. £ Qontiaua poi da sao pari disamtoando pa« 
recchie altre cose ne* poemi omerici sparse, e dicltiaraa* 
do sempre meglio, come le più sconoe azioni quivi jq- 
trodotte abbiano certi ragguardamenti, obe le rendono 
molto instruttive a chi sappia squisitamente pesarne ogni 
cìreostanza, e confrontar bene ciò, cbeprecede, con ciò, 
cbe conseguita. Perchè egli da ultimo paragona con aa- 
sai grazia i be* documenti racchiusi in tai finzioni poe* 
ticbe a' sugosi grappoli d' ava , che dalle viti pendono 
rosseggianti sotto la dolce ombra de' verdissimi pampaoL 
Si può vedere intorno all' utilità di detti poemi in ordi- 
ne a' pubblici e privati costumi anclic il facondo ragio- 
namento sopra r origine e destino della poesia stam- 
pato dal eh., signor ab. Giambatista Vaio in Vicenza dei 

(36) Face. i32. Egli non è il solo Gravina, cbe ten- 
ga dal principe de' poeti anche in questo. Una sensata 
Lezione tra le Prose Fiorentine ha in su ciò Benedetto 
Avcrani (voi. Ili, p. IL), il quale a due principi appog- 
gia la difesa delle passioni umane date agli Iddii : l'uno 
è l'allegoria, l'altro l'imitazione poetica, della quale è 
proprio dipigner le cose o come elle sono, o come do- 
vrebbono essere, o conne si dice, eh' elle sieno , potendo 

(a) Leggi a patito prouMito il lodato Massoni al c, VtL 

del lib. li. 
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ottìmamenle il poeta ladciare il vero per attenersi all'opi- 
nione del volgo (a). E così Ompro delle tre teologie, che 
appo i Gentili regnavano, fllosolica, favolosa e popola- 
resca, segui le due ultime, dalle quali erano appropiate 
agf Iddìi le imperfezioni degli uomini per appressarne 
in certo modo a questi l'idea. Dello stesso avviso furo- 
no pure l'abate Conti, il Pope, il Vood e più altri, ac- 
cagionando di questo, che a noi sembra difetto, la cre- 
denza di que' tempi, e non il capriccio d'Omero, sì co> 
me dice il chiarissimo Andrea nella sua storia <^), cui 
parimente potrai vedere intorno all'altre riprensioni, che 
si fanno ili quel poeta fx>me di bnto , e talora viola tor 
éà dMMiro, e di Innfo e ininoto (c): riprennoiu nè af- 
&tto iogiósto, uè ionncibili tattaTia» e oopme ad uà 
tempo dallo «plendore di tanta immortali Tirtà. Del ri- 
manenta io legger pur le commedie de* greci e latini. 



(a) Vedi anche il PalIaTÌcìni dello Siile al c. XXX. la. Dftf 
Marrare (il poeta) ciò eh* in festoso è dissimile al vero., e che 
if sapienti è ««la per tale, pmrekè é mMamif^i mi suggello te- 
condoché da* comunali è concepulo e credula. E cosi fatti 
poemi cagionati diletto a' sapienti medesimi-, chr vi scorgono 
t artifizio proporzionato al fin del poeta. Di pan ti buon di- 
^§tore finge te steiie non simili ella verità , mm futt/i sem^ 
éreno alto sguardo di noi terreni i alla cui vista egli indiriz- 
za le sue finire. £' da leggert anche il MasAooi al c. XlVil. 
del lib. I. 

(^) Delt erìgine t progressi e eimie «e. I. II. ctrt« te6» 11 

sotliltssimo autor dell* Eltvaxioni sopra il ferbo incarnalo al* 
r Zlev. XI. della Sezione II., ed altrove ragiona, che 1' attri- 
buir, che i pagani facevano le cote umaoe agi* iJdii« oaaceaae 
di prima origine dall'appetito oelf umana natnra ingenita 
d* una somma felicità e perfezione, ond' ella brama, che Dia 
sia uomo, cioè che 1' infinita bealitudioe si unisca e comuni- 
chi con essa natura; e tosse appunto un mal conosciuto desi* 
derio*« viin confusa idea della fatuni Inearoasioné del Ver* 
ho. Per questo (e' dice) i Gentili xof^numno numi ^ che Jos^ 
sera uomini e Dei: e sì come la pluralità de' nomi era in 
essi una prova della cognizione d un nume, cosi la moftipli^ 
eUi degli nomini Dei era unm proen dette cogninione dèi m- 
ro U'fmo Dio, eh" dava loro la nalum» àenchè si nelt mno 
eli» nelP altro, fosse f uomo ribelle al vero lame , abnssndosi 
de* ^tusti desiderj ispirati a lui dalla stessa natura. 

(e) Bolla ragiono oi è data dal Pallavteini al citato c. XXZ. 
tS. perchè il pariicolareg^/ar di mimmuie sim eltuef ueW Ssie^ 
ria e virtA neUn Favela, Vedi ifi. 
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cose s* Incontrano in su gì' Iddìi così sconce e vitupèr- 
■ reroli, ch'egli è Ibrza gìuciicare assolutamente, che la re- 
ligion di que'popoli si riduecise tutta a creder l'esistenza 
di questi meaesinii Iddii, serbandone per |)aura i riti e 
le cerimonie prescritte, raa poi non obbligasse i lor cuo- 
ri ad alcun vero e santo amore e rispetto {(i). Perocché 
se il volgo fosse stato imbevuto di sante idee e di since- 
ra divozione, non avrebbe giammai patito, che in su le 
pul>l)lichc scene si facesse di quelli cotanto strazio, li 
quale scandalo non saria stato veder, verbigrazia, ncl- 
1' Amfitrione di Plauto, Mercurio travestilo da Sosia da- 
re ad intendere al Sosia vero, lui non esser chi è, e far- 
lo voltar le spalle a forza di ccffatoni c di pugna, on- 
d' e' non islurbassc la tresca di Oiove con Almena? K 
udir nel Pscudolo, Caliodoro, che accennando un tristo 
d'un poUaslriere, appresso del quale si stava la sua fan- 
ciulla, dice, che quegli è per lui un Giove troppo più 
venerabìl di Giove? £ similmente ui^ cuoco , cne nar- 
ra come ddl* odore delle yivaode da sè apparecchiate 
cerniva esso Giove ogni di , tal che se avveniva, cti*e- 
gli non mettease nulla a fuoco , il padre degli Dei se 
ne andava a dormir senta cenai^ Od ascoltar nel Tri- 
nummo un giuntatore, che tra gli altri suoi viàggi ne 
conta un fatto sino al trono appunto di Giove, ma sen- 
za poter vederlo , perchè, secondo fili dissero gli altri 
Iddii, egli erà par dianzi ito in viiTa a dare il cómpi- 
io del mancare > o tuoi la mesata affamigli (&)? £ 

(a) Ctò per avvenUirs eonsidepMido Persio, diiste «ella se« 

con'^la satira: Quìn damus id Superis ^ de magna quod dare 
lanco "Non pussit magni Messalae lippa propago ^ Composiluìn 
jus , fusque aniniOt saaclosgue recessus Mentis» et incoctum ge-^ 
neroso pectus honesiùJ JHaac tm^do » ut admovemm temptis • 
et far re litabo. Qui però il Superis è fletto senza dubbio nel 
senso (IpII.-i teolo^^'la filosofica, secondo la quale, e non {»ià se- 
condo la lavuio&a e popolareiìca , scrisse anche «Seneca neil' 
ep. JiQy, citate del Silvestri al passo di Persio r Fì$pe99 prò* 
pillare ? òonus esLo, ^uU* iUos colui/» quìsguis inUtU$M9 Mi» 
Legi^i anche il Mazzoni al c. XXIV. del lib, V", 

{jf) Ocpromtum ciùam dice il Lcslo^ e ciò io credo esser 
quello, che Davo chiama Demensum nelle scena prime del- 
l' allo primo del Formion di Terenzio, viene a dire una colai 
provvistone di cinque moggia di fruQiealo e cinque danari 
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pur di tal berle e scherni e licstcnimlo 2;f>tU';ini) i pa- 
gani tìcnza scrupolo il'eiiipiela, e (juiiuli il taccio l'iaiito 
n è [>iefio (a). Omero bimilint'iitc, die a padani scri- 
vea, iscrisse con le idee de p.igani, e non pensò a pia- 
cere a nustri .secoli pia, die noi punseremiiio a piatiere 
o^gi a'suoi. Cicerone, Longino ed altri pure pagani, 
allora che di ciò gli dier carico, ebbero in venia più ri- 
guardo alle ragiooi della filutfofia , che a quelle della 
poetica. Virgilio, che certo per eonleMione di tutti ai 
mostra, quant* altri mai, di filosofica dottrina fornito, non 
ai fece punto coaciensa di seguire anch' egli Omero nel 
comunicare al cielo tutti i peccati della terra, questo 
considerando, che la poesia è veramente Citta per toooar 



mese pf*r ogni t^rvo. Cosi abbiam da Senera ncIT ottantesima 
lellera^ a cui ii Forcclluii dice di creder più* che a Donalo* 
il qual le fa qoaltro moggia sola. 

(a) Tutto questo sptnbra appunto una consegnenza delift 
turpitulini a l essi Irlrlii attribuite da la teologia iavolosa . B 
di qui procede un iutlil discorso di s. Agostino > che dice* i 
Greci, li ^alì eradevao ée*loro Dei tante aeliBdìlAt aver ««a 
adatta convcnieasa alla falsa loro opinione lAsciatn libero a 
ciascun comico di dir male noinmatanienle di qual perso* 
D>(«gio più gii piacesse ; là dove i Homaoi avean ciò men 
coBvenevoTmeQte vietato ; peroceb^ egli era troppa superbia • 
perdonare alla fama de* citladinit quando Dei non volea* 
ouj che fosse perdonato alla loro. E soi^gm^ne: ,, Li maligni 
n «piriti> che da costoro sono sliniati Dei, vogliono» che sica 
n contate di aè anco quelle teapìgHakure* che essi mai non 
f, commisero, p<?r pigliar ranim*; nella rct^ ; o aia che talt 
„ enormezae sieno state commesse da ui»niini* li quali essi 
„ godonoi che il mondo adori per Dei, o sia« che non abbia- 
ti no aleona parte di Tcro* rallegrandoli lnttarla« eh*elle aie* 
„ no per fnlli divini spacciate, onfl»* lare autorità al vizio". 
Capo iX. X. dfl lib. 11. della Citià Hi Do. Il fljiuoco dunque 
•era del diavolo, il qual faceva j^al.lòria fra' poeti guidali dal- 
le opinioni del popolo* ed il popolo rinfoealo dalle iromagt* 
ni de* poeti. Nè gli scherzi e motti teatrali offender poteano 
nrir idea loro gli Dei, dappoiché non gli offendevano, anzi 
gli ODoravan le storie di mille adullerj, furti» tradimenti, ven- 
dette. In propoiito poi del giuntatole Piantino Mlito in ciclo» 
di siaiigliante invensionc ai cervi Luciano neìV Xperne/eio in- 
troducendo jVfenippo a narrar» un suo viaggio colassù a vo- 
lo, e quel« che gli venne via via scoperto guardando quindi 
gii il nostro globo* e le domande* che gli ebbe a fir Giove, 
iDassimamente intorno al ritocco del grano in Grecia* agU 
stridori dell* antecedente vernata* c ai bisogno di qoalfiho pÌOg« 
gerella tiepida per gli ortaggi. 



con forza la fantasia ed il cuore de popoli (a). Senza la 
qual considera/ione , e stando alla schietta teologia e 
nlosofia cristiana, potrera noi pure altro, che biasimare 
i nostri Omeri e Virgilj, dico gli Ariosti ed i Tassi , 
per le lor fate e pe' lor negromanti ? Ma su via, togliete 
queste maraviglie àdW Orlando e dal Goffredo^ resolate- 
tì ogni cosa con ie sesie d' una purgatis^ma religione 
e ragione, e ditemi poi, ae essi saranno mai più la de* 
lìxia nò de* letterati nò de* volgari. 

V 

(37) Face, f 4a* Non-ao j>erohè il dottissimo sig abb 
Andres non nomini punto il Petrini nel secondo suo 
tomo, là dove deir^lrie d'Orazio parla a dilungo. Quan* 
to sono giuste per altro quelle site parole ! frontino pu» 

re i Greci la Poetica d^ Aristotile ma quella^ che 

9I l^ggc , si medita e si studia , quella che si tien sem- 
pre in bocca e ad ogni tratto si cita , quella ^^che serpa 
di regola e norata a* poeti e a tutti i buoni scritto» 
riy è r Jrte poetica a Orùzio ec. B più di sotto no» 
tnndo il supposto slegamento sì in essa e sì nell'episto* 
le, ottimamente ragiona: Lo àtesso disordine ^ che talora 
sembra dt incontrarvisi ^ serve n\n poco a render più utili 
le sue lesioni f da che fu vedere' in qualche modo^ eli esse 
nascono solamente dall' amico cuore e dal giusto zelo del 
poeta ec. Bene ha egli fatto però, e sariamente a dire : 
che talora sembra ^ inconirarvisi ; la qual parola il sai- 
ya dall'errore Scaligcriano. 11 gran Metastasio come 
della Poetica Aristotele ha saputo fare un'Apologia 



(fl) Cetentm cìlrn veritatem poeticn (dice Ptularco nella 
citata Operetta sopra la lettura de' poeti) pte^rumque vartetw^ 
'te utitmTt et m^ram plurima eiunmuiMionm , eo quod ex hm/iw 
modi ^ifeetuuM dmorsiiate^ ^uaé ex imperato eecidit, fuatf 
do animus ad en oò\'tuf>''icit , gratta qnaedaM toncUiafur^ 

quam fabularum iUa covt/nuialio secum afjert iVam ha€( 

pùUstimmm ratione Aom aemper eosdem po&tae pietores iado' 
eumt^ mam eemper eosdem fiUieiia'e /orinnae ftorentes» mai im 
re6r/.f prr vìrtntrm gerenelis sirennos. Nec D'-o*. sìctiòì in ne- 
gotia humana incidermi cxsperma profcrunt ujjeciuum , cut» 
paque emmi pecantee^ me pidetieet hoc, quod eoeeiimi mem» 
éem, et /acit obstnpeseere , a poeai pronma . exnlpt % dmm 
sedate est « aihiigue pericmii, atU mete* prme se /erre m- 
deiur. 
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ile*8noI drainmi, cosi ba saputo coorertir quella d*Oraaio 
ia un beliissimo recitativo. Questo suo Voigarissameolo 
però è stato rìatampato ia Vercelli del 1 7^5. per con^i. 
glio del aì^. [barone Vernazza da Fernei secondo V ordi* 
De petriniano, tuttoché il Petrini ne abbia mandato fuo* 
ri uno egli stesso in terzetti. Ma, a dir Tero, il aig. Ver- 
nazM non iia acelto il peggiore. 
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ARTICOLI DUE 

LA. VliUSIONE lilìLLb ODI ORAZIO 

DEL P. ANTONIO CESARI 



ARTIGOLO I 

Tratto dal JÌU090 Giomaìe latterano if iiaìia. Fenetia. 

Storti, Anno Secondo M.DCC, LXXXlXs Secondo Tri' 
> mestre^facc, 



Dodici Ode dt Orazio in rime toscane. Verona 

per Dionigi Bamanzini, 1783. 

dopo quella del Pallavicini, aensa poter contarne 91- 
nora una classica, qaal F abbiamo di Lucrezio, di Vir- 
gilio e (li Stazio. Altre troppo lilicre, altre troppo scr- 
TÌU« e tutte generalmente per metro e per frase, molli , 
languide e non gran&tto eleganti. Ma se 1* autor dei Sag- 
gio che riferiamo continuerà, siccome promette nella 
bella e bea ragionata dedicatoria al Yan netti, noi poUreni 
dir finalmente d* arare Orazio Toscano, Così sentenzia- 
reno gran poeti e letterati, che questo Saggio ebbero sot- 
to gli occhi ; fra' quali nomineremo il sig. ali. Saverio 
Bettinelli, e 8, £• il sig. marchese eav. Ippolito Finde- 
montflu Sembra di fatto, che lo spirito del Yenosino aia 
passato nel traduttore, ed al)hiagli infuso co*suoi concetti 
tutta la iorifl^ e maestà del suo scrircre. imperciocché 
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quella grandezza etl evidenza, che si sente nel testo , 
quella medesima nel volgarizzamento apparisce ;* ond* ò 
Orazio egli proprio, che* i pensieri ìa latin pk dettati 
svolge ed esprìme toscanamente, cioè ne' metri e modi 
più scelti del l'clrarca e di Dante: ma col suo fuoco 
e colla sua sublimità originale. Tutte le altre traduzioni 
8on quasi rirerberi qual più yivo e qual meno; ma qne* 
sta è luce nuova e piena, da quella nuova e piena luce. 
Lungi però del presente Saggio tutti i seguaci della mo- 
derna facilità e gonfiezza, e tutti coloro, che non ar endd 
palalo per le squisite eleganze de' nostri padri, s*appi- 
gliano al partito di chiamarle anticaglie. Noi ci rallcgriam 
coiritalia, che a questi tempi sia uscito un libro degno 
del suo secol d*oro a ristorarla in qualche modo dello 
scadimento, in cui sono gli studj dell' ottima lingua e 
poesia ; e desideriamo che il bravo A. non si stanchi di 
recare a fine la magnanima impresa. Il nome, sotto cui 
egli è voluto comparire, si è Janniio (Itagli /Jscrei : ma 
noi non celeremo essere il p. Antonio Ccbarì dcirOratorio 
di Verona, chiaro per altre forbitissime traduzioni di li- 
bri spirituali greci e latini ; perocché nella più lodc- 
vol maniera sa egli congiugnér la pietà colle lettere» e 
queste sjtesse ad ottimo e pio fine indirizza, oonsecran- 
do dei lavori poetici all'utilità de' ben crescenti ingegni 
italiani, ed illustrando perciò della glorfa d*un nuovo 
e senza dubbio grandissimo merito il proprio Istituto. 
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ARTICOLO II 
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Le Odi di Q. Orazio Fiacco messe in rime toscane da 
- Antonio Cesari dell Oratorio, In Verona per Dionigi 
tamansini M.DCC.XC1L 

Dedicate al chiarissimo cavaliere Marco Marioni. 



C^uetta non è tradazioa serrile, ma parafrasi 

poetica, dorè le odi d* Orazio son convertile in altret- 
tante canzoni, accomodate ali*iudole e ai genio delia 
tosoaoa poesia. £ quando diciamo poesia toscana, non 
Miendiam questa eh* oggi è di moda, facile e disinvolta, ' 
ma incoita e languida ; ben sì vogliamo denotar quella , 
che s'ammira in Dante e nel Petrarca , piena non men 
d'elegansa, che d*efidenaa e di nerbo. Chiunque avrà 
^fencstlchezza con quc' due padri delle nostre lettere non 
potrà non riconoscerne in tal canzoni il sugo ed il san* 
gue, e racoomandarle però caldamente a* precettori della 
gioventù Italiana , sioeome antidoto sicurissimo contro 
alle perverse massime dominanti in fatto di stile. Intor- 
no alle quali ragiona anche in parte la dotta e leggia* 
dra prefasione dell* autore, mostrando singolarmente la 
forza e bellezza della nostra favella racchiuse, non che 
in tant' altri, nel solo Dante, ma ignote a* suoi ciechi 
persecutori ed agli stolti loro seguaci Veramente il p. 
Cesari è in ciò gran maestro ; e se in tutte queste sue 
parafrasi liriche egli ha de' pregi particolari, certo in 
qaelle, il cui carattere, è la sublimità, o la gravità e la 
fieressa, sembra potersi dire eh* egli si lasci a dietro lul> 
^ gli altri voigaris^catori d' Orazio. 



SOPRA. LA. RISPOSTA. 



D£L SIG. AB. STEFANO ARTEAGA 



L lì T T li R A ■ 

AL SIG. AB. GIUSEPPE PEDERZANI 



ooomi ad appagare la vostrmxurìoaità. Il cdo- 
bre Big» ab. Arteaga è quegli , che ha rìaposto io Domé 

degl'illustri compagni suoi alla mia prosa intoroo al te- 
sto deir Orazio Bodooiaiio del 1791 con aoa le/fera al 
^ sig. Bedani stampata in CritopoU ( Panna la qaal tiene 
187 carte in forma d'8vo grande. Uditene in poche pa- 
role il diviso. Si attribuisce quivi in primo luogo gra- 
ciosament^ la mia fatica ad on cotale odio particolai»» 
non ad amor del vero, come se nel mìo scritto apparis* 
se ombra di mal talento, e le critiche alle varie lezioni 
non vi fossero e con rispetto esposte e mescolate ancor 
di frequenti e sincere lodi a* correttori parmensi. Ap- 
presso cavasi fuori un mondo di gentilezze perdi' io , il 
quale non debbo aver qui veduto, che due, tre edizioni 
.d* Oraste» mi sia ardito rivedere i. conti a perso.ne, cjie 
in nna Roma n* hanno avuto alle mani e tante edizioni 
e tanti codicL Di questi appunto fassi lo sfoggio grande 
in difesa d* alcuae lesioni ricevute neir odL Ma se ne ci* 
lano egli forse di tali, la cui autorità sia in conclusione 
più reverenda , che de' veduti già dal Bentlejo ^ dagli 
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altri più famosi 'onuntiii oomenfatori? Non lo sperate , 
né sperate tampoco , che tì si dichiari in Temn luogo 

1 età de' noTelIamente esaminati da* signori correttori . 
Poco adunque mentii, oh* io veduto non abbia quei, che 
il Big. ab. Arteaga ; quando in quelle due , tre e forse 
• anche venti edizioni ho pur veduto raccolto da sommi 
critici quanto in questa materia abbiam di più antico 
e di più autentico. 

In ordine poi alle ragioni del testo intrinseche c 
tratte dalla convenienza del senso, dalla proprietà della 
lingua e dal genio della poesia •( nel che consiste la for- 
za pià assai, che nel numero delle stampe e de* codici, 
che si ripeton Tun T altro soverchiamente), queste ra- 
gioni, non che si rechino contro di me all' eridenaa , o 
non si pigliaiio per lo verso, o non si toccan , che alla 
sfuggita. In questa parte anzi si dà nel falso in due mo- 
di, col far dire a me quello, che non ho detto, e col dir 
qnello, che non regge né in buon gusto, nè in bnon4 
latinità. Sopra uno, o due passi dell* odi al più (vedete 
se son sincero) potrebbe il sig. Abate condurmi a incli- 
nar dalla sua, ma ad inclinare sol tanto; nè già nella 
mia scrittnra ho io mai parlato, se non come nomo pre« 
sto a rimettersi air altrui opinione, dov'ella paja più sa- 
na. £' mi si dà poi carioo d' approvare e disapprovar le 
lenoni scusa prìncipi certi di crìtica; quand*io non fo- 
inai nè Tuno nè l'altro, che a guida de' migliori testi' 
ed espositori, e più delia ragione intrinseca maniCesta, 
potendo chi ehe sia eoooscer daUa mia prosa, compia 
non mi parto da questi pochi, ma sicuri pfincipj: con- 
ia ragion manifesta un codice e assai, eziandio i^su*- 
■n: in dubbio ed a cose paii,* è da stai co* più: sena» 
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bisogno, ilossUn arbìtrio. Anche sono, accusato di noi» 
racconciar di mio valore alcnn passo, quando il mio aoo^ 
po non era, che di ponderar li racconciameoti altrui per 
profitto mio e de' miei leggitori: e aon motteggiate le 
mie considerazioni quai cantilene già rance, qaaai il ner- 
bo di lai cose fosse la novità, e non il giudicio e la scoi* 
ta deir ottimo. £ chi fu mai biasimato per ciò che in*- 
torno a che che sia rimettesse in luce e rafSofsasse Io 
ragioni dette da altri, quando la materia non ne ricevo 
di nuove, quando esse son le migliori, quando senza 
renderne conto si veggon poste in non cale? 

Ohre a ciò si proocnra di scavalcare il Bentlejo ^ 
nè certamente a torto, essendo egli con tutti i difetti 
suoi troppo grande i e negasi, che il confronto del suo 
testo possa senrire di processo al Parmense, non Taven- 
do i signor correttori seguilo ; come se il testo bentl^a- 
Ilo fosse un capriccio, e non generalmente Testratto del- 
le migliori atampe e de* manusorìtti più vecchi, e però 
quello, al cui lume ei può oonesoere il pregio d'ogni aU 
tro. Dove tuttavia osserverete, ch'io non giuro mai nel- 
le parole nè di esso Bentlejo, intorno a cui non ignora- 
va jl diversi gindicj degli erndttì, e di cui ansi noto i giù-* 
ribiziei e gli ardiri, nè di alcun altro, ma seguo in tutto 
la sola scorta o del vero, o del verisimile. Benché di 
questo medesimo mi riprende il signor Arteaga,. perchè 
ora io mi' ritenga con V Inglese, ora non ; ora approvi 
la lezion fermata da molti codici, oc quella di puchi, o 
d' un solo, o ondale voi disoorrendo : dal ohe iofitrisoe 
ftvefe io soritlo 'Senza principi ; dov* egli piò tosto dovea 
inferire, avere io scritto senza pasóiooc, c cosi affatto, 
c^aie la ragion mi yeni* djHlaado. Eu già M. Tuiiiv da. > 
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W medeniBo aociasator biatimato e d' ilarità e di tristex- 
aa; ed e* che rìa|io8e egliP Quanto poi a cid, che io sfet- 

iuomo riprende e la mia mestizia e la mia allegria : egli 
è grande indizio^ eh' io sia $UUo moderato neli una e nel' 
ìaUra (FiUp.II.). 

Confamata in A leggiadri argomeali ed io belle 
figure rettoriche ia maggior parte del libro, ti paisa&iud- 
aeote dalie ode a* «qnoom e all^epialoley sopra otii aa- 
pete eaaemii io disteso molto più, che in so Todi, e ?e- 
rameote exproposito, con avvertirne anche il lettore. Or 
come ai porta egli qui il sigoor abaie ArUMiga? Egli ren- 
de certo il signor Bodoni sopra la fede sua, che nella di- 
saralna dcircpistole c de' sermoni il Vannetti non è pun- 
to meno disprovveduto e infeliaey che sia in qaalla dei- 
Todi : ma poe* altro ne dà in esempio, che il passo» do- 
?e si eritìca il Davusae toquatur, an Heros : la qaal cri- 
tica non resta però da lui atterrata, poichò qui pure e 
n^ tocca gli aigooenti per me addotti dal proposito 
del contesto ; e se di qualche altra critica por gli tocca, 
già non ne conlrappone di tali, che non rimangano i 
prioii tuttavia in piede. Ciò per altro e' non ia , che in 
ordine a doe, o tre passi: e di tant* altri e tanto intri- 
gatili nò anche parola. Da veroP da Terissimo, e ce ne 
dà la ragione egli stesso : inorridì la sua letteraria dilica* 
latta alla vista di qoelle spine gramaticali, e non che 4 
disponesse a doverne sostener le punture, detestò di cuo- 
re chi ve 1 avca seminate. Sicuro c^li non per tanto del 
aiìo trionlb, finisce dicendo, che mancherebbe poco, che, 
dsposto lo scudo, e* non tirasse fuori la spida; e qui io 
Silva aspettando, che mi mozzasse di netto il capo. Ma 
^ fu ai solito una figura a spiegare, eh egli «ra Wti^ 



tentato di scarmigliar per vicenda le mie Osserwntonm 
intorno ad Orazio da capo a piede. Pure egli me Yhm, 
perdonata, ed è bastatogli, chUo nmanessi confaso. 

Or qnest'è 1* ossatura della saa Lettera: le ironfe 
e le declamazioni ne sono la polpa. £ che ne pare a voi, 
Taloroso mio Pederzani? A me ne par così bene, cb* io 
ne sono lietissimo, per tanto obe appresso i veri inton- 
denti ella non mi può nuocere, e che nuocami appresso 
gli altri, non me ne cale. Non sono io dunque per ri« 
spondereP Al presente io m*ho il capo a tutt*altro« e se 
mai mi ci condurrò, farollo per a?yentnra airoccasion 
di stampare CGrie giunte alle dette mie Osservazioni ; ben- 
cbè, a dir vero , io non credo,- cbe ciò bisogni né per 
Tonor mio, nè per cbianque posatamente e eoa cogni- 
zione DI CAUSA confronti Tuna dissertazione con l'al- 
tra, e quindi oltre al capacitarsi col fatto delle cose da 
me qui dette , sì anebe vegga con gli oocbi proprj da 
qual parte militi la circospezione, la buona fede, la spas- 
sionatezza, r urbanità, e da qual T impeto e rartibcio, 
r animosità , la fierezza, che certo esser non sogliono i 
più cbiari indisi deOà ragione, oomecbè sieno i più si- 
curi mezzi per ottenere il plauso delle persone o mai 
informate, o supisr igiaii, o i(aligrb. Ma voi, caro ami- 
co, a' un vi dicesse: tre gran contrassegni di verità m 
scorgono nello scritto del sig. ab. Arteaga, romor di bra- 
vate^ nelle cose men rile?aQti lusso d'erudizione, silen- 
zio là dove è il nodo: potreste voi tenere le risai^ Que- 
sto letterato , il cui nome io per altro venero, stimo Tin- 
gegao e le cognizioni assai, ed amo anche deatro a cer- 
ti confini r indole generosa, dovria fermamente o valersi 
del aaltttèvole avviso, cbe dato gli hanne i dottissiiiii 

« 

> I 
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autori del Giornale Pisane (t. 8$, or/. 4^ ), o pregar Dio, 
che noi lasci mai ?enire alle prese eoa poco baoni cri- 
•tiani, -elle non conoscano la rirtà del perdonare e del 

lar frutto a sé delle altrui viilanie. State sano. 

Di Moverefo a* A 4 SeUembn 1793. 

Il tostbo 

C. VdJIMETTt^ 



t 



ARTICOLO 

DELL' AB. SAVERIO BETTINELLI 

COLLE ArmOTAZlONI 

DEL CAV. V ANNETTI 

msBSiTO raiu kimobii 

VBB 8BBT1BB ALLA «TOBIA LBTIBBABIA B CITILB. 

Amo M.0GCXCni. 
NuM. y. — Lbttbm. — Filologia. 



» JJi 008Ì celebre il nome del sig. cay* Clementir 
» no Yannetti, e Bono tanto applaudite le reoentiBsine 
» sue Osservazioni intorno ad Orazio^ che non possìam 
» dispensarci dall' inserire in questo foglio un articolo ^ 
3» ohe 8i è compiaciuto di trasmetterci sciìtto dì pro^ 
/ » pria mano 

Articolo inserito sotto il ripartimento d* Italia nel 
num. Vili, pag. sSS» ec del Mercurio ItaUano di 
Tienna pel 1 799, e cpii ristampato con postale a fame 
del vero. 

Osservazioni intorno ad Orazio del cav. ClemeiUi' 
• no FanneUL Tòmo 3. Bovcreto^ '79^* 

In quest'opera nnova e classica il cbt. Yannettl 
aupera tutti i commentatori, benché infiniti , d' Orazio , 
e con. tal diligenia, esattessa e finena, che i tedeschi 
jitessi, così faticosi e pazienti in tali imprese, non che 
olandesi, francesi , italiani clebbon cedergli il campo. È 
iatica di molti anni, d'erndiìùone immensa, di gU6to di 
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cntiea, di studio e d* iogogno, che non Iia pari, e a mol* 
lì in questo secolo parrà fatta in un altro e per on 

altro. L' A. nondimeooi contentus paucis leeioribus , po- 
trà dir sempre eaotgi monumentum aen purtmnm» , ri- 
dendosi de*sibariti moderni in lieve letteratura : qui cer- 
font sybarìticis ìihellis , direbbe Marziale di lor batta* 
|lie erudite ai caffè ed alle tolette. Or in qoest^ opera 
gran parte han le satire e le pistole d*Orasio (i), al quel 
proposito n fa esame di quelle d*A1garotti, cioè dell* 
pistole in verso sciolto e in numero di diciasette da noi 
accennate nel primo estratto algarottiaÉo (f. il^pog» 4i ^ 
Iq questo parlandosi delle rioM si legge : Non direm 
nulla ai forestieri del gusto e dei pregi di queste compo- 
'.Moni, ec Ma parlandosi qui édL' epistole confrontate 
«OB quelle d*OraEÌo, e de* sermoni in genere italiani, in« 
> tendiamo di farne parte a' furcsticri, essendo cosa co- 
mune ad ogoi colta nasione» e nuova in parte air Italia. 
Diciamo in parte, poidiè il ear. Ftmnetti cita ben moUl 
passati scritti in qoel gusto oraziano da qualche nostro 
poeta, ma niua autore exprofesso^ e niua libro di tal 
sermoni e satire ed epìstole (a) , benché sapesse aver 
noi tomi di satire de* cinquecentisti, e quelle del Hosà e 
del Meniini lor capi esclude egli dal genere oraziano (3). 
Le dotte ed ingegnose eoe osservazioni sulla differenza 
fra essi e Ormtioy confermano ciò che scrlre Virgilio (4) 
nelle letlere scritte dai campi elisj agli Aroiifìl. Un Ora- 
sto, 0 KR Giovenale già non avete^ nè alcuno che lor sojri- 
gH, E da lui dtasi in fatti questa sentensa approTando- 
la per quegli autori che satireggiarono in rim^^ e che so- 
li in Italia sou delti satirici, e tenuti per classici (S;. 
Kob cesi approva ciò che segue : La ìinpsa ìtaìianà non 



temhra atta alla poesia satinca ; e Italiani dan troppo 
presto air armi; benché quel non sembra aìari pen8ata<^ . 
mente apposto da chi nell'opere sue provò sì spesso Tat* 
titudioe della sua lingua ad ogni prova (6), come parlò 
ÀtOa, satira e della poesia bernesea, e d'Oraxìo atesso 
ponderatamente^ ove trattò della poesia nel Risorgimene 
to 3^ Italia [']), e nella duodecima delle lettere ingle- 
si (8). Per trovar dunque alcan italiano, ohe ad Orasìo 
somigli ne* suoi sermoni, è costretto il Tonnetti a cer- 
car di coloro che salire o epistole in verso sciolto com- 
posero (9) ; e qui ha luogo Algarotti, Non è possibile sen- 
sa copiar molte pagine ohe egli ▼* impiega» dar bene ad 
intendere tal paragone eccellentemente maneggiato dal 
cav. 4 tutte le XVII. epistole algarottiane disaminando. 
Bastine qual<^ tratto a deliaia di ohi l^ge, e ad onoc 
del poeta non meno ohe del suo giudice : Somigliava in- 
fatti V Algarotti ad Orazio nella sottilità dello spirito e 
nelT amore d ogni più squisita eleganza e Mìmìo. Era 
JUos^Oy era Ubero^ era cortigiano come Iw, e viaggiator 

più di lui Si potrà dire pertanto y che lo spirito 

delT Algarotti fu strettamente collegato con quel d'Orazio^ 
ma non òhe U sermone oraziano aibhia fatto moki prò» 
gressi per T JlgarotH , E qui confrontasi egregiamente 
r indole dei due poeti, e conchiudesi : Or come sperare 
che V Algarotti ^ ei deste epistole feramente oraziane^ e 
non- ansi* duna sua nuova foggia ^ pregna bensì di quel" 
le grazie^ ma però tutta suai^ Così a un dipresso di tutte 
le XYII, sol qualche penuolo citando, come fa della 
quarta indiritta al doge (0) Grimaldi (rolea dir Grima» 

{a) Fa errore di «taropa corso nella puma edùùooc. 
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ni tthi ei dice arTicmani al gusto oraziano ne* sette Ter- 
si eh' egli ne dà (io); e così pure dee dirsi cleglì altri 
sciittori in verso sciolto, da' quali ya raccozzando alcun 
tcaHo, che ahnen di lontano senta d' Omsio (ii). Giù- 
gne alfine al conte Gozri dicendo : Questi è eoìui (forza 
è confessarlo ) che ogni altro fin ora soverchiò in tal ci- 
mentOy e sino al ChiabrerUy ohe pttre {a far tutti i contii 

si rimane vincitore Jag^i altri in una parola egli è 

il solo dopo il Chiahrera che in ciò formi epoca , e cer* 
tornente di lui più felice (la). Il Gozzi è dunque il pre- 
scelto dal caT; , e qnasi il solo oraziano, eonfissandolo a 
/orza, e tutti i conti facendo (i3). E pore di questo me- 
desimo non può un sermone , nqn una satira , non una 
epistola intera» ma sol qualche passo oraziano recare a 
prova ddl preso impegno (i4)> benché sampre con belle 
ed acute osservazioni degnissime in vero di allcttare ogni 
uom di lettere eziandio fuor d'Italia, se alcun degnasse 
mai di confmare con lei (iS). Or chi meglio potato a- 
irrebbe dopociè(i6) comprovare quella sentenza da FtV- 
gilio data agli italiani poeti : Un Orazio già non avete, 
né alcuno che a lui somigliò Giscchè per qualche lieve 
lineamento, o trttto sparso per la persona non mai di- 
rassi rassomigliare il ritratto all' originale (17); tanto piu 
poi quanto piò tardi vennero molti di que* pittori dopo 
qoeUla eenteasa fiigiliana (iS). Né ciò farà gran torto 
airitalia a parer di Virgilio, che dice pur anche : Di sa- 
tiriche ancor meno che d ogni olirà cosa facciasi conto .... 
il meglio è dunque^ che satire non abbiate : e state sani, 
E cotal sanità ben s* intende dalla lettera inglese soprac- 
citata sulle poesie bernesche di satirico genio anche es- 
ae, e da Virgilio atcsfo ove dice; XH poesie bernesche mi» 
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che si pu&, e tutto ottimo. Facile è nauseare , Polendo 

far ridere e gV ItaUani dan troppo presto aW or» 

mi. Ognun sa quanti saggi e culli autori, e con quat 
forza dannarono il satirico genere siccome vile e iott- 
muio, troppo &cìle e troppo iniquo (19). Ne men ood- 
fermasi per le popraddette citazioni del cavalieFe 1* altra 
sentenza (ao) : La lingua italiana non sembra atta a que- 
sta poesia. Dal Yimàguerra primo satirico nostro insino 
a noi, dopo tanti ohe il salto tentarono in rima e sen- 
za, con tutti gli sforzi (21) ingegnosi e dottissimi del 
Fannetti non trovarsi un Orasio^ un Giovenale^ un Per- 
sio italiano (aa)^ non fa sembrar cbiaro, che non sembri 
atta a ciò la lingua (23) P E se ad alcuno non sembrasse^ 
il toccherà con naano legando la epistola per lui tra- 
dotta d' Qraaio al tomo secondo (a) con isquisitissimo 
studio marSTiglioso (24), sentendo noi già dire agli ami* 
ci suoi stessi esser quella più latina che italiana di sti* 
le e di frase, intendersi appena da chi ben possedè 1* o« 
riginale, abbisognar d*un commento come il Tacito del 
Davanzati: onde alcuno potrà porvi questa titolo; ert- 

ST0L4 D'EL FASNETTI TRADOTTA IN LATINO^ E RISCHIARATA 

hà oMàMio (aS). Benché poi tutti , catandio non sadici , 
¥* ammirino la gran maestria, i bei passi, il possesso dei 

gusto oraziano, ec siccome in tutta V opera Y uom piìt 
versato nelle finezze più xecondite della liogo* Istioa 
di quella Orazio (26), onde a lui rivolgere il bell'elo- 
gio fatto da Follai/e slVIl Aìgarotti per la vita, o saggio 
di lui sopra Oraste : Voi parlate d' Orazio come foste 

(a) Qui e altroTe si dovettero adsttsre «U* pfeteal* le- e»> 
leaioM dellé prima od^ie«ie. 
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sialo suo intimo i ed è ragione €Ìte Tuom eonoeea otti- 
mamente coloro a* ifuoli et somtglta. O perchè aon m 

combinano insieme i bei secoli c i begli ingegni ? Che 
delizia per lui sarebbe veder pel FannetU li bea glori* 
ficaio quel pooia mvio^fettivo e leggiadro, piomo ài ma- 
rnlilà c di spirito^ che ha scritto per tutte le condizioni 
delia fifa, e in cui Uova ogni uomo da specchiarsi e da 
far suo profitto^ come dice al re di Pmisia dandogli il 
saa betilaaina «aggio ! Aggiogne poi altra sentenza, ec 
ec (a 7). 



» 



ANNOTAZIONI 



(1) v^iò riguarda al primo opuscolo del secondo 
tomo, poiché né del secondo di esso , nè de' cinque del 
primo, o de* dne del terso qiimt*anioolo non porge ve- 
rnila idea.. 

(2) E pur Galirìfll Ghiabrcm e Gwpm Goni esa- 
' minati dal Tannetti seno aermonatori exprofesso^ e fra 

Tuno e 1* altro hanno più sermoni ohe Orano. 

(3) Acoennandone la ragione a carte 8, 9 del se* 
condo tomo suddétto. 

(4) Il celebre sig. abb Saverio Bettinelli 

(5) £ nel lor genere sono anche tali. Ma niuno ave- 
va ancor di proposito divisata la diffierenia fra 'i capi, 
tolo satirico ed il sermone orasiano. 

(6) N, B. Chi asserisse che la nostra lingua non seni- 
hm atta alla poesia satirica , è quegli che appunto ne 
propò VaUituaine. ad ogni provo, 

(7) Al capo III, dove einon fa, che sol nominare 
i7 ridicolo delicato (T Orazioy con escluderne anche egli, 
ma in due parolci i nostri satirici rimatori. 

(8) Dove non si legge cosa che illumini il nostro 
-punto. 

(9) Pon mente a quel costretto. Questo è come dire, 
che un uomo non ritrovando garofani in un orto, è co- 
itrcUo a cercarne in un giardino. 

(10) Ma non sono egli di questo anche più orazia- 
ne dal VannetU dimostrate la quinta al Afetastasio, 
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ruDdecimft al Corani, e la declmaqulnta al Yilliers? Ve- 
di a carte, 53, 56, 57, 58, 5^, 60. 

(11) Le^gi un poco T esame de' sermoni del Chla- 
hrcra a carte 33. fino alla ^6^ e di que' dell' ab. Gen- 
nari i!a!l.i ^o alia 77, e vi riconoscerai non de tratti 
s()arsi, ma degi' interi compooimeati di tal genere degni 
d' Orazio. 

(12) Perchè mai s*è riportato alla distesa nella 
stampa viennese di questo articolo il giudizio del Van- 
nelti intorno ali'Al^arotli che veri sermoni non fece, 
e s'è poi lasciato dall' un de' lati quanto egli scrive par- 
tilamente a c. 3o e 3i intorno al Chiabrera, ed a carta 
77, 78 intomo al Gozzi che fecero veri sermoni? L'a- 
verne messa per fatto la 8emp^cc conclusione^ qaal se- 
gno è egli? 

(13) Il Vannetti a c. 77 dice eh' è fona eonfs$$ar» 
come il Gozzi nel sermone oraziano soyerehiò tutti, e 
sino al Chiabrera, che pure (a far tutti i conti) sì n- 
mane vineitore dagli altri. Ognun vede qual senso abbian 
od libro ^este parole e cpnl ne sia loro Tolnto dar nel- 
F articola. 

(14) In primo luogo 9 Vannetti Ha scritto non per 
impegno^ ma cercando la ferità. Seooadamente l' allegar 
che fa egli alenni tratti oraziani de* sermoni del Goz- 
zi, del Chiabrera, ec non imporU esclusione de^H al- 
tri non diegatt; ed è ansi ma invito a leggere li tat- 
to in fonte. Per nlttmo non si verifica, eh ei non a^ 
hia potuto recare a pruova, né anche del Gozzi, un in- 
tero sermone ; perocché quello a Pier Fabbri aopra il 
Tilleggiarc delle artigiane d'Adria, è da lui riportato 
tutto da capo a fine. Leggi dalla c. 98 alla io3. ed in 
questa anche nota quelle parola : Fuori del mio costume 
ho io riportato mfero ^aesfa icrmùntpcr amor della sua 
eccellenza, 

(i5J II Vannetti potrii dire col nostro lirico; 
Una man fola mi riiena e pungCm 



(16} Questo dQpo ciò li» oggimai perduto il vigorou 

(17) Oltre agli altri, vedi l'esame del Goz/1 dalla c. 
77 alla io5, e saprai se sien lineamenti o figure intere 
e ritratti perfetti. Bensì poi a c. 107 il Vannetti stesso 
reca io mezzo quello che a parer suo resta a fare a' no> 
stri italiani, per meglio impadronirsi di tutte affatto le 
spezie dei sermone oraziano. 

(18) Or se questi pittori hanno dipinto oraziana- 
mente, Virgilio stessQ conformerà la sua sentenza alla 
verità, e non impugnerà la ▼erìtà per sostenere la su» 
«enleiiM. Tntlarolta , per tacere dd Ghiabrera scrittor 
del secolo XY!!, si aod, che il nostro VirgiUo stampò 
le sue Lettere agii Arcadi del 1758, ed il Goaii stampa- 
to aveva i sermoni suoi fino dal ivSa. Misero, che tor- 
se ora gli nuoce Taver poscia comnattata le Lettere agli 
McaéUì 

. (19) DeDa satira vile ed infiunatoria parla il Van- 
netti in pia luoghi I e riprendela sempre. Ma che ha ella 
ha iar col sermone da lai proposto ? di cui vedi^ la dif- 
finizione e i precetti a a la, i3, i4) e nella fine 
dì tale opuscolo. Che anzi ^li esclude dal gusto orazia- 
no i satirici nostri in rima , anche perchò danno troppa 
preste aW armù 

(ao) Questo passaggio si franco ^ant*è egli giusto P 

:(9i). Viene a dire con tutte le pruove di fatti, le 
«piali tu puoi vedere a* luoghi pur diansi citali. . 

(3 a) Un emulo d* Orazio s'è trovato nel Gozzi; e 
trovato questo, il Vannetti stesso protesta di non curar 
di trovarne di Giovenale o di Persio^ e ne dà poi la ra* 
gione. Leggi a carte 12, i3, ec. Noi qui diciamo un E- 
mulo d'Orazio^ e non un Orazio per intenderci esatta- 
mente ; da che nelle umane cose cade egli bene la sirai- 
glianza, ma non la medesimezza; o non che altra lin- 
gua, eziandio la latina non avrebbe avuto giammai due 
Oraz), 4tte Yirgilj, due Oyidj, e né ancora due Mevj. 
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Ben disse Quiutiliano, ch'rgìl è più fnr meglio di un al 
tro, che far lo stesso appuntino. Tocca di Ini proporzioni 
e difiereiize il Vaonetti a c icij, 109, 110, iii» ita* 

(23) Non fa; perchò uno strumento potrebbe essere 
tutto atto ad una tale armonia, e non esser però ancora 
venuto chi sappia da quel cavarla. K non raj2;iona di ciò 
il Vannelti a 0. 6? Quanti secoli non tu la lingua latina 
ftenza Orazio ? non era ella dunque (ilic'egli) capace d'a- 
xerlo"* Ma Tlpotesi è soverchia dopo il ncm nini abba- 
stanza lodalo (»o/zi. Il qui avvcrtaf<i ancora, che quan- 
do bene il Vannetti non avesse potuto allegare dagli in- 
teri sermoni di questo, come pure del Chiabrera, ma sol 
qualche passo o di loro o di altri in altre opere, così 
«aso simigUantc allo stile d'Orazio, par «ondimeno ri- 
narrm «nmoitrata la diap^tision della noatra lingua per 
ipiello alile » e si direbbe a ra^iene: Noi noa abbiamo 
aaoora la atataa, na hemà il marno da farla. 

(94) n Yaaaetti noa ha aiai avolo la temerilà di dar 
tquesta aaa traduaioae per altro, che per un semplloe tea» 
tatiro , il qoale se h infelice, in buoaa logica prora, non 
^ che la aostra liagaa, ma eh* esso Vannetti è inabile 
a Urt poeaia. Vedi die ne dica egli stesso a e. taS del 
tomo primo, a 260» 975 del secondo. 

♦ 

(aS) Paa ooaoao ai coLoao, caa aoa sAwao la rao- 
faia uaooA. 

(a€) Grasiosa antitesi; ma più graziosa T altra figu- 
ra, per cui si tace che il Vannetti oltre airarer mostra- 
ta r iadole delia nostra lingua benissimo disposta al ser- 
mone eoa gii esempi già mentovati, V ha pur rafiermata 
con Tesarne delle proprietà intrinseche di essa in ordine 
al numero, alia forza e alla brevità. Si vegga il secondo 
tomo a carte 109, iio^ ec e più dalia 191 alla so4 

(27) Qui si fmisce di parlar dell'opera del Vannet- 
ti, e continuasi a parlar diffu samen le sopra il Saggio 
deir Alga rolli, il qual, se polesse leggere quest'articolo, 
^1 mai a\ igiici^bba. £orta ia credere^ eh' egli non è in 



alcun luogo quei clic parca giusto ch'ei fosse, cioè a» 
estratto ; e da ultimo si termina anche in un volo. 

Molto meglio conviensi il nome di estratto all' arti- 
colo, che intorno alla stessa opera del Vannetti si legge 
a c. i4, ce. del tomo I, pari. J, del bellissimo Giornale 
della letteratura italiana^ che s'è cominciato a pubblica- 
re in Mantova. Sembra però anche questo scritto diret- 
to e animato dal medesimo spirito, di darci il ritratto 
di quell'opera piuttosto in prolìlo, che in faccia. A. buon - 
conto in ordine al t. I. di essa, egli non si fa pure un 
motto delle diverse quistioni e avvertènze, che intorno 
al tradurre sì trovano nelle note a' cinque opuscoli ìct 
quel contenuti, e specialmente nelle annesse al volgariz- 
zamento àetW epistola FU a Mecenate , (i) dove s apre 
come UDO stadio pratico in tal materm, oltre ali* oaser^ 
yazion sopra gli artificj d* Orazio in quel suo laroro. B 
pariroente si tace come TA. esaminando in qoeUi opu- 
scoli i traduttori del medesimo Orazio, pigUa occasione 
d* interpretare varj passi di questo, d' introdurvi cose che 
render possano meno aridi si fatti esami Quanto al pri- 
mo opuscolo dd t II, non si dice nulla delle ragioni , 
per le quali FA. crede necessario all'imitazione oell*i>> 
raziano sermone il verso libero della rima» e nulla delle 
regole che in sul 6ne egli dà per bene eseguire simile 
imitazione. Nè tampoco si £b sapere come le note al det- 
to opuscolo presentan lo schiarimento di tutte le esser* - 
vanze e le hellez^se d'Onizio in quello stile, e le pruove 
altresì deir attitudine della toscana favella a imitarlo. 
Dell'opuscolo secondo (s), che è la confutazione delle 
critiche scaUgcri-ine ad Orazio, si dice, obeje i^uanto ha 
impiegato L' A. nel confutare lo Scaligero fosse $tata esttf^ 
S9 ad altri critici d' Orazio^ noi crediamo che questa «va 
fatica sarehhe divenuta meno pesante e più vantaggiosa 
alla letteratura ed al genio del secolo. Ma e qual criliro 
più famoso dello Scaligero.^ E quali critiche in molla 
parte più fine e pericolose delle sue Non attacca eglf ì s 
tessitura stessa e la dirittura -de'sermoni d'Orazio nell'in-" 
tf inseca loroi* E però il YanoeUi coaiutaiKlo tai critiche» 

(i) In (pifsff> efIisYone posta nel tomo .secondo. 

^a> Che Djella pr«?seate stampa è secondo del tiJiuo. (IL. 
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efluetteiido in lace la condotta ed i parlicolan d'Oraxio 
io quelle poesie, viene (come avverte egli stesso, chi hcn 
lo le^ge) a giustihcarlo nel sostanziale da tutti i critici 
in uno. F qui poi non si dà manco cenno dell'Appendi- 
ce aggiunta all'Opuscolo, dove pur si ribatfon non mi*- 
no certe lodi, che alcune censure al poeta latino del Du- 
ca di Nivernoè; nè delle annesse annotazioni, dove spe- 
cialmente si parla dello stil bernesco de' Romani, e acl- 
Tuso più ragionevole della satira. Così per rispetto al 
tomo III, non leggesi delle note a' ver-^i sopra la Filla 
Sabina^ che il puro nome, quando ci andava poco a spie- 

fare, che in essa si tratta non della sola villa, ma c dcl- 
) maasinM e de' costumi e de' casi del Venosino. Intor« 
no air oltimo opuscolo (a), che riguarda al celebre Ora- 
xio, stampato del 1 791. sig. ^mIooì, ti dioe eh* egli 
eoatiene riflessioni puramente grammaiieali ; do? * ei ne 
ctBtiea parecchie appoggiate alrerodiaione ed al gusto 
poetico ; e si dendera, che il Yannetti aresse dato un 
«Oli/e lavoro su tutie U principali edÌMÌoni dello ttesto 
poeto, che precedettero la parmense : al quel desiderio 
egli risponderebbe, che nella sola parmense ha impiega- 
to le sue fatiche, per tanto che essa dorerà esserne il 
compendio del buon di tutte » ed il testo de* testi. Le 
ooùssioni ^i divisate tornano in rero pregiudicio ali*i- 
dea compiuta dell'opera, nè può averci luogo la scusa 
della strettezsa di un estratto, perchè questa vuol bene, 
ehe il relatore sia brere, ma non oh* egli taccia. H tanto 
ella ya! meno nel caso nostro, quanto che, senza un bi- 
sogno al mondo, si è nell'articolo potuto incastrare il 
problema intorno ali* influenza della lettura del Metasla- 
sio nel corrotto siile moderno; problema dal Vannctli 
proposto per incidenza in una postilla, c che può ofTea- 
der così spiccato molti lettori, alla cui memoria non sica 
presenti le cose scritte sopra questo poeta dal Bettinelli 
e dal Galsabigi, che esso Yannetti ivi cita. Per ultimo 
non è mancato all' autor dell' estratto nè spazio, nè agio 
anche a tacciare il roverctano d' aver voluto affettare in 
varj luoghi la maniera di scrivere degli antichi Toscani j 
Usando perfino i loro idiotismi e modi di due già posti 



(a) Orn divenuto quinto e4 uUimo òel (omo I. 

Voi. ly. ' , i4 



ito 

in dimeniicanza , ce. Ed ecco avveralo il pronostico clier 
s'è fatto egli stesso nella dedicatoria alla n. Accademia 
Fiorentina. Ma servano per tutta risposta quelle sue pro- 
prie parole a c. 21. del t. I, ov'ei protesta di non inten- 
aer, perchè noi non abbiamo a conservar le ricchezze del' 
la nostra favella come ntìla copia delle voci, così nella «i- 
rietà de* modi ^ o perchè ci àobiamo a auéUar di seosiar» 
ei dal buon secolo a piti potere ; dove anzi V unico mes- 
so a far che la lingua riturga dal pmenie suo scadimene 
lo, è U rimetter su con giudizio le vaghe e proprie 
Jcime di dire che scusavano in fucila privilegiata etàf 
quando da tutti si parlava e scrivea puramente; perocché 
le cose scadute non aìtramenti si sogliono ristorare^ che 
ritornandole a'ior veri ed incorrotti princip/. A ciò si ag- 

f inorano le dottrine di Quintiliano e ne* Deputati del 
)ecameroDe intorno al peso e sapore, cui mettono nella 
stile i vocaboli e modi antichi richiamati a tempo, e se- 
minati non col sacco, ma con la mano : Io quali dottrine 
ha esso allegate a c. 188, 189 del t. Il, e delle quali ha 
fallo sua norma, sfuggendo tuttavia que'parlari, che riu- 
scissero veramente ruvidi e duri airorecchio de periti in 
questa materia, e non usando idiotismi, che in certi pro- 

f)ositi scherzevoli e satireschi. Dorè poi è curioso, che 
0 scrittor deir articolo, dopo tale accusa d' ajfeitazione, 
di lingua toscana antica, soggiunga non potersi però ne- 
gare che non manchi il suo siile di eleganza e cognizion 
di lingua in generale ; come se o l'eleganza o la lingua 
s'apponessero altronde che dagli antidu, o Vaffettazion 
d*aiia cosa procedesse ansi dal mancameoto, eoe dall'eo- 
casso di quella. Del rimanente questa, che a lui sembra 
affettazione, sembrerà tale anche a più altri, non sol se- 
condo U pronostico di esso Yannetti, ma ékiandio se- 
condo quel d*uno de* primi lumi dell* italiana letteratu- 
ra e de* primi sostegni del padovano Liceo, il sig. ab. 
Clemente Sibiliate, il quale scrivendo spontaneamente di 
questo libro ali* illustre dama lloberti Franco, ehbé a 
conchiudèr con quéste formali parole : E tale altresì e 
tanta è la freschezza^ evidenza^ atiieismo dello stUe^ che. 
in questi anarchici tempi del pensare e dello scrivere do» 
frà sembrare a pochi ammirabile^ agU altri strano* 
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Mantova 17 Settembre i79a. 

Già sono alla metk del primo to- 
mo (a), ma Ella mi TÌeta di sfogarmi sul piacer di leg- 
ger le belle cose tante. Ali basta dunque rinnovarle i 
miei rìngraBiameoti per Tonor grande £itto al mio no* 
nie e p<d dono di dae oopiei protestandomi 

il suo fisiIlKBLLI. 

Il MEDEMIMO ÀUO «TBSJO. 

Mantova 19 Settembre ij^2. 

. . . . ^ Io sono alla metà del secondo to« 

mo, benché messo febfidtante e pien di china. Vegga 

Ella, se ciò pruova poco allettamento delia lettura. Noa 
dirò certo pur mai, che questa è opera classica^ e il la- 
scerò dire agli altri Quando potrò dir io a cosa finita, 
non dirò altro. Sfido tutta V opera, che certo sarà simile 

a sè da principio a £ae, a farmi dire di più o di meno. 

(4) Intendi delie OuerveMÌQmi ietorao ed Orm^ù» 



I 



a 



dia 

AUor solo potrò ralleg^rarmene e farnele plauso ili fao- 
eia gcoza violare il divieto. Or basti dirmi 

• il suo Bbitimlliv 

Il Vaìu/etti al Bsttinelu» 

IkiUc GnuU 32 Settémhre 179^- 

H o riceTute le sqo oortesissime de* 17 e io ca- 
dente, e m'ha recato gran dispiacer là seconda con quel 
suo ccaao di febbre e di chiaa. Desidero che una ter- 
za mi porti miglior* norelle, e, se può esser, di guarigio- 
ne totale. Martedì ricevetti lettera anche dal Reeurti, al 
quale risposi tosto. Egli si può ristorar della spesa della 
dogana, ee. col ritratto d' alcuna copia del libro. Otti- 
mo è il consiglio in ordine agli altri iuTolti» ed io me 
r intenderò con gli amici quando me ae significberanno 
r arrivo. Le sono obbiigatissimo. Ma il sig. segretario 
Borsa perchè s'è egli preso la fatica di scrivermi P trop- 
pa gentilessa. Rido sempre dell* ab* Savioli, che rera- 
menle è 1' opposito di quei Vinio Asella, opera vehemcn- 
te minùter. Ma più rido dell'aver io proibito a 
ogni cenno sopra il mio libro, e del venir Elk con fan-, 
ta grazia eludendo la proibicion mia senza cader però 
in formale disubbidienza. Per sì bel modo Ella ne parla 
e ne tace insieme, gitta un motto e 1 ritira, si scopre 9 
nascondesL Non posso intanto dissimularle, essere io 
non men lieto che maravigliato del riuscirle 1* opera ta- 
le, qual Ella mei fa intender benissimo. Io ne avea da 
dovere il dibattito deUa lebbre, e i|*ho ancora nn poco 
ad onta della oonsolaaion venutami all'improvviso» Io 
desidero, quando iche sia, il giudicio 9uo libero e schietto 
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singolarmente intomo al secondo tomo ed a quella par« 
te dei tefso, doy*è cMiiiioata la bodoniana (a). Leg^da 
y. 8. per agio) e mi dica fra 1* altre cose, sMoyi com- 
parisco crìtico spassionato e senza ruggine in cuore a 
conto degli SpagnuolL Questi già s*appareocliieranao 
di acardassarmi, ed io cheto oom*^io ne lascerò la de- 
cisione al pubblico, e se e' vi sarà che imparare, impa- 
rerò e mi sgannerò yolenticri. Anche la Sabina, quan- 
taoqoe da Lei riletta sino alla ooja nelle due prime edi- 
aioni, ai rassegni a leggerla in questa andio nna rolta. 
Delle annotazioni in generale io dirò, che a spianare i 
varj cenni e difficoltà delie prose, e a verificarne con 
^ esempli per ntilità le proposisioni, elle non potean 
(arsi per ayrentQra nè meno lunghe, né men frequenti. 
Io vorrei appellarne ni Redi nel Ditirambo e a Cariò 
Dati ne' Pittori, se alcuno me ne desse debito su in Far- 
^ naso. In somma Y. 8. finisca di ^gger tatto, e tatto 
poi apra il pensiero suo. Ma e Delia non è ella in 
oollera con tanti testi latini, che non ne afiasteila di piti 
un notajo ? Essa dee lasciarne la lettura al suo Torio , 
se por regge aneh'cgU a tanti enfur, ni», rum. Tenga 
lontano il libro in ispecie dal buon Carlino, che non 

(a) E* Botarti che l'ordine degli opttseoli secondo U 
prtmt edisione è il tegnente < Nel tomo t sopra le odi d' Ora- 
tio tradotte del CoraettL -^éùpn le ttefie tradotte dall'Aqui- 
la. — Sopì» le satire ed epistole tradotte dal BorfiaaeUi. — 
L'epistola iettine volgariiaets. — Sopra le setive ed epiatole 
tradotte del Gomiti. Nel tomo II« aopre il eermooe oreaiano 
imitato degrileliaiii. ^Difesa delle poesie didaaealiclie d'Ore, 
sio eoatfo allo Scaligere. Nel tomo III. La Villa Sabine. — 
Sopra r edisioo fcodoatana d* Oiasio del 1791. 



2 1 4 

mei guasti sin dalle fasce un afflato pedantesco , pejor 
serpeniibua airù* Mille ossequ) a' genitori e baci al bam- 
bino, y. S. guerisca di fona, e leggendo badi non me- 
no allo stil che alle cose, per darmene compiuta senten- 
za. Son tatto con baciarle la mano 

il SUO obbL YAltHBlTI*. 

Ih BETiianh^i Ai* Vassettìp 

Jlhntopa 96 «^éfteipiSrv 1799* 

Intanto cb'io m'occupo a far esitare le copie d' 
Orazio tra gli amici qui e filtroTe, 8cri?o loro in guisa 
da invogliamelL Jeri ne aerìsri al Sibiliato : Oi^sio noi» 
avrà più bisogno di commenti. Erudizione vastissima^ som- 
ma crìtica^ ottimo gusto in esaminare i traditttori nostri 
e i poeti dei gusfo praziano ne* sermoni: opem in fine y 
é^anni e di studio molto. Suppongo già che a Teroria, 
Vicenza, Padova, Venezia, ec. sian volati i suoi tomi. 
Il Record a' è già rimborsi. Quanto ai gindis} sa IV 
pera, jo rìstrlpigomi a dirle, che avrei volnfo il terso to* 
mo più ricco, ^ggiugnendovi i sermoni di Lei e un in# 
dice, necessario a tanta erudiziope jl* autori, di passi, di 
(cose, ec Ma fatto è , uà giova dir nulla di cosa stam- 
pata, e ben sa Ella, che non so dir ^Itro mai che le lo- 
di quando il pubblico ba in mano la causa. Critico sol 
talora a sollazzo le sciocche opere e le nocive air onor 
degli amici e ddla patria, o fL mia difesa, (lille cose di 
Torio, Delia e Gallino, che già cerca> le consonanti. Oh 
phe bell'angelo vivace^ dolce^ adorabile ! Son tutto 

il ^o BB7?iaaLj.t* 
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ÌL TaMTETTM al BnttWELLL 

DaU9 Grazie a8 Seitemhn 1799. 

Jtj Ila m'opprime quasi d* obbligazioni , pigliando- 
si Unti impacci per me, e di taate lodi indorando Tope- 
n min. Progo Dio, che la ava ooaciensn non ne reati 
graTata : e ae non ne reata, la ringrazio a man giunte ; 
perocché se nulla noi facciamo di buono, desursum est^ 
desccndens a Patre luminum. Molto mi consola, che Y. 
8. rìtnm nel libro delia critica e del giuto^ senza di 
che, a dir Tcro, poco mi solleticherebbe la lode d* eru- 
dizione. Un Indice generale passò per mente anche a 
me, ma non ou parve che T opera il meritasse. Questa 
ion cose (io risposi a me stesso ) da tomi in foglio, o da 
opere di più e più tomi. Mi sì girò parimenti pel capo 
d' aggiugnervi, com'Eiia dice, i Sermoni miei, alman- 
co i men deboli ; ma qui pure la vinse il pensiero di 
fuggire uno svantaggioso confronto e la taccia aensa 
dubbio pronta ili volermi far modello da me medesimo. 
Se r opera avrà graaia e spaccio davvero, col tempo ai 
potrà ristampare emendata, e con simili aggioate , che 
in tal caso saranno fuori di riprensione. 

Resta, che V. S. mi contenti a pieno col dirmi al- 
cuna cosa in particolare intorno alla Bodoniana^ essendo 
io molto vago del suo giodicio sopra gli arliooli scritti 
nella mia di sabbato scorso. Dò?*EUa creda, eh* io ab- 
bia per io più conseguito la mente d' Orazio e massime 
confatando lo Scaligero, io mi tengo beato. Godo, che il 
Recurti ai aia già rimborsato. In Verona V opera ai tro- 
va vendibile presso il Longo, al ^uale penso iaranno capo 
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le altre vicine città dello stato Teneto. A Veania, Pa- 
dova, Vicenza, non ne sono andate che alcune copie a 
piÌTati. La supplico dell' inchiusa ali* ottima Delia, ri- 
dendo intanto di Carlino, che oramai cerea le conaonan" 
ti, e manda salati ali* amico delle foealL Le bacio la 
mano, e son tutto di cuore 

il suo ohhh YAiiim. 

H BsTTjasLLj AL Fawxettx, 

Mantova ii Ottobre 179^. 

ISenchè non dubiti, che la conlessa Franco non 
le abbia mandato il viglietto deli' ab. Sibiliate, por ooa 
le dispiacerà rir^derio con molto bella cornice, onda 
le mando la lettera (a) {toU Beo honor etghria). Goal 

(a) Tratto di lèttera delt ab. Clèmente SibiliatOs pn^e9»or 
'd €ÌQga*mMa in Padova, aW ab. Bettinelli *• 

Ma che dirovTÌ dell'Orazio d«l Vannelti? Lo 

leMÌ tatto da capo a fondo e ne rimasi islmtto* dilattalA, ani- 
Olinto» avvilito. Mei prestò* Biad|im« Roberti Fraaeo, poiekà 
qui BOB è veodibile ancora» ch'io ■mi atppit; • noi IcmI giA« 
talk lo divorai con ghiotU voracità. Ifcl rottitnirto lo accoin- 
pagnai con i! «cgaente vigUotto. ITol tonni cho por tro giov» 

e con tre .votami. 

M Bimanda Tab. 8ibiliato eoa mille riograntamonti a 8. 
i» ninitriitima V Orasio TaanettianOi giarandole» ebe aasapora» 
p4a appena la prima pagina» non piàobbo f arbitrio d* intra» 
j, latciame la leltnra, te non ti trovd ginnto all'nllima, a 
,. malinenore. Questa pmova di fttlo gli rlaparmi la dnm im- 
„ proM di tenlarne il meritato elogio e il rossore di non po. 
„ ter bene riuscirvi^ con tutta la sna cattedra cloqaenaa. 
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penseranno^ cred' io a un dipresso gli aoniini di quel 
taglio, che sono assai pochi, ed £iU può ooniolarti coi 
podn, ma datti, daiTopInioiii ooatraria de'molti di fscsto 

M Tal* • tanta ai è l'abboadaaia e la acallcna ialP anidiiio» 
f, wm, ia paripieacia dell* ingegno^ la afcurtiBa dal gindiiia^^ 
M la sqvlaitaasa del gusto« la magbtrala latalligaua dalla lativa 
tt lingua e poesia , e tale altresì a taata la frescheasa, evidea* 

^ B«f atticismo dello stile « che in qvesti sasrchiei tempi del 
n pensare e dello scrivere dovrà sembrare a pochi ammirshile» 
f% agli altri strsno". 

Di casa 6 oiioèra 1798. 

Intorno «id esso srreì a dirvi mille cose se fossimo insie- 
roe« e tutte a lode ; ma gii quelle stessissinie voi direste a me. 
Egli vi fa moltissimo onore: non mai gii maggiore di quella 
che vi sì dee« qual a letterato sovrano. Fa egli pure onorata 
aiaastona di me ( ai/a faccia 394 det primo tomo ). citando 
nna mia varia lesione, che 1' ab. Dorighello ndl in mia seno* 
la, 9 §9^9 valsa, ma perd clUndomi, coma nella prcfaain* 
na tu la poetica ai protetta di aver tratti da ma tatti qae* !»• 
■i ed oaaer?asioat che aa dè al pubblico tallo riordinaniono 
che na OToa fatte prima di tutti il Rleeaboni« o dopo lai l*£in« 
tio« aon oataado oaeora atdta ia luca quella del Petrini. Per 
illi^am qaalla min farianto lo tango altra ragioni, altra aUo 
addotta dal Dorigballo a dallo ateaao Vaanatti ; a pad datai, ' 
eV lo ne tcioriai brava diceria da leggera in accademia, a ne 
riBTargbi delF altre ancora, cbe ttonno appialtate antro a* miai 
•tracciafogli qnai fere in tana, aspettando il veltro eba la Io* 
vi e sbuchi. Or me la son gavazzata con quella dettatura ve« 
rsntente classica j e della quale può parodiarsi: Vannettì sol 
contro toscana tuUa. Non rifinirei mai di dirne. Belgrado è 
io villa, ed ha voglia egli pure di ]e<^;>ere Yaooclti, ed ora« 
che io V ho letto, potrei rinfocargli vieppiù la brama ; ma non 
gli scriverò più di frequente, poiché ci è alle spalle la sta. 
gione a me nemica e per 1* odiato rovajo ano dominatore e 
per la èeoapasioni cba mi aopnvvaagon^. ce. 
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moderno ; (juantonque iogegnosl e letterati. Invece di 
8crì?erle 8D*rarj quesiti saoi deiropera, ne ho io fitto ua 
estratto, e mandatolo al Mercurio di Vienna, or* Ella Ìl 
Tedrà quando sìa stampato» e mi giunga. Io spero non le 
dispiacerà, come le diapiaooerebbono inntiii disapprova- 
sioni di clieochesaia dopo ohe 1* opera è prodotta ina* 
pellabilinente : jacta est alea. Io non chiesi mai dell' ope* 
re mie date a stampa . YogUoosi iodi e non critiche 
dal povero autore, che non può emendarsi. Chieder lo- 
di è vile, sentir antiche è amaro , chiederle è Ipocrisia . 
Così parve a me sempre, e il sento. Delia, Torio e il 
bambolo stanno bene a dispetto d'alcuna tema di febbre 
in Torio. Son totto 

il suo BanivBLii. 

« 

Il Vàxwmi AL BvnmLLU 

* • , * 

JkUle Grazie i3 Ottohre 1793. 

.A.ppnDto a una medesima ora ho rioefnto dalla 
00. Franco il vigUetto, e da Lei il vigltetto e la lettera 

del 8Ìg. prof. Siblliato. Quello ch'io abbia sentito dentra 
da me può l^ila meglio immaginarÌ0| eh' io dirlo. Basta^ 
oh* e* m'è paruto un sogno il piacer tanto a un tant' uo- 
mo. Che più non mi son potuto tener dallo acrìveme 
proprio a lui. Mi chiami subito c vano^ quanfegli vuo- 
le, ma io rho latta. Ho poi dato ordine, che gli aleno 
spedite da Yerona più copie dell* operetta , una delle 
quali in dono. Oh, sì signore, che i voti soli d'un Betti- 
nelli e d' un ^ibiiiato bastano a consolarmi di cento mi- 
la censure, perocché Seneca m*iiisegaò a pesare > dob 
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ft noverare i giudic). Immagino tutto ciò che diranno 
gli amatori del guato nuovo: queir Orasio è un gaibiu 
glÌQ, quel Vanaetti è un pedaate , quello stile è una 
ficcchena. Benissimo ; ma se il Bettinelli si degna farne 
un estratto egli, se il Sibiliate n' è pago, togliete^ amici, 
eh* io a Toi le squadro. E del rimanente, aao $OLt jro- 
jroa ET GLOBfà, nel coi Terbo Tede 1* umana mente 
tutto cip che ella vede di vero, di buono, di bello : in 
quo nvùmts, mopemur^ ét aumus. Or si ricordi Y, S. che 
se Festratto viennese non mi giunge per favor di Lei, 
io noi vedrò altramenti, poiché qui non viene, eh* io mi 
aappia, quel tal Mercurio. £d intaoto ne rendo infinite 
gcaaie alla 9ua cordiale amorsvoleua. Le rimanderò Vo» 
riginale del Sibiliate, quaud* Ella il voglia s che altra- 
menti e' si rimarrà nel mio scrigno come una reliquia. 
Gariin Rosmini mi disse giorni fa, che ayoa in mano al- 
tri dialoghi di y. S. da mostrarmi, a veramente spirito* 
mssimi. Ma fin qui io me ne trovo digiuno. Veggendolo 
gliene ritoccherò. Mi riverisca Torio, ai qual desidero 
sanità e gioja, e dica per me all' aurea Delia di quella 
cose, eh* io vorrei dire e non bo. Le hacio la mano con 
vivo affetto, e sonp 

tutto il suo Yahmetti, 

/£ Bmmm 4» VAwwmt* 

Mantova 3 del 1 ^98^ 

Olrederà Ella ciò che-ho scrittp nel ilfereinta del 
ano Orano? Neppure. Ifa dico quel che sento, e ognun 
creda quel che vuole. Avrem un altro Mercurio ed ulti- 
jno, ron altra inia lettera pel Ganmuri, come in questo 



ho scritto sul Lan2Ì ; e dapertutfo amor propria di 
BettineUi Anche li Giornale di Mantova servirà Onueia, 
Bu coi paò farsi nn tomo di lodi, ed io '1 fiireL Certo è 
però, che T associazione al Giornale col nome di Lei um 
sarebbe ana lode ........ 

Il Fasseiti al Bextiselh, 

Bovereto ^ del 1 7^3* 

Ho letto e riletto il suo articolo* del Mercurio, « 
oonsegnerò qaanto prima il libretto in oasa Gasparini, 
onde le tomi salm In primo Inogo iq debbo ringra- 
ziarla sommamente e del lavoro e del presto: poi lc( 
Yo* dir quello, eh* Ella stessa arrà piò Tolte immaginato 
da sé ; yiene a dire che ho fatto di saporitissime risa 
in gustar tutte le più recondite finezze del suo dettalo. 
Ella mi avverte già nella sua de' 3 corrente, come 1« 
piace che ognun creda quel ohe vuole ; e pur questa Yol*. 
ta io credo creder quel medesimo, che ne crede la sua 
coscienza. Certo chi leggerà quell' arll<:olo senza aver 
letto il mio libro, si penserà che io abbia fatto tutt' al- 
tro, che recar pruore pratiche dell'attività della no» 
atra lingua «1 sermone, e non crederà mai, che il 
Chiabrera ed il Gozzi sieno sermonatori ex professo, 
€om* io gli ho mostrati a dilungo, nè che si trovi nel- 
la mia opera quell* óifero scrmohe interissimo del se<- 
condo, che pur vi si trova. Quanto alla mìa versione 
dell' epistola a Mecenate (o), io la esdodo volentieri da 

(«) Della quale però esso Beltinelli wrìvM al Vanititi 
atl sattembrtt- del 1789 1 F^rsi latini in toscano, me fedeK^ 
mrgmU, ehfeeH e da yUteere estieiimi 4P Oreme, 
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Ogni (lirLtlo di prova. Ma non n* escludo già gli squarci 
del Gozzi e del Ghiabrera, ch'io non alieno; perdiè da 
^eUi che aii^ «i tqoI formar giudicio ancora degli 

0 

altri , noB avendo io quiri ad inserir per intero tntti i 

loro sermoni Col solo Aigarolti la mia causa saria per» 
dota, e lo dichiaro io medetimo ; ma i aermon di qae* 
doe (a parlar secondo ragione, non secondo partito, e 
a dir fedelmente le cose com' elle stanno j me la dan 
vinta d* avanzo. £ V. S. ben sei vide, e però insiiitette 
grandemente sopra \ Algarotii, ohe nulla nocera ali* in- 
tento ; e di tutto il resto fece quello, eh* Ella ben sa. Il 
fece però con tal gentilezza e con un antidoto di Iodi 
così solenni, ch'io non so se Cicerone Tavria saputo 
ùx meglio. E oome non rider lira noi amici? e speciaU 
mente dopo la oonfiessione sua propria nella lettera de' 3, 
dove dice : T)a per tulio amor proprio di lìettinelU. Or 
noi Siam pari pari : il suo articolo (estratto noi chiame- 
rò, come quello che non tocca che un punto solo di 
tutta l'opera) difende Lei, e *1 mio libro difende me. 
Bimane, che noi ci amiamo come abbiam sempre fatto, 
perchè le discordanze degl* intelletti non dovrehbono 
mai recar pregindicio aUa concordia degli animi. Cento 
mila cose all'egregia Delia, e le bacio la mano. 

Il suo obbligatiss, Yash£iti« 

Ìl BmiWEiAi Ah YiMWwttu - 

Mantova 9 del 1793. - 

Avrà letto il Mereurio, onde spero gradimento , 
come r^o per la sua geoti l i^i ro a del 5 corrente, unito 



a Delia e a Garliiìo, che ne furono lieti assai ; 

Aspetto tremando la risposta di Bertóla 

alla mia orìtica, ae pur mi rtaponde am»rchè T abbia 
▼olota da me per h^ore ed amìcisia, uè aensa io gli 
avrei detta la verità si aperta. Ma già troverà egli, da 
confutarmi, o da ridersi di mei come gU ho detto ehm 
dee fare. Sod taUo 

Il raO BlTTlVlLU* 

Il Fdgumt al cav, PiaMMonM a Vettewku 

Bovfireto ii del 1793. 

iSe mai ho desiderato di pr^anri effioacemeate 
d* alcuna cosa, il desidero adesso, caro il mia Garaliere, 

e ardisco anche prometterlo a me medesimo. Ed ecco 
di che vi prego. L'ab. Bettinelli ha stampato nel Mercu* 
rio di Vienna m ano articolo aopra il veòa Otaaio^ ia 
coi per amor delle sue vecchié eresie 8*è fatto a ydere 
annullar tutte le mie prove intorno all' attività della oo- 
atra lingua pel sermone ed aii*esiatenaa di ?eii aermo- 
natori appo noL Ma comeP Ironeando, alterando, imma- 
scherando da ogni lato Ta cosa con la maggiore e più 
iìna mala fede ch'io vedessi giammai, e spargendo nel 
medesimo tempo il niccherò delle lodi aopra il fiele del- 
l' astio suo contra me e contra il Gessi, impugnatori 
delle fatali Lettere virgiliane. Io però intendo non gliene 
passare impunita ; e perchè a formare un articolo di ri- 
sposta ai andrebbe in un gineprajo di cose, e gitterebbe- 
si' molto tempo, ho creduto bene non fare altro, che ap- 
porre ai suo jMToprio articolo quelle postille , ohe fosscc 
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necessarie a cattar del bujo la yerità. Nel che mi sono 
studiato d'esser breve e preciso in sommo, e sonmi guar- 
dato da* molti «he fbaacr nien die whanL Se il Betti* 
■elU eresse rìbattoto tagion eoo ragione e oonTinloiai 
d'error vero, voi sapete ch'io mi sarei ricredulo e 1' a- 
Trei ringraziato ; ma yenirmi innanzi con falsità e mali- 
aie, e pretender di fiirmi tacere a fiirza d'elogi palliati» 
iiddore io con Ini. eoo proceduto, con ogni lealtà ed 
esattezza? Oh ella oon è temerità da lasciare senza un 
po' di ga8tigato|a. Or qoesta mìa tì reca appunto T arti- 
colo posdllatOi con . la preghiera Btrettiasima di dar mo* 
do per segreta e fedel persona, eh' egli sia prestamente 
inserito, ma intero intero, in ootesla Gazzetta urbana^ U 
fuale è letta da molti, comeehè molte cose contenga • 
mediocri e catti? e. A ciò non ti mancan certo nè meaci, 
DÒ autorità ; nè io penso vi sarà grave compiacermi in 
cosa sì giusta, come la riconoscerete tosto leggendo io 
•Dritto. £ di più, il gasiettier non dovrà rioe? erlo ae noB 
Tolentieri, per esser cosa di sommo onore a tre letterati 
veneti, TAlgarotti, il Gennari e 1 Gozzi. Nè della vo- 
stra amorerole opera il mondo saprà mai nulla ; ed io 
p« me prometto. Che ae ne aiate disposto, anche fi 
prego a far sì, ch*io, eseguita la stampa, n^abbia di quel 
tal foglio tre copie o quattro^ le quali voi mi spedirete 
per la posta. E dorè ci occorra spesa, me ne darete con- 
to. Io al Bettinelli ho già fatto sentir per lettera il mio 
pensiero, ma non di queste postille, eh' egli anche forse 
non yearà mai* £ se le vedesse, io metterò sempre ogni 
cosa ia baja, e sempre condiinderò con Ximmims eaui' 
Me» amieus pcrsonae^ quel mi protesto essere in fiitti. 
Tei per gltro dqrete esser correttore assoluto di ui 
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postille, dove qualche cosa vi dispiacesse, o la voleste det- 
ta altramenti, o aon detta del tatto ^ o vero anche agf- 
giunta. Siete uomo d*iofinito giudìcio e di belliauraa 
mimo ; e tanto basta, perehMo mi rìnietta in voi senza 
niuaa eccezione. Favoritemi e amatemi. Addio. 

Il vostro YAiiiim. 

» 

Ei^veretó la del 1795. 

J[\icevo la carissima sua de* 9, ed Elia avrà rice- 
Tuto la mia deib stesso giorno, che le parlava dal Mer- 
ùurìo. Ma qual le sarà parata!^ peroocfaè la sguajata 
diceva i fatti suoi tutto aperto e senza riguardo ne alla 
grandezza di Lei, nò alla mìa tenuità. Kcco un altro 
jpertàìa in ostinazione , dirà Y. 8. Come le piace ; ma 
poiché la sna gentilessa permette al Pavese, od Arimi» 
nese, tutta la libertà letteraria , non si crucci eziandio 
col Roveretano, s* egli pare se ne prende, credendol far 
ccòi ragione. Siamo in repubblica, come scrisse, s* io mal 
non mi ricordo , Ella stessa nelle sne Inglesi. Tutto poi 
8Ì risolve ia questo, che non resti mai confusa la causa 
con là persona ; che Diodoro contraddica a Cimone e 
Gimone a Diodoro» ma che Diodoro e Cimone riman- 
gano amici in eterno. Nella mia de' 9 sono in compen- 
dio tutti i punti» che formano la critica dell' articolo, il 
cpial per altro è pieno di vivacità e di brio al suo soli- 
to, ma lodando in apparenza il libro a cielo, tenta di- 
struggerne il iijcgllo con troppo d'arte. Ella dice tre- 
mare aspettando la risposta dell' Ariminese ^ ed intaolo 
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tremft 3 RoTerelttio daffero aspettando la tua. Ma por 

non so persuadermi eh' io ni' abbia a demerìlar la sua 
grazia con V esser ùncero. Jcr da sera ricevetti il piego 
del noetro Pindafo (a), di oni goMai molto la lettera io* 
pra r Orazio^ e gusterò quanto prima le odi ; il che fatto 
gliene scriverò io stesso. Mi chiamo obblìgatissimo a 
Torki pd oarlcd preio delle lire 36 venete con la giun- 
ta di Lei» le qoali presumo riocTer da questo aignor Fi- 
Jippo quando che sia. Ora ho in mano il danaro tutto 
eziandio del Recurti, perchè gì' involti son finalmente 
venuti Mille graaie anche al gentilissimo signor Volta , 
« un milion di baci a Carlino, a d*inehini e «arezia a 
Delia. Son lutto e sempre 

il suo Yamuiii. 

Il BmiamLU al V ammette, 

Mantova i3 del 1793. 

J eri ho ricevuto la quattro copie delTOraaio da 
Terona, e le ne rinnovo i piìi vivi ringraziamenti per 
la metà ehe a me viene dalla sua mano cortese ; e le fo 
protesta sicura per F altra metà, di cui htò spaccio. 

Ebbi pur la carissima sua dalla posta, e debbo pur 
rlngrasiarla di questa piena del suo grand' animo e ta- 
lento per ogni verso. È ben di£àcile trovar due tali gran- 
dezze in autore poco contento di quell* articolo, o deU 
Y amor proprio di Bettinelli. Ma tutti n'abbiara buona 
doee, e credo poter congiuogerlo coli' amor proprio di 
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FiannettL E aon è bella e rara tal oongianaione In coaa 

8Ì cara e gelosa ^ sicché coacentrinci entrambi in amici- 
zia ? Ripeto adunque ognuno creda quel che vuole^ poi* 
ohè io credo ancor evidenti le mie ragioni, oom'EUn 
le sue riaposte. Qaanto air<irftboib non estratto parli 
pure coir estensor del Mercurio, che tale il volle , come 
il vorrà fecondo il suo guato anche Volta nel auo Gior- 
nale, e gì metterà la mano per £irla a auo modo. È già 
sotto il torchio. Non vorrà forse associarsi il Rosmini 
con altri di costà? Ha Ella fatto correre il manifesto? 
Scriverà Ella a Massa sulle odi mandate per leiP Le 
includo uno squarcio (a) che può esserle grato riguardo 
ali* opera sua degna de* secoli più ricchi di belle cose, 
che non furono i tre d'italiani sermoni con que*squarci 
del Gossi e del Ghiahrera^ e con queir intero interìssimo 

(a) Esso h UD brano di lettera del Jacobacci al Bettinelli 
scritta da Parma nel gennajo del i793« e suona cosi: „ Al sig. 
,) Bodonì riesce indifferente la critica del sig. Vannelti, per- 

che a lui è lo stesso stamparne l'uno o l'altro testo, nè da 
« £Lom« gliene è stato fallo cenno ; ansi nel ritUmparlo in qaar» 
V to« come li* dìvÌMio, ai aUerri a quelle corresìoni che gli 
M verrtan^ tnMnesse. H gran Virgilio, che pari in mole e im 
^ belJeait non ttvderà molto ad uscirò» fornirà altri «rfomoott 
s% di oMervasioai* per^ Il testo è ftuate degli eteui triuvi* 
9, ri. A dire vero te POraaio fotte da •tamparsi« lette lo 
^ oMorvestoai esatto» iagegaose* miante del sig. VaoBetti, ti: 
M eerelibo eaeora ineerto quel leaiooe« qoal ediaiooo debbo so» 
^ gairst* emoBo cbe il sig. Vaaaetli noa ae fissasse il vera 
^ testo egli medesimo « corno ha folto dell* Jtmùitm il sig. 8e« 

reMl« od aBcbe delle GsnumbmmB siao ol eaoto dedmose- 
^ slo« eh' io ho veduta» ed aa gioroo vedrà anche il pabbli* 
M» co. APè foraa ftaire^ riaaoTaadomi eoa tutto l'enìmo 

• li s|io Jacvsacci*.. 
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del secondo. Ecco V amor proprio^ ma eoo Ire uttberghi 
htn forti ad ogni colpo. Soao 

il suo BlTtlHKLl. 

■ 

• JU Famxmtti al Bmttimmlmj, 

Bomnto 16 Gennaro 1793. 

To la gentilisaima aoa de* 1 3 del 93, e rispon- 
do aolHtOi se p«r aiaaio a tinpo. Noa è faiaogao ch'El- 
la mi ringrazi mai di coaa eh* io le offeriiea, perchè 

ogni mia cosa è sua. Dei Giornale del aig. Volta io non 
Ilo qoi parlato a aeaauiio» perchè alle aasociaBiom a* ac- 
condan lotti mal Toleatierì dopo eh* elio ai aono fiitte 
così frequenti. Pure ne scriverò al Rosmini, il quale 
non veggo io mai ^ perchè £iccìam vita tu ita diversa i 
onde ci parliamo per carta a inchioitro ali* usansa de- 
^*imperadorì romanL Al Masia risponderò quando avrè 
finito di leggere le sue odi. Sono alla terza, appunto 
non avendo a questi dì potuto prenderle in mano. M*è 
gmtiitimo il paragrafo del aig. Jacobaoct, e ne la rin- 
grazio. Volendo, il rimanderò, perchè ora mei fi> còpia- 
re. Certo che pel sig. Bodoni debb' essere indifferente 
ogni tcato: e In gloria di lui sta neli*ediaione aoperba, noa 
già ndia l eai ene, dmqne la ano gloria è in salvo. An- 
che è certo , che pur dopo le mie osservazioni alcuni 
passi rimangono tuttavia ambigui; ma questo si verifica 
eoi d*a/ciiitt, non mai di Hill», come par credm il aig. 
Jaoohacei, e qneati sono la mag^or parte, cioè quo* che 
rcìitan fermali. Il p. Gregorio Fontana mi scfisse, eh© 
4|4AeUa csitica è diuoitrativa e perentoria: sue propri^ 
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parole. Ma faccìan cTie voglloiio gì! Aearìnlr decide K 
tempo ed il pubblico. Yedrò con gran piacere anché • 
r articolo di che mi vuole onorare ii Big. YoUa. Le di- 
co in verità, che il mio amor proprio , il qual vive co8Ì 
bene come quello d'ogni altro uomo, è però tale, che - 
non deaidera tanto lodi, quanto fedel esattessa; e poi, 
ae bisogna, ai porta in pace la sua condanna. Del resto 
io torno a ringraziar V. S. d'essersi degnala di scriver 
:di me, il quale onore ben sento [quanto sia grande ^ e 
voglio esser sempre qoal sono con vivissimo affetto edi 
altissima veneranone 

tutto il suo Yahhbtti. 

Lo nmno al MMioMmo, 

^Rovereto i6 Fehhraro ij^3- 

In questo ponto ricevo it piego suo con la let-' 

Icra, e subilo la ringrazio del dono carissimo della edi- 
zion bassanese de' suoi Epigrammi, i quali ho fame e 
aete di rileggermi tutti quanti, per rìonovar le passate 
delizie dell* anima e ddl* ingegno» 

Ho letto l'estratto oraziano del sig. Volta, nè altro 
a Lei voglio per ora dime ; se non eh* esso è scritto con 
mirabii chiaresza e secondo la propria natoni di tai la- 
vori. Toccherà p<M a me a difendermi da qualche accu- 
sa, e forse piglierò due colombi a una fava. Rido scri- 
vendo, perchè penso che amantium irae amoris integra- 
Ho esi. Ella ed il sig. Yolta hanno detto la sua, ed i» 
anche dirò la mia ; e por sempre amici , perchè ninno 
di noi non trascorrerà in parole, che offendano la cusl. 
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J>elU fra périone di lettere» comecliè tà rara, urbanità. 
Aaaai per altre mi piace cotesto naoro Giornale, ed 

abbraccione il sig. Volta, che ci compeasi così dei mo- 
deoese spirate. Mille anche ringnusiamenti a lai per mio 
conto. 

Annov er erè le a4 lire alla sigoora Teresa, perchè 
sien rimesse a Torio, od alla celeste Delia per Lei; e 
le manderò altri Oratf per la ?ia di .Verona. L'opera 
-si la bdia del nome di Y. 8. 

Ho gustato il sonetto del Pindemonte ; ma non pos- 
so più avanti per V ora tarda. M'inehino al crocchio, ed 
Lei bacio la mano. 

n no YAmmm, 

li, BtTrmLU AL Fammetti, 

MùuUava ao FMraro 1793. 

CjTiaccha le piaee jngliar due colombi a una fa* 
i«, ne pigli anche nn altro, eh* è il eig. preeidenle Car- 
li che mi scrive; 

» Ho letto il primo volarne del car. Yannetti con 
o OMlta 8oddii£uEÌone. Il pregio di faest*opera è tale, 
I» ohe aasicnra airantor d'essa Fnniifersale approrasio- 
)» ne di tulli quelli che conoscono cosa sia scrivere con 
M parità di lingua, e gustano la sana critica neir intelli- 
» gema de* classici antiohi, e parlicolamienle d' Oraxio. 
•» Ufi permetta BHa però nna riflessione alla pag. 96. 
» Egli si fa grande stupore^ ch'io nella prima delle tre 
•> lettere critiche premesse alla Teogonia d' Esiodo abbia 
» asserito die la traduzione di Franeeteo BorgjumeUi è 
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» una àeUe migliori che abhiamo^ e moUo n marangliai 
» che lo abbia soggiunto aver quel traduttore, legato an~ 
» che alla rima, fatto tutto ciò, che far potevasi in quel 
» mestiere^ In primo luogo quella lettera è stata scritta 
» a*9 di ^ugno dell'anno 174^, e stampata nel 1744 
M dal Recorti in Yenesta colla Teogonia in ottavo. Par- 
» rebbe adunque, che un'epoca anteriore di 5o anot 
» potetsiB meritarsi qualche iodulgenca. Ma riauiuuaodo 
» Tolentieri a questo, io considero molto inopportuno e 
» fuor di luogo quel grande stupore e quella molta ma' 
» ravigUa; imperciocché io noa ho detto che quella del 
M Borgianelli sia la miglior traduzione^ mn. una dette mi" 
» gliori ; ed in falli egli medesimo, il sig. cavaliere, nella 
)» lettera prima di questo tomo quante volte non pone 
» a confronto quella del Borgianelli eoo U traduzione 
» di Francesco Corsetti , e quante volte non gli vien 
» &tto di confessm esmrn maggior esattezza in qoeU 
>» la che in questa. È dunque la traduzione del Bor- 
ii gianelli migliore di /quelU del Corsetti Non è pe^ 
n rò da stupirù^ se io ho detto di'era una dette migUor 
>» ri. Molto meno era da maravigliarsi se ho soggiunto , 
#» che nel mestier di tradurre legato alla rima ha fatto 
}> ciò ohe poteanjàre. Comunque ciò sìa, chi leggend» 
»> gli stupori e le maraviglie del oar. Yànnetti non cre^ 
>» derebbe, che io del Borgianclli ne avessi fatto un eroe, 
» e r avessi proposto come T esemplare dei traduttori 
» Oraaio ? Eppure è tutto il contrario, mentre io non 
» ho addotto il passo della tradusionc di lui ad altro fine 
>» che per criticarlo, come fa il degnissimo sig. cavaliere 
j> nella lettera suddetta* S'ella non ha l'edisione della 
» TcogoBui del 1744* 08s«nriy io la prego istantemente 
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Il U tomo XYI delle mie opere. Alla peg. 99 ci è il 
N testo d* Orazio, e alla pag. 3o la tradanone del Bor- 
» giancUi, dopo la quale fo vedere quant'egli andas- 
1» se errato nella iotelligenxa di quei (laaso, sino a con- 
9 SeBBàT elle la rima T ha iiUmeeaio e dal eontwio iati' 
» no 0 dal genio italiano, e poi a rìmproyerarlo d* aver 
j» creduto che inertem potesse esprimersi per T italiano 
» Vienne, quando qael tsraune significa pigro^ poltrone, 
» IniM/lo, e questo jens^orme. Ora lasdo eh* ella d^fac- 
» eia le maraviglie delle maraviglie e dello stupore del 
» cav. Vannetti^ che io assolutamente stimo ed ammiro 
» ndla dotta sua produaiono 

Ho yoìoto trascrìverle tatto per l' onor che le fa 
U più gran letterato ch'io conosca in Europa non che 
Beli' Italia, oltre a*pregi aaoi di gentilesca e di nohil cuo- 
re. Gli scrìvo d' averlo a Lei trascrìtto. 

Il segretario Volta ha lette con piacer le sue lodi 
del Giornale j ed ha sorriso alle minacce, aspetto T altre 
copie da Verona deli*Ocasio per non fluaoare, al biso- 
gno, d'eaitarie 

II sonetto di Pindemonte ha trovata disapprovazion 
grande a Ferrara. Noi qui siam d* accordo a lodarìo, 0 
aostà die ne dicono^ ^ 

Bdia con Tono e coli' angioletto le mandan aahi» 
li, co' quali son taitO' 

Il rao BiTiiaiui. - 
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U. V^nm AL BMTtZWMLU, 

■ Eùwelù a3 MÌNrarù 1 79?. 

Mi fii onor yeramtnte il paragrafo del cbiarìsBi- 
mo signor presidenta Carli sopra il primo mio volomet- 

to, e desidero che Y. S. nel voglia ringraziare per mille 
volte in mio nome. Nel tempo stesso per ispetto alle gen- 
tili sue opposizioni si degni iar^ riflettere, i.mo oh* io 
non ho ponto alterato il sue giudicio intomo alla tra- 
duzione del Borgianelli, ma ho riportato fedelmente le 
sue formali parole, a.do che ho distinto a chiare note la 
Iradujcione da lui £itta dell* odi da quella de' sermoni « 
alla quale riguarda fl passo del sig. Presidente; e non 
repugna nè poco nè molto, che Borgianelli abbia tradot- 
to le odi m^lio del Corsetti, ed i s^moni malissimo , 
non essendo ogni indole atta od ogni stib e poesia. 3.zo 
che la notata servitù della rima non fa alcun vantaggio 
alla causa del medesimo Borgianelli; poiché v'ha tale , 
die con ^al senrità ha saputo fiir troppo meglio^ ?in* 
ne a dire il PallaTidni. 4to cVè Terissimo, che il sig. 
Presidente subito dopo la lode data a colui, ne crìtica 
un passo ; ma ciò egli fa appunto per inferire , che le 
traduzioni anche ne' luoghi più facili, anche fatte da'mi- 
gliori maestri , non rann o esenti da errori E chi non 
vede, che in tal discorso la sua censura presuppone il 
merito grande del censurato ? E perchè T egregio mini- 
atro non sospetti in me omhra di mala £Mle, lo preghi a 
legger la mia nota 1 7 au*antbcaligeriaoa, die sta a car- 
te 170. di questo volume^ dpv' egli ritroverà T intendi- 
yieotQ ftto in pieoo lume Finalmente gli dica, che a 
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«Ipnto di queir inerme del Bori^anellì, queil*è forse ano 
de' luoghi, (love la ragione sta per costui, non concor- 
rendo tutti i testi neir in praelia trudU imertem , aiusì 
leggendosi in molli preoisamente in praelia tnuUt imem» 
mem; con la <{aal lezione tengono il Dader, lo Xilan* 
dro ed altri. Queste cose la supplico di trascrivere al 
lelteratissimo cavaliere con me espressioni d* ossequio 
per parte mia, che da si gran tempo il renero come deb* 
bo. E s'egli le scrìverà più innanzi o di ciò, o sopra il 
resto deir operetta , avrò in luogo di prezioso dono le 
parole di nn tanto saggio. 

Donna Marianna Gbinsole sarebbe vaga di posse* 
dere V Vnivers enigmatique parie Manjins Caraccioli ce. 
A Roucn chez V Allemanda libraire^ 1760. Se mai si tro- 
Tasse costt in qualche bottega di libri firansesi» la pre* 
gherei a procurarmelo a quel preno , ehe le paresse 
discreto. Scusi. 

li sonetto del Plndemonte qua è stato letto da po* 
cbi, e con Tarla fortuna. Ne bo serillo al ctfaliere il prò 
C)d il centra. 

Ho riso de' tre colombi, e così piacemi sempre, che 
noi disputiamo é in prirato e in pubblico, e siamo ami* 
ci meglio che mal Mi riferisca di nuoto il brarissimo 
signor Volta. 

A Delia nostra son debitore di tanti riograziamen> 
ti e di tanti baci su quella man benedetta, che domina 
pure assai. Viva essa Beta con 1* amabilissimo Torio, e 
veggano entrambi i figliuoli del fìgliolioo. Sono di essi 
tutto y e di lei 

immutabile amico il Vknnwnh 
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< Venezia a Marzo ij^^- 

rìngrasio ami ddle due lettere, die rimando. 

"Le postille all'articolo mi pajon tutte così lodevdU per 
giustezza di critica, come per moderazioae ed urbanità . 
Lo atesso ne pare ali* egpregio dottor Aglietti» che pub- 
bucheri deti» artiooloy eh* egli ha rioe?alo da toI ales- 
to, nel sao Giornale 

Jt V AMMETTI AL BETTutELU in lettera éel ghmo 6 
di Mane i7g|3. 

.... « Da casa Gasparini Y. S. rìcererà il suo* 

articolo Tiennese con le mie postille, che mirano solo a 

difender me, senza fare ingiuria ad altrui. Vedrà che ho- 
» ... . . 

sempre citato i pasai, e cercato di mettece in Ince la 

pura yerità senza mdte parole e senaa nnlla d'araarot' 

Così ognotto dt noi avrà detto la sua liberamente, e sai» 

va r amicizia, ph'è più preziosa di tutte le dispute e d^ 
tutti i libri 

E in altra del dì 9 dello stesso mese^ 

Ella non Tolga mai in senso d^a-> 

ntatosità quanto i» dico per giustificaaione della n^ft 
^ opera, e quanto ne manderò fuori intorno agli articoli 

fìel MercurÌQ e del Giornat Mantovano^ perchè in tuttot 
JSlla conoscerà più T amico di Lèi e del sig. Volta, eh» 
3 difensor di se stesso 1 non troppo comune esempio^ inJ 

\ 
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credo, fra le persone dì ptndlo. Se noa che io ci bo po- 
co merìtOy per Ustocliè a cosi opcnic mt tfonano an- 
die le mie iafinite ebbligazuMii ooo Lei, mia duca • 

maestro * 

/X BmTtiMESM AL VaXWMTTM* 

Mantova i3 Marzo 1793. 

i\.spetto risposte alla /nia iaohiesta da S. E. Pre* 

sideitte Carli, che merita da me tatto Tosscquio per non 
£àr cosa, che gli dispiaccia. S' Elia poi vorrà contro saa 
Togtia andainl* iooontro sà '1 Usocia , giacché veggo ooft 
Taler presso Lei le mie ragiooL Varran molto quelle, 
eh* Ella maQJò al Giornal veneto, come di là mi scrivo- 
BO, ed Ella m' accenna, suirOrazio, rarrao, dico, molto 
meglio trovandomi onorato dalT esser da Lei combattvt 
to con tanta degneroleua, e 1* arrecato Volta nnlk cn- 
rando, che il suo Giornale desti battaglie ancor più 
gran 

H VAUirMTTI AL BXTTtMÉLU. 

Bovereto t6 Mtano tyg^ 

• 

Se il sig. Presidente non vorrà udire le mie.ra- 
gbni (il che non mi si lascia credere a vemn patte*) ^ 
<d io allora me ne laverà da tappeto, eonfessandoffli olk» 
bligato a V. S. per averlo almeno tentato. 

La mìa risposta alle confnttaioni viennesi di Let„ 
e alle criticfae mantovaae« noa è ma da dettar battagfiit 



:ì36 

uè leggiere nè gnm^ seodo una somplice difesa co' fatti 
alla nuuio : hoe et hoc, come dioera Qiuatilio. Non t* è 
parola, che difendendo la causa possa però offendere 

r amicizia 

Ib FjJfWETVt AL BMTTtMWLU, 

Rovereto 3o Marzo 1793. 

IN'on ho rieemto alqjona sua lettera nè feri nè og- 
gi fino a quest'ora, che sono le ao. Ma veramente la 
mia di venerdì non domandava risposta. Stamane ho 
aroto da Veneaia Vartioolo del Mereurio da me postil- 
lato, e però ne le mando copia. Vedrà ch'io ho fiitta 
a difendermi nella medesima maniera , che ha usato Y. 

dicendo pane al pane , ma insieme non offendendo- 
la persona. In tal caso bisogna, die noi ci spogliam di 
noi stessi, e consideriamo la cosa come da canto e sen- 
za passione. Desidero^ che Y. S. accolga questa difesa 
* con quell'animo stesso, con che io 1* ho dettata; e con 
mjUe osscqoii a Delia e Tòrio, le bacio la mano, e soa 
tutto di cuore 

r pbbligatissimo suo Yahrstii. 

Il p. Jnowio Cesami al Vàaami^ in lettera Sei 

• di 7 Aprile 1793. 

Il doglio del Bettinelli è una mise- 
ria Tara; e se tn il mostri chiaro nelle tue postille, egli 
era soperchio, tant' è da sè. Di che io t'avrei confortato 
^ non turbartene, come d*ani mosca cbe ti 41 Ibese 
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messa sullo scampolo del tuo naso. Faeesllgli troppo ono- 
re. Ora lo ha il Pizzi Al Trìvìgiani ho detto quella tua 
aggiunta al ftjfolSo deireputoia a MeeeMte, belEitta eoal 
•moceemente oome temente dal messere ; aoè per eo- 
modo di coloro^ che non sanno ec La quale aggiunti 
al maestro piacque senza modo ; che fìnce e si mangia 
tutta r agrezza del titolo. Bella ismissimo ! 

Jl p. Gbsgorio FoKTéSA in lettera scritta da Pavia ai 
VéaaMWTM il giorno ^£ Aprilo 1793. 

Ho letto con gran piacere le vo- 

•tjce note al pseudo-estratto bettinelliano : già questo Tee- 
. chio gesuita ha sempre k peeoa di baciare e mordere ; 
ed è bene che qualche Toka tran pane pe* suoi denti. 
Darò poi a Zola da leggere lo stesso ibglio, che, sono- 
sicoroy troverà anch* egli pieno di finezza e criterio . ; • . 

X& BaTTEXMLU AL VdMMMTTM, 

Mantova 11 AprUo 

H o letta la sua critica del mìo articolo di Vien- 
na. £ Tifa quel nostro grande aulico T amor proprio, 
ehe non è mai contento , che sempre è inTincibik, in- 
correggibile, inynlnerahìle. Yentkett» dardl^ non due ; 
noB éreci : perchè non trenta almeno ^ Almen pel bel no* 
mero ? Ventisette ferite mortali per ventisette ofiÌBse in^ * 
perdonabili, e contro ventisette c pi» sostantivi, addictd- 
TÌ, Terbi e nomi in lode dello scrittore. Il caro amor pro- 
prio non è conten|o ancora, e t«o1 tutto Iqde o- niente « 
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Tiene ai dardi. Nè il mio 'è contento, credendo semprtf 
cridenti le eue ragioni. Ah misero pedante deiramor pro- 
prio! Ma lao^ onai la pedanterìa. Volte pure è reo d*a* 
ver &tto il ritratto in profilo. Iniquo! Gli croi dcron pin- 
zarsi in faccia. Fine alle burle. 1 sonetti mi pajon buo^ 
ni, ec. 

Il VAtmTTX al Bmttimmili, 

, RofereiQ la j^rile 1793. 

Oh così mi piace, eh* Ella scherzi da amico an- 
che dopo lette le postille Tenete, com' io da amico diate* 
ai qttdk sens' altra iotenaioBey ehe di difiendar V opera 
mia doTO la crederà a torto acenaata. Ma non la creder 

mica per questo senza molti difetti ; non però in que^ ' 
luoghi, nè p«r quelle ragioni, che nota il Mercurio, Qua- 
li di£&tti io oredn esser n^l' opera, il Tedrà Elia stessa 
com'io aTrò, Dio concedente, messo Inori certe corre» 
zioni e giunte, che mi sto compilando. Di novità lette- 
rarie non so che mi scrirerle questo spaccio» ea 

Jl 9. GnwGonro FowTéWé éz VMwxm In* U^Um del 
' giorno 18 d'Jprile 1793. 

Zola non mi ha aaoora rastituito Testratti» 

betdnelHano cwn notis. É un pezzo che io pure mi so-* 
no. accorto, che quel sua AiTcrenza è una zarabracca ^ 
e' tanto da piò d'usò, che andie trattandolo lamiliar-* 
mente wiaaee iatollarahile per la sua' insoleaan, oltr» 

ad ea^e noiosissimo pei continuo gracchiale de' suoi 
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epigrammi stampati e da ttampani, e ddle tae ìoéL Ti 

ricordo l'Ora/ io pel Conte de Vihek, che aocbe ulùiua- 
mente me ne ia cenno. Addio. 

n vostro FcaTAVA. 

/x. medmìimo in altra del 36 dello stesso mese^ 

Il Zola ha letto con gnui plaoere le fostce poitillo 

air estratto o pseudo-estratto gesuitico ; raa avrebbe vo- 
luto, che voi non lodaste» come fate, il nuovo Giornale 
di MaDtova, eh* agii trova astai doszinale 0 poco istrut- 
tivo 

Sto a vedere, che l'Epigrammatista 

mantovano scoccherà contro le vostre postille qualcuno 
di' qua* tanti epigramni, talvolta insipidissimi, co* quali,, 
a quei che odo, assorda gli orecchi, e saochia Tumido 

radicale di tutti que' poveri galantuomini, che gli casca- 
no nelle mani: non mitsura cuUm ctc 

I 

If, càw. Cablo m* Rosmiwt m FdmwMm, 

Rovereto 2^ Maggio ty^. 

Ho letto r articolo viennese, e non può negarsi 
che il letterato del Mincio non v' abbia sparso più fiele 
^he non si jeonvaoiva : si vede che non vnol per eonto 
al^no, die Tnonio alle sne opinioni s* opponga; la 
qual massima o pretesa non so io ben dir <{uunto sia 
ragionevole. Le vostre postille, o annotazioni» m'.hanno 
porto sommo diletto: sono brevi, sugose, fine, piccanti 
e d* ettimo gosto ed esempio la siaiU oon^^wecsMi» 
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• Ottimamente faceste a non labracoiarn troppo : il faceste 

con vostro decoro « e certi piccoli arti&zj svelaste, e sì 
basta. 

Bi'ò parata aHai fredda rinterpretasione data al 
fona è eon/essare , e paerìle 1* Epistola dèi Fannetti 
tradotta in latino e rischiarata da Orazio. Ma che cole- 
te? Bisogna dar qualche cosa all'età, al primiero istitu- 
to pieno dì molte virtù ^ ma non yacno da ogni difetto» 

• più di tutto ai belUfdmi sciolti di Diodoro Delfico. 

^ In quanto a me, nell' opera ch'io sto scrivendo (a) 
m'è d*uopo talora d'essere di sentimento diferso da quel 
dell* ab. Laropillas, e m*è fona ancora di palesarla Sa 
quanto irritabile sia la nazione spagouola , e quanto il 
Lampillas : . pure, contento usare scrivendo di quella 
moderazione e deoensa cbe si conviene jH mio costume 
e al mio decoro, non mi curerò ponto ch'egli mi scriva 
contro tutto quel che gli piace, e non gli risponderò 
senza alcun fallo. Voi per altro vi siete trovato in ne-> 
cessità di rispondere qualche cosa, perchè si volea tra- 
volge il senso delle vostro dottrine : a die non pn^ 
nè dee 1 uom tacere. Eccovi il mio sentimento 

Il Vàwtxtti AL RoSMiwt, 

M i pare che abbiate giudicato rettissimamenlo 
dell' articolo e delle postille nue. Appunto risposi per- 
cbè si trattava <2e samma rerum ^ quanto allo scopo 
principale del mio libro. Lodo assai le massime vostre a 

(a) Intende ]« Flta di Lucio Anneo Seneca, uscita poi in 
BoTereto pel Marehesairi ne) \r,<ì^. 
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conto degli Spagniioli; e Tedete che aiich*io mi son ve- 
lato d* una inaniera più tosto dolce che acre. Per altro 
al Bettinelli io sono queir amico di prima, e ci seririam 
come prima ; che così si vuol fare tra uomini, lastiao- 
do il mordersi e straziarsi a* cani 

Addio. Eccovi mn bellissinio libretto latino, se yì 
piace eli scorrerlo ; che altro di nuovo non mi trovo ave- 
re per oggi. Il Trincia (a) è fatto spezialmente per Ve- 
rona a petuùone di qualche buon religioso, e seconda 
sue informauonL 

11 vostro Yanreitìv 
{a) Dialogo del Vamoelii« poito t ftccie lai del Volgine L 
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ALCUNI 
SERMONI ORAZIO 

TRADOTTI BÀL YANNSTTI 



Saura II. dbl Libro IL (a) 

(^ual pregio, e quanto el sia viver di poco 
* ( Sensi non miei^ ma del vignajo OfcUo 
Irregolar ^losofo, e alla grossa ) , 
Cari, apparate, non fra argenti e mense. 
Degli sfoggi al bnglior, là dove ai falso . 
Volta Talma odia 1 meglio: ansi qoi meco 
Ne cercate a digìun. Perchè ? S*io posso, 
Dirol. Mal libra il ver giudice infetto. 
Dopo caccia di lepre, o di sfrenato 
Gorsier maneggio ; o se a' romani inilermo 
Esercizi, uso a* greci, ami la lesta 
Palla, ingannando col piacer V affanno, 
O se 1 disco, il liev' aere apri col disco. 
Di nausea uscito allor, con sete e fame 
Sprezza TÌl cibo: senza mei d*Imetto, 
Non ber Falerno, li dispensiero è fuori. 
Negro il mar verna in prò de* pesci : un pane 
Con sai ben placherà Ventre che rugge : 

(a) II numero de' versi ilaliiint in questa satira oon itH" 
passa quel de' Ialini per un colai tentativo di ciò che possa 
la nostra lingua. Il medesimo è da aotare delle segueuii duie 
epistalej iV e del irio U 
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Or cerne ? U piaoer sommo in te risiede» 

INon già nel caro odor. Tu le tue salse 
Cerca sudando. A paccliion bolso e smorto 
Moja strania lagoidc, ostriche e acoro ; 
Pur, a* hai paron, ti svolgerò a fatica. 
Che ({uel non freghi, anzi che pollo, al dente, 
Per Tanità, poich* oro vaie il raro 
Augello, e spiega in mostra occhiata coda. 
Che gioTa? Or man^i le lodate piume 
Tu forse? e cotto è forse più quel desso? 
Pur, benché eguali sìen le carni, illuso 
Se* al disegnale aspetto. Or via. Chi dietti 
Sentir, se in Tcbro o in mar preso hoccheggi 
Quel lupo? se sbattuto in mezzo ai ponti, 
O in capo al tosco fiume ? Esalti, o paxzo. 
Di tre libbre una triglia, e dei trinciaria. 
Corri a la vista, il so. Dunque i gran lupi 
Perchè sfatar? perchè natura appunto 
Diè a quei più mole, e corto peso a queste. 
Corpo pien vuol del raro. Oh bel vedere 
Distesa in piatto enorme enorme triglia i 
Dice strozzul da ingorde arpie: ma voi 
Cocete, austri, d* un soffio il costor pranza 
Se ben putoo pur freschi e porco e rombo 
A stomaco indigesto, ei sol rape 
Brama ed énule lasse. Ancor non tutta 
Sbandir la povertà le mense illustri: 
Ch' oggi ha loro al vii uovo, cai' atra oliva. 
In&mò già W atorion le cene 
Del banditor GaUdnio. E altor non forse 
Eombi avca 1 mar ? rombi e cicogne in pace 



Virean, b\ yì scaTtrfo pretorio mastico. 

Or s'altri buon pronunzi il mcrgo arrosta, 

L* avrà docile al mal Roma per legge ? 

Dlstingae Oùà dal ytver parco al gretto ; 

Ch' un vizio fuggi in van, »e ad altro piegln. 

D' un lustro olive e corniole silvestri^ 

Ben detto il Cane^ Avidien ai mangia ; 

Né Tersa che cercone; e fetid* olio 

( Festeggi ei pure in bianchi panni a desco 

Nozze» nascite, od altro ) ei sovra i torsi 

t)a corno di due libre attento goccia» 

Largo di vecchio aceto. E come dunqne 

Yivrà 'i saggio, e de' due qual fìa eh' ei segua 

Siamo fra '1 lapo e *1 can, dicono. Ei lindo 

Fia quanto basti a non sentir del guitto» 

Serbando il mezzo, Nè terrà l'agrezza 

Del vecchio Albucio in partir l' opre a' servi i 

Nè| qual lo sciatto Nevio, a* convitati 

L* acqua darà fecciosa : error ben grande. 

D' un sottil vitto or odi i beni : imprima 

Sano sarai ; che il reo de* varii cibi 

Puoi conoscer dal prò, che a far già t* ebbe 

Schietto un piattél. Ma a mischiar lessi e arrosti. 

Conchiglie e tordi ; i sapor dolci in bile 

W andranno, e volgerà viscosa flemma 

Lo stomaco soazopra. O vedi smorto 

Levarsi ognun da cena ambigua ^ e '1 corpo 

Greve da jer n' astrava pur lo spirto, 

E quel soffio di Dio conficca in terra. 

Chi è sobrio, ove a* cibati un breve sonno 

Membri doru), lesto a doveri ei s'aUa» 
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Bene allacgarsl e' potrà poi talora, 
O se fesdfo dì V aoDO rìiiieiii, 
O a ristorar lo smunto corpo ; o quando 
IMontcran gli anni, e la spossata ctaJe 
Vorrà più d'agi. Tu, se verde e fresco 
Sì t* accarexsi, e che più far potrai 
Egro o cadente? Encomlavan rancio 
Gli avi nostri il cinghiai; non già che privi 
jPosser di naso, ma con dir, cred*io, 
Che me' guasto il mangiasse ospite tardo. 
Ohe paciron lurco intatto. Oh me fra tali 
Eroi prodotto avesse il giovin mondo ! 
Cari tu fama a orecchio nmao più dolce 
D' ogni canion ? Yien pe* gran rombi e piatti 
Con lo sciupio gran liiasmo. Arroge il cruccio 
Del ))arba, de' vicin, te a te nemico 
£ disperato in fan, quando un bajocco 
Nè per lo laccio ami. Si a??ien (rispondi ) 
Tal zolfa a Trasio : immense entrate e roba 
Io m*ho per tre baron. Non havvi adunque 
Miglior spaccio al soperchio ? E perchè stenta. 
Ricco te, chi noi merta ? i templi antichi 
Perchè caggion de* Numi? Empio, a la cara 
Patria di macchio tal chè non lai parte? 
Tutto a le aol sempre andrà a ?anga. Oh quanto 
Gli emuli a rider n hanno ! Or qual più franco 
^e' sinistri sarà? colui, che al molto 
Usa avrà V alma e *i disdegnoso corpo ; 
O chi modesto e cauto ayrà da saggio 
Provvisto in parte, onde durar la guenai* 
Per più tua fede a ciò: bambol TÌd'io 



Non si dar qoesl* Ofel più spasso in fiore, 
Ch* or diasi in cenci. Mei diviso campo 
Allegro fittajol col gregge e i figli 
Ecco! narrar : mio pasto i dì prosciolti 
Non eran eh' erbe ^ piò di porco al fummor 
E o rado mi giugnesse oste, o per pioggia 
Caro fra gli ozi commensal vicino, 
Tempon si fea, non di città coi pesce. 
Ma con pollo e capretto : un pensol d* nvai 
Noci e gran fichi eran le fratte: a gara 
Poi si bevea, pur sotto il fren di colpa, 
E a sorgere invocata in alle spighe 
Gerer sciogUeaci al vin le serie grìnse. 
Crude! raffihhj or pur la sorte: e (guanto 
Quinci torrà? qual ci falli lautezza. 
Cari, al venir d* ahitator novale ? 
Che di sne terre né quel feo natura, 
Nè me signor, nè altr uom : noi cacciò quegli. 
Lui cacceranne o '1 lusso, o 1* ignorata 
Cabala, o in fin più prosperoso erede* 
Il campo ora d'Ombren, d' Ofel già detto, 
Non è d'alcun, ma or 1' uso in me ne passa. 
Ora in altrui : statevi forti adunque, 
E opponete a* rei casi un forte petta 
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E»i8T0tA IT. nit LiBBO L (a) 

m 

AD ALBIO TIBULLO. 

db* miei sernion oeator aererò. 

Qual fra* Pedani esser dirò tua cura ? 

Dì Cassio parmigian vincer gli scrìtti P 

O taciturno pe' salobri boachi 

Gir, ciò indagando che d* aom saggio è degnai 

TVon se' tu un vano : a te gli dei bellezza. 

Oli dei ricchezze a te denaro, e Tarle 

Di goderne. Nutrice al earo allievo 

Qual pregar puote maggior ben, cui aenno 

Toccò, facondia, amici, onor, vigore, 

£ sobrio desco e non nanoherol borsa ? 

Tra speme e aifanno, tra timori ed ire 

Ogni giorno per te credi T estremo. 

Orato d'ora insperata è sempre il dono. 

A me lucido e grasso allor ne fieni, • 

Che beffar voglia d' Epiciiro un porco. 

EfISTO&A XYIL DSL LiBSO I. 

A. SOBYA. 

Senchè, Sceva, da te se' accorto, e sai 

Come co' grandi usar, 1' avviso ascolta 

Del tu' omicciato ancor da scuola : è un cieco 

(a) L' Epistola Vili del libro I. ti avrà qui appresso n«f. 
la lelU-ra del 16 di luglio 1786 al B«llioe41i. 
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Che il calle addita ; pur guarda se cosa 
Noi por diciam^ che di fiiPtua ti caglia. 
8* ami dolce riposo e lunghi sonai ; 

oste vicin ti noja, e polve e rombo 
Di ruote^ hai scampo a Fareatia i chè soli 
Già non godono i ricchi, e mal non visse 
Chi nacque e passò igaoto. A* tuoi far prode- 
Ove brami, e te aver più di bel tempo, 
Magro al paCfuto andraL — Se star potesse 
Contento all'erbe, non yorria Arìstippo 
A corte usar. — Se usar sapesse a corte 

erbe avria a schifo il mio censore. — Or mostrn 
De' due qual lodi ; o minor d' anni attendi 
Del greco al più saver. Gh^ei sì hattea, 
Dicon, l'acerbo cinico. A me stesso 
Io fo 1 buffon, tu al volgo ; è ciò più bello 
E piò orrevole assai: perchè mi porti 
Palafren, re mi spesi, io servo; i tosasi 
Tu, eh' aver nieghi alcun bisogno, accatti, 
Da mèn di ohi ten dona. — Ad Arìstippo 
Ogni color s' avvenne,* e stato e cosa. 
Al meglio intento, e del presente pago. 
Ma a cui rigor grosso mantel circonda, 
Miracol fia eh' uso contrario attagli, 
L'un, sen£* aspettar panni in ostro tinti, 
Andrà ov' è calca in ogni cencio, ed ambo 
Farà con grazia i personaggi. L* altro 
Giornèa milesia avrà in orror : morrassi 
Di freddo, se il mantel tu non gli renda : 
. Olici readi^ e vivo in sua sciocchezza il lascia. 
Far prove, è genti trar dome in trionfo, 
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Bt GioTe appresta al trono, e sfida i nami. 
Non è *1 plauso de* grandi il pregio estrema 
Tutti a Corinto gir non pon. Si stette 
Chi disperò; ben; ma fu prò chi andov?i? 
E por ffù batta, e non altrove, il ponto. 
Non ha questi al gran carco omeri e cuore: 
Quegli 'I s'addossa e '1 reca. () virtù e un suono; 
O laude e premio airuom mertan le imprese. 
Chi non fiata al signor de* saoi disagi. 
Piò avrè che rimporton. Pigliar modesto 
Non è carpir. Quinci ogni iien deriva. 
Chi dice: SuOra ho sema dote, ho madre 
Povera, ho un fondo screditato e magro ; 
Grida : Vo' pan. Gli fa bordone un terzo: 
A me pure il mio pezzo. In ver, se cheto 
Mangiar sapesse il corbe, avria pia pasto, 
Men suffe e gare. Tal che per compagno 
A Brindisi condotto, o al bel Sorrento, 
L' erta bestemmie» e 1 freddo aspro*e le pioggie, 
O rotto il foizier piange, e i <piattrìo tolti i 
Ritrae di putta i fìnti lai pel furto 
Or di smaniglia, or di legaccio; e quindi 
• A vero danno e daol più Sé non trova. 
8u* trebbj uom già schernito alsar non cara 
Azzoppato birbon. Singhiozzi ei pure, 
Dica giurando al santo Osiri : È il vero, 
Non bario; alaate, o erodi, il coppo. Eh ! cerca 
Uno stranier, rigrida raiioo il borgo. 
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LETTERE 

I 

E BRANI DI LETTERE 
DEL VANNÉTTI 

IR qui BOmO YAm COS« HOT ABILI IHTOIVO ALLO STUDIA 

d' ORAZIO S ALLE OSSESiFÀ£lOSU 



Al MAJRCBfSS TfFOLJTQ PlWDMMOWTM*. 

il 10 étJprUe 1781. 

Xj' ultima sua de' 26 marzo fu per me an tesoro 
di giustissime riflessioni sai modo di ben tradurre e di 
ben verseggi are. Fortissimo è veramente il passo del- 
l' Uezio, e si dee confessare, che non essendo la trailu- 
zione che il ritratto deli' originale, questo ritratto [hu 
non somigliercble con dilFeretiti contorni, con altératt 
lineamenti, con tinte o più vive o piò Sthorte. Ma come 
accade poi ( dice taluno ), che molte volte un autore 
• dia grandissimo piacere, e noi dia il suo traduttore, ben- 
ché fedelissimo in tutto ? Io ne ho una pruoVa nell* A* 
quila, che volta le ode d'Orazio con una scrupolosa 
inerenza ; e pur sempre è languido e freddo. AU^oppo* 
sto voltale con molta libertà il Palktvicini; e pur sem- 
pre piace, e sempre fa sentire lo spirito del latino. Ma 
le opere oratorie e poetiche, le opere in somma di gusto 
non sono esse fatte per diiettare ? Or dunque, se il di- 
ietto, o Parte di eecitarlo, 'costituisce il loro carattere, 
e questa non somministra V esalta fedeltà, che ajizi Uy 
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ammorza ; sembra potersi sostenere, che nelle opere di 
gosto la libertà conduca a miglior fise. Ma questa stea- 
aa libertà, chi ben la consideri, non tornerà poi che in 
una maggior fedeltà } icdeltà cioè non di ieitera, ma di 
spirito. Poiché essendo diverso il genio di due lingue, 
avverrà bene spesso, che tal espressione riesea brillante 
iicir lina, clic sia scipita, o che triviale nell* altra ; e che 
avendola iinpiegata T autore per esser appunto brillante, 
ricopiandola egualmente anche il traduttore, riesca insì- 
pido o basso. Che se il traduttore porrà mente ali* inten» 
zion dell' autore, e questa ircguentlo, sctgiierà nella pro- 
pria lingua un* espreanone diversa, appunto perchè ne 
venga il medesimo eifetto, non sarà egli nella sua liber- 
tà più fedele P e non ei darà veramente, qual bramasi, il 
|ÌU6to e il caratter dclF originale? Omero è armonioso, 
grande, sublime. 11 Salvini lo ha Tolgariaaato ad ven- 
hum ; ma il Sahrini non è fiacco, dilombato, umile, sec- 
co ? Si può (lun({ue di buona coscienza aaseriiu, ch'egli 
abbiaci dato Omero italiano si può far idea di questo 
poeta di tutti i secoli sopra quella versione P non mai. 
Dunque ( dico io ) questa è una fedeltà Infedelissima, 
per cui la più bella pittura del mondo vien ridotta a uno 
abosso sena* ombre, aenca lami, senM .colori e senapi 
queir aura vitale, la qual se manca ali* opere di gusto, 
nulla più sono. In una parola, non le stesse immagini, 
non gli stessi concetti, non le stesse frasi sono sempre 
in due lingue egualmente nobili, graziose, gaje, pateti- 
che, sublimi, amene o basse, dure, aspre, satiriehe, acu* 
te, sprezzanti. Chi saprà modificarle e variarle a tempo 
con avveduta e discreta libertà, in maniera ohe il tradot- 
to componimento conservi in ambe le lingue lo stessi» 
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geaio, eccili le medesime sensazioni, ottenga il fine me- 
desimo ; quegli sarà il vero e pe|rfetto tradattore. Parlo 
sempre delle traduzioni fatte non già a benefizio delle 
scuole, le quali debbon esser letterali, perchè guardano 
ad altro scopo; ma fatte per servire ali'onor della prò- 
pria lingua e alla soddisfazione de* dotti È superfluo, 
eh* io Le citi i celebri passi di Cicerone, d* Orazio, di 
s. Girolamo su ciò : ben dirò in quella vece, che sicco- 
me questa libertà richiede sommo gusto, sommo acume^ 
aomma finezza ; di qui reggiamo si scarso essere il nu- 
mero de* buon* traduttori. Quanto esposi però intendo 
che sia detto colla debita sommessione al suo purgato e 
penetrante giudicio. Che bel piacere comunicarsi 1* un 
r altro le proprie idee con docilità, e vincere ed esser 
vinto, sempre in mezzo al soavi trionfi dell' amicìzia ! 
Quanto a' miei versi, V approvazione della sua dama mi 
lusinga infinitamente, e il passo di Properzio, mi fatrop* 
po bene avvertito, quanto nelle cose di gusto sia dilica- 
to ed autorevole il giudicio del sesso gentile. Mille osse- 
quii dunque. 

Se k preghiera mia non è superba, 
alla leggiadra mia giudice, che forse un giorno andrà 
per Lei famosa ai paro colle Cinzie e colle Neere. Sono 
tutto ec. 

G. Tazhstxi. 
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'Ajj! a^, SAVEiàé Bkttzmmlu. 

Dalle Grazie i3 Luglio 1785. 

Tja sua de' 6 luglio flolamente oggi ? posta avara ! 
e più avaro destino, che non mi porta ancor il tometto» 
eh' io leggerò immaginando esser donna in qnel punto 
senza letteratura. Né qui noi non abbiam letterate, ma 
sol donne gentili e di buon senso, e queste ben poclie. 
Madama Bettina poi parmi sempre di diilìcil contenta- 
tura. Ma io, anche a rischio d' ingannarmi, yoglio giu- 
dicar de^ libri dal proprio mio sentimento, non dall'al- 
trui. Il Pompei mi scrive, che il Bcrtóla verrà a villeg* 
giar con essa, e forse ?* andrà ancor egli. 

Il Findemonte, che parremi. compiacersi delle mie 
molte lodi alla sua pistola, quanto più non andrà su- 
pcrl)0 di quelle di Lei, che gli scriverò tutte ad una pa- 
rola? In questo giudicio noi non ci siam dilungati Tun 
dall'altro un sol passo; se non che forse io T*agglunsi, 
che Orazio stesso avrel)!)e fatto una tal epistola men pa- 
stosa e meno ridente. Ora il cavaliere ci ha mutata al- 
cuna eosetta, ma d'assai poco riiiero e senza raffina- 
mento, perch'Elia non tema. Lo sciolto di Lei al Fabri 
non saprebbe far egli così, nè ^lla T epistola a me j e 
l'uno può invidiar l'altro, ed esser tuttavolta contento 
di sé. All' epistola dareblie, die* Ella, un bacio Oraaio; 
ed allo sciolto, rispondo io, il Petrarca. In quella son 
cose e locuzion fìna: in questo immagini v; passione ^ 
ma sopra tutto certa, dirò cosi, ubertosa scorreroleisa 
ed agilità di lingua e d*armonìa trasvolante, che molce 
i sensi e Tanima Uitta trae seco e rapisce. Questo dona 



sovrano, eh' £Ua possiede con pocfaìssiim dal Petrarca 
sino a Lei, Le sarà sempre un insuperabile ostacolo a 

sermonare. Il sermone passeggia succinto e schivo : ed 
£Ua, fatto il primo passo^ non sa più tenersi/e lanciasi 
da picciol calle in gran campi, agente lUmbos ocyor au- 
ra. Orazio, se voglia m parlar sensa superstisione, non 
aveva naturalmente tanta copia di spiriti alti ed incapa- 
ci di freno : il suo ardir nella lirica era siudiato, c più 
d'ingegno che d'anima, più di testai che di cuore, era, 
com*ei medesimo dice, uno scrittore operoso ^ che per 
raccozzare un' oda si tenea sempre davanti Pindaro, Al- 
ceo, Anaoreonte, Saffo, Simonidci ec. Non così per far 
una satira od un'epistola. In que^ genere egli era 
scorta a se stesso, e trovavasi nella propria casa ^ssolu- 
jto padrone, e sentiva di non dover temere il paragon di 
Lucilio, come temea quel de' Greci nella lirica. £cco il 
talento dello stil didattico in opposbione col talento del- 
lo stile fantastico. Quindi anche i pochi sermoni dcll'ab. 
Frugoni sono intemperanti ed effeminatL li Pindemon- 
' te però, senaa cader in questo difetto, si conosce eh' è 
abile a dar al sermone una tinta più gaja e più dolce, 
che non è Y oraziana. Confronti Ella V epistola di lui 
con -questa d' Orazio a Gelso, che voglio qui trascrirer- 
le da me tradotta ( Uh. L Ep, FIIL): 

A Celso Alhinovan, compagno c scriba • 

Di Nerou, nuozia, o Musa, io te ne prego^ 

Gioja e fortuna. S' et di me ti chiede, 

DI, chetpur minacciando altere cose^ 

Mè buona io meno, nè piacevol vita:. 

Vpn perchè peste la gragnuòla m* aggìa 

J^e viti^ ed il calor secchi gli ulÌ7Ì| 

1 
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' perche io lonUn paschi egro languisca 
L* armento i ma perchè ne meo di spirto 
San, die di membra, nalla udir yogl* io^ 
^ulla imparar, che mi conforti: i fidi 
Medici ahborro, ed ho gli amici ia ira, 
Perchè 9' aiTrettin torni al reo letargo : 
Segno quel che mi nocque, è quel poi fuggo 
Che giovarmi polria : leggicr più eh' aura, 
A Boma Tivoi bramo, a Tivol Roma. 
Domandai dopo ciò, qual di salute 
Vigor si goda, e qual ventura, e quanto 
In grado al prence ed alla corte ei sia. 
S* ei Bem risponderà ; pria rallegrarti. 
Questo poscia instillàrgli li ricorda 
Motto air orecchio : Come tu tua sorte, 
Così noi pur te sosterremo, o Celso. 
Tolta la soia pensala di parlar alla Musa, mi dica El- 
la, se in tutta la pistola ci ha pur un lampo di fanta- 
sia, od un modo non comune al discorso prosaico, od 
un fiorellino. Tutto stretto, tagliato e brusco. Oh mi si 
dirà» che Orano quel giorno ave« tre quarti di luna : 

10 non so, poiché chi ha reramente la luna, non si la- 
scia andare a far versi così di leggieri. So liene, ch*e^U 
è tale in quasi tutike l'altre poesie didattiche, ed in nes- 
suna è fiorito tanto da star al pari col mio caralier^. 
Dove m'addita il Bettinelli in Orazio un trailo simile 
alla metamorfosi pindemontiana della Virtù in ninfa? 

11 qual tratto è si bello «1 mio gusto» ph^ Socrate e Fia- 
tone il fiirebbon cantare solle cetre migliori a* lor sa- 
pienti simposii ? lo sono dall' amieo sollecitato a rispon- 
dergli: ma come mai? Galiam visiera: T Aigarotti nelle 
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aae pistole, che posson dirsi oraxiaae, non aggiunge al- 
r eocellensa del Pindemonte ; e quelle ov* egli à incom* 
papabile^ che son le due alla dama in letto ed alla sel- 
va de' favori, non sono oraziane. 

Ma Ella si rìderà di me, ch'alzo trìbonale come la 
sciroia di Fedro. Ridasi, purché mi corregga, e non ve- 
sta la pelle di politico gesuita, qual va minacciando. 
Deh non disperi del mio Orazio, perchè mi vede anche 
ano traduttore in penitenza de' mieitravianienti :o quan- 
to al Dialogo deW Eremita (a) , perchè me ne sgrida, 
s'Ella stessa m'ha più volte fatto coraggio a tale annuo 
lavoro, e n' è stato cosi banditor feiicissijno ? Aia già il 
Dialogo è terminato» ed aggirasi^ tutto .sul gusto moder- 
no in poesia. Indovini : V idea mi venne suggerita dal 
libro del signor Borsa là dove propone il ridicolo d'una 
parodia a tentar la guarigione d'Italia. Appunto questa 
parodia è la sostanza del Dialogo, avendo io introdotti 
libri e pezzi poetici immaginar) sopra de' veri. Dunque 
perchè sgridarmi, se trattando la causa del buon gusto » 
tratto per conseguente anche quella d'Orazio? Ma vedrà 
Io scrittarello come prima sarà stampato. Il sig. Cle- 
mente Baroni, a cui volli comunicarlo, mi assicurò, 
che dovrebbe fare non piccola brecda, se pur il male 
è curabile. A.ndrà col Lunario al solito, ed anche sepa- 
rato. Le torno la bella lettera grismondiana con mille 
ringraziamenti, e son tutto il 

■uo Yakmitti. 

Del Dialoga tenga l'arcano in sè. 

(«) Accennasi al dialogo inHloìtlo ; La «ck«£k dei buon 
^usto nella bottega dei i a/i^ il (^u**- %\ 'iHa face. 55. 

dei VoJ. I, 
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JLt, MAaommMM irrouro PiMgmmpmrM, 

i/26 (T Ouohre 1785. 

\^oi dite, che Oreiio non fa F anaUn ét*un ìihro. 
Ciò è viTÌesimo, quando analisi non si voglia ciiiamar 
quello sbozzo cli\>i fa dell'Iliade e dell'OdUsea nell'api- 
•Iole e LoUio ia forse f eotiqualtro Tersi, ma non come 
cernerà Tutta?olta quest'esempio elmen proTe, cVei 
non g^iudicava alieno clalT epistolare sempliciià il com- 
pendiar la sostanza d'un' opera altroL Che se non tro- 
Tasi ne* sooi Tersi una più diffosa impalisi eiìlica d*al* 
con libro, ei^ tuoI dire, eh* ci non ebbe V occasione di 
farla, non già che il farla credesse essere sconcia cosa 
In tal sorta di poesia. E goal nnoij se non osassimo far 
fdtro, che qndlo che troviam fatto! In qoal maniera 
poi poteva farsi per me (a) l'analisi del libro dell' A n- 
dres^ se non per via d' enumerazione ? la qual figura tì 
concedo che pecchi (soilmente d* uniformità ; ma credo 
che anche coeì non sempre dispiaccia. Dispiaceri lad- 
dove si tratti di cose assai note, o di descrizioni oziose 
e puerili : ma perchè dee dispiacere, qualor il tema è 
QUOTO ed interessante, e sol per lei può chiaramente es- 
■ere sfiluppato ? Certo dell* ennmeranone fa soTcnte 
uso anche Orazio, e ( se non erro ) il suo sermone sopra 
Caaio è tutto un catalogo di |netanie. Aggiungasi che 
renumeraiione da me introdotta neere per aTTcntura 
qualche maggior yuitzza. dall' interrogazione dubitatiTd, 

(a) HVl sennoas ad t$ip Piaiemont** die si trsTtri atl 

* ■ 
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cKe quasi sempre aeoompagfiiala; come ia qael pus!» 

del Venosino a Floro ( Lih. IL Ep, II. ) : 

JSon es avaru^ : ahi. Quid ? caetera jam sithul isio^ 
etc. sino allo spinit de pluribus una? E di vero, se toì 
Tomte por meate al mio iotento di oensarar Y Andrea 
moilestamentc e senza morderlo punto, non c'era forse 
altro modo di ciò fare, che questo. 

Vengo alio stile, e tì concedo che Oraaio non dif- 
'finisca nel luogo da me citato ( Idb, h Sai. IV. ) la poe- 
sia esattamente, dicendo solo in genere, che il rero poe- 
ta dehbe aver ingegno, estro e lingua diversa dalla co- 
mone. Certo è pelò, che il poeta significa propciamen* 
te creatore d*ana creazione seconda, imitatrice delta di* 
Tina. Ora con questo principio sembrami potersi sostè- 
nere, che Fapologo, V ègloga e la commedia stessa ap- 
partengano pia alla vera poesia, che non la satira e Te* 
pistola ; dappoiché tutte quelle specie di poemetti, come 
che umili, richieggono invenzione, dipintura ed affetti, 
e r^egloga ammette etiandio" iocuaioni non famigliari 
alla prosa. Il sermone air opposto non è altro, che na 
discorso morale o letterario legato a metro, dove la fan- 
tasia non ha presso che parte alcuna, e T estro tacesi 
interamente. Qui dunque, dice Oraaio: ^ Hih non dif- 
ferisce dalla prosa, che nel solo numero. Ma a voi que- 
sto medesimo par molto, dicendo, che una trasposizio- 
ne nobilita bene spesso una frase* £ senza dubbio voi 
dite assai bene. Che se mancasse anche questo po* di 
^ vantaggio, tanto sarebbe meglio scrìvere il sermone ut 
prosa. Ciò non peo tanto è chiaro, che Orazio, anche 
4kd onta del numero, suppone sempre, che lo stil d^l ser- 
mone in se stesso si nmanga basso e prosaico ; poiché 
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•oggiugoe: Sé a* nM tern ed a ifue* di LudUo si toh 
gano i piedi e le misure, ordinandone la costruzione, più 
non si troverà alcun omhra di poeta, come si trovereb' 
he ordinando qno* versi d'Ennio : 

Posttfuam discordia tetra 
Beili ferraios postes portasque re/regit. 
Dal che vedete, eh' egli fa tutto oonaister nel metro^ 
Dalla o qaaù DuUa nello stile; e per ciò apponto dice^ 
il sennonitta non esser poeta. Esaminate con siinil re- 
gola il mio sermone, e, se V amor proprio non mi tra- 
disce» troverete! eh* egli è anzi più alto che basso nel 
genere sno. 

11 vostro C. YlHHTTI. 



StdMO di Lettera del Tàwgmt al SETttwxtUf seritim 

il giorno fj di Fébhrajo del 17 87. 

éÀ.nche il cav. Pindemonte mi scrìve lodando il 
Siseorsa e le teorie del MiUas come giustissime^ tolto OYé 
parla del metro. La terza rima { et dice ) permette «T ti> 
sare d' uno stile sì famigliare e di versi tanto hassi^ cKè 
una merangìia ; laddove i versi sciolti vogliono sempre 
etsere un po' sostenuti. Ma il sermone non debb* esser* 
appunto sempre un po* sostenuto? e, che è più, non 
debbo essere ispedito e vibrato ? Il cavaliere ed il Pom- 
pei mostra cbe noi voglian distinguer dalla lettera acber- 
sevole, o yer capitolo alla bernesca. Or io non so In 
questo sentirla con essoloro. Il capitolo, dico io, am* 
metto ogni sorta di bassezze e di ghiribizzi ^ e la rima 
vi sta bene a aolleticar an poeo 1* orecchio ed a met- 
ter in faccenda la fantasia piactrole del poeta . Il 
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sermone porta divisa filosofica, scherza con parsimonia # 
decoro, e più spesso insegna ; e la rima poo larcbb* al- 
tro» che frapporre impacci al ^uo p^sso, che ruol esser 
celere e franco. Anzi daU*nso di questa, cred*io, che 
procedessero que* difelti delle salire de' nostri scrittori, 
che non ci lasciano scorger in esse il vero gusto ora- 
fiano, ed appunto le ihnno ir confuse co' capitoli dd 
Berni e del Caporali Questa sin ora è stata la opinion 
mia, secondo la quale ho anche scritto pel paio Tratta- 
tello SII ci6. Perchè io desidero» che ac sono errato» El- 
la mei dimostri liberamente : dove nò» mi dia il «no vo- 
to contra la difficoltà de due amici suddcUl. 11 Pindc- 
monte poi soggiugoc : Tra i moderni capitoli infinita- 
mente mi piacifuero i due dtlV uh, fiettineUi, e> 4uQhni 
che Ite ahhia voluto pubblicare due soìL |1 .giudicio à 
giustissimo, ma parmi una confusion solenne di generi 
c gu5(i poeticL Per ^Itro £1U ben dice» che potori fare 
il Mil|i|s una lettera pii filosofica glia moda e piò mfi' 
iafisìca sul genio delle due lingue e poesie-, ma credo 
eh' Ella parli 4^ scherzo, e meco approvi in taicose una 
certa diacre^ne e ^obrietà» di cui ed jl aentimepto e 
la pratica si gioran più, che non delle sottigliezze e del- 
le analisi eterne, quai s'incontrano per esempio ne' li- 
bri sullo stile e sulla lingua del Beccaria ^ del CeSfi- 
rotti» i quali non phe formili giammai pno acri|tor ele- 
gante, ma faran molti eretici in gusto e poesia ed elo- 
quenza. In però Ella vedrà questi punti della dilTeren» 
za fra le terze rime ed il verso sciolto del sermone» e 
fra il sermon latino e 1* italiano da me in quel trattatel- 
lò toccati sì, ma di volo, lasciando operar più efHcace- 
menle dentro da ognuno la forza degli esempii d' Orazio 
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t de nostri sermonatorl ad osservar da per se quel- 
le varietà e modificacioni, a dir cosi, microscopiche» 
alle quali il tener dietro è impoatibile, e di cui non ai 

possono assegnar piTcelti, altro che generali. Io le do- 
mando pcrdonq di questa lungheria ; ma sentendo tan- 
ti diapareri, è pur fona ch'io ricorra al mio Apol- 
lo 

pa olirà UtUra alto stmìmo del di Aprile 1787* 

. ^ Ho sul tavolino anche U 

Franceschi , ma le preparazioni anatomiche auUo stil 
•ermoaaote non me X hanno lasciato ancor leggere* 
In tanto sorge altri a dire, che non si debbono oonfon* 
der insieme la satira^ il scnnonc c V epistola^ qua- 
si componimenti d'una medesima spezie ; mentre la pri- 
ma è ordinata a sferzar a dirittura il wiof il secon- 
do staggirà sopra materie letterarie e morali» né sfer- 
za clic di passaggio ; nelT epistola poi non debhon 
essere il calore e la iribrate^sa permessi alla satira* Cosi 
acri ve un letterato di grida K me però sembrai che il 
sermone abbracci tutte le spesie, uè dìfTerisca dalin sa- 
tira che di nome, e diventi epistola tosto ch'è diretto ad 
altrui. Cerio nell'epistole e ne* sermoni d'Orazio si trat- 
tan materia d* uno atesso genere e eoi medesimo atile; 
onde e le prime s^iotitolerehhon sermoni, se non fossoi: 
dirette a veruno, ed i aecondi cpisiole, se scritti fossero» 
come quelle, a Mecenate, a Floro, ad Afigasto. Sermo* 
n'um nottrorum chiama egli indistintamente i suoi versi 
didattici. 11 letterato suddetto cita le satire d'Orazio. 
Ma se la satira è diversa dal sermonei mi saprebbe egli 
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dire, quali aien d'Orazio le satire e quali i sermoni ? 
Sermone suona discorso; satira per metafora significa 
miscéa di ragionamenti, ed epistola discorso scrìtto ad 
altrui. In sostanza dunque un discorso in versi, cho 
comprenda cose letterarie e morali, chs sferzi diretta- 
mente o indirettamente, che lodi talora, che descrìva, 
che argomenti, che insegni, con novelle, con apologhi, 
ec. si può chiamar S4tira o sermone a piacere ; e quan- 
do sia diretto ad alcuno, si può chiamar anche episto« 
la. Non tutte le epistole sono però sermoni, come le 
giocose, le eroiche, le amatorie ec. ; ma noi parliamo so- 
lo delie sapienti. Vero è pure, che satire volgarmcnto 
n'appellano gli scrìtti infamatori anche in epigrammi, 
pasquinate e simili ; ma qui parliam secondo la Tera 
etimologia del vocabolo, e parliam della satira luciliana 
ed oraziana, la qual non saprei come dividere dal ser* 
mone, o dall'epistola sapiente, qualora sia indirìtta ad 
altrui. Ella ponderi le mie ragioni e decida. Assoluta* 
mente io non trovo neir epistole d'Orazio altro stile, die 
quello stessissimo de' sermoni. Non più gajo forse, o 
più gentile, o più idoleggiato f Si, dove la materia il 
« richiede: ma così tsyviene ancor ne' sermoni; se non 

che il volger le parole ad altri, oifire più spesso ceca* 
tion di piaceroleiaa* Ma questo non forma una distia*» 
stone essenaiale. Oh quante quistioni per viaggio ! e 
^r non bisogna trasandarle, chi non vuol inetter pi4 
ìfk fallo f 
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Al m» AM, noF. Avmemjù BmmT&LA, 

Il giorno 8 di Decembrc 1 790. 

C3 di fiM nano, o d'altrui, mi son tempre gra* 
tissime le tue finore e dolcissimi i suoi concetti. La^ 

lettera, che io (|uc8to punto ricevo, è tutta dell usata 
sua gentilefza e cordialità ; e perch' io ne La riograxiassi 
a dilungo, non direi a nn peno quanto sarebbe rìchie* 
tto alla mia gfradtodine. Basta, eh* io Le vìvrò eterna- 
niente obbligato. Seppi del suo viaggio a r^apoli, c non 
napea del ritorno : anai stava fra me temendo, non a Lei 
fosse piacinto cambiare il nebnloio Ticino col bel Se- 
lieto, ed abbandonare i nostri buoni Lombardi. Or dun> 
que ne godo, e meco medesimo mi rallegro e con co- 
teata fortunate contrade. Dell' opera del Galsabigi con- 
tro al Galiani intomo ad Oraxio io m* era affatto ali* o- 
scuro; nè del Galiani medesimo io gustai altro, che 
qualche indovinamento sopra l una o Taltra ode orazia- 
na, riportato da certa GoMztna francese e dal Diodati 
nella vita di esso Galiano. Conobbi in tai cose Tìngegno 
grande dell' uomo, ma non mi parve uguale nè 1* erudi- 
xione nè il giudicio. Dico Terudizione degli usi e mo- 
di latini. Quanto alle cose mie sopra il medesimo Ora» 
2Ìo, egli è verissimo, che già sono condotte a fine, ed 
nsciranno, Dio volendo, alla luce entro il vegnente an- 
no.^ Ma quésto che può £Eu:e a Lei, pemh* Ella non s'af* 
fretti a donarci le sue fatiche altresì ? le quali in vero 
non possono esser che belle e dotte e leggiadre, se so* 
no sue. Le mie poi non sono, cum' Ella immagina, veri 
commenti in su quel poeta: sono bepsì 0 lettere 0 
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prose, che vogliam dirle , sopra alcuni suoi U'adullori, ^1 
Corsetti, il Borgianelli, il Pallavicini, 1* Aquila ed al- 
tri ; parie contro alle critiche dello Scaligero rigaardan* 
ti i* epìstole e le satire; e parte sopra gì' imitatori ita» 
liaai di queste,, comprese sotto V appellazione di sermo* 
ae. Tutto ciò con molte e lunghe annotazioni, tendenti 
a sviluppare i caratteri della poe^a oraziana, e la capa- 
cità della nostra lingua a ritrarli, con altre osservazioni 
incideoli, letterarie e morali, sempre però indiritte allo 
atesso scopo. In fine anche an* epistola in yersi sopra la ^ 
Tilla d'Orazio, accompagnata d*alcune rìeerche in pro- 
sa, od illustrazioni. E per inframmessa, T epistola VII. 
a Mecenate da me tradotta per un tal saggio e diiosn- 
fa. In questo tenne lavoro io godo d* aver potuto qun 6 
là render giusti;eia airamatissimo mio sig. ab. Bertóla, 
e spezialmente al suo iSaggio sopra la favola^ che Ok è 
aempre paruto (come diceva il nostro Pompei ) una co« 
la greca* Pel rimanente Ella vede, che il mio rtuacirà 
più che altro un cotal pasticcio ; e peggio anche eh* io 
mi son condotto a scriverlo in uno siile di mio capric- 
cio, e che dee fieramente sapere a molti palati di faa- 
cidnme. Il che io contèsso aver Cilto per grande ira, 
veggendo ornai gittati in un canto i reverendi padri del 
nostro idioma. Seguami che può, ho tratto il dado, e fo 
ragione, che la rovina non vuol miserìn. Ma ben la 
prego e scongiuro, che non le piaccia innanzi tratto 
bandire questa mia qualunque operetta per qualche co- 
sa di grande i che ciò tornerebbe in fatti a mio aggra^ 
vio 6 a maggior vergogna della medesima. Ne *ahhan* 
doni dunque il troppo cortese pensiera, e slampi in 
quella vece il suo scritto. 
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La vottrt rtiotoaà eù. MoMoni non m' ha coma- 
meato altramenli il Saggh di Lei «opra lo stile àeterit* 

tivo^ forse perchè intorniata di mille brighe. O quanto 
desidero di vederlo ! S* è per Lei ?ia opportuna^ spedi- 
aoalo al BettineUii da où Tarrò tottainente; « gliona 
aemerò con la mia ntata 0cliieCtaaBa. Nè puf V opera 
del GaUabigi contro airArteaga non ho veduta, anzi 
uè «dita mai naordare* Vi si la?elia egli di drammi, di 
Miiiaiea, o di ^rie lettarane fpagnualc e italiane? Io 
le ho empiuto il foglio^ appunto per avere qualche altra 
aiUi che ma oe porti il perdona E con ec. 

11 suo C« YAMiini. 

ÌÌKàso di Lettera al Bodosi* 

Jt dì Jkumhre l'j^U 

"V^engo air Orazio, e prima le dico, ohe ho rica- 
troto lettera da S. £• D. 6ipoiie Las Caaat, teritta 
di proprio pugno e piena di gaotileasa« Quanta al re* 
sto, V. S. ha tocco il punto. E non tanto della diligen» 
sa con ch'io mi studio d'esaminare il teato formalo da 
«oteett eritiai di Roma, qpanto della rÌTerenaa e doleex- 
ta con eli* io m* ingegno di larlo. Tie più, ch'emendo 
uno di essi il sig. ab. Arteaga, col quale è nolo avere 
io avuto 4|ualclia oonteaa letteraria, mi sta a cuor som- 
mamente, che non ti creda di*io mi sia pigliato qnasta 
fatica per tntt* altro, che per amor d*Orasio e del vero* 
Per la qual cosa Ella vedrà, che le mio osservazioni soa 
niesoolate cosi di l^di come di crìtidbai perocdiè mi- 
rando lo solo ad ittttstrare il poeta, yoa ad pflbndeap 



f66 

aitavi, non impogno con magi^or tén^ eerte lesioni cbe 
ni pajooo scelte male, ch*io ne difenda pareochie akre, 

che a ragione mi pajono preferite. Ho (letto, eh' Ella il 
vedrà, perchè come prima avrò finito il lavoro e mes- 
aolo al netto^ mi reofaerò a piacere ed a gloria di sod- 
disfare alle sue brame mandandogliele; il cbe spero sa». 
ili verso lo spirar di gennajo, o V entrar di febbrajo il 
più luogo. L' operiociuola è incUrìtta ai sig. ab. Betti» 
nelli e distesa in volgare, pérchò bo troTato cbe il gira 
e *1 concetto di certi passi latini non si può dare ad 
tender meglio^ cjbe col tradurli nella nostra favella . 

Bovereto a dì 9 Novemhre 1792. 

iSegnite la vostra satira lietamente. Ninno pnò 

meglio dipingere il fiaggiator vano, o sciocco^ od im- 
pedito da false idee, cbe quegli che ba viaggiato cbn 
qne* lumi e con quel profitto, cbe voL Solo vi raoco* 
mando, che non ci manchi il ritratto di chi rivede o ti- 
gne riveder poi la patria con tutt* aitr* occhio da quel 
di prima; e per aver cerco ajwna due o tre provincie 
*della sua stessa naaiono si reca' in sul quamquam, parla 
del suo paese come d' una lana di gufi, non guarda più 
in viso gli antichi amici, sospira le amiche assenti, le 
già amate deride ed infama, nonba in bocca senongran- 
desae lontane e miserie vicine, dà nelle fogge pin cari* 
oate, e corrotto egualmente di cuore e di fantasia, n elle 
massime e neU' opere^ crede farsi supcriore agli altri co4^ 
mp^persi iilnitremente ne* vi^j* La pituiradiquest'uoma 

• / 

I 
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orgoglioso, Ingrato, inquieto, clie li stima un filoio- 
fo, ed c un pa/zo grave a se stesso non wncn che alla 
florìetà, io ooo dabito che non eia per brillare sì come 
gemma nel vostro sermone. 

Le nuoTO eonsidera«om vostre sopra 1* Orazio mi 
Bono care oltre modo, ed honne preso ricordo per ritoc- 
care, quando che sia, qaaiche luogo. Per altro al passo 
del Bianchini iooontrappoirò sempre con sicurezza qael< 

10 del Boccalini, e sempre farò gran divario, pe* danni 
o vantaggi della rima, dallo stile della ragione a quello 
deir estro o della bizzarria. Di che sapete eh' io parlo a 
carte io e 1 1 dèi Tomo IL se il difetto fosse ddUo 
scrittore e non del metro ; possibil mai che fra tanti 
grand' uomini, che scrisser satire in rima, nìuno coglies- 
te il punto dello stile saziano ? Quanto al Boelò ed al 
pope, voi stesso vi^ rispondete col dire, eh* essi non im- 
piegano che due rime. Ma noi aI)biamo di queste piii 
copia e facilità maggior di poesia. In primo luogo que- 
sto medesimo ne £a temere V abuso per quei tal soUeti* 
co della rima appunto, il qual mancando nel verso seioU 
to, è grande stimolo a succosa , per dir così, econoraia. 
Secondamente vi ricordi, che le rime interzate portano 
quel non sp éhe di giro nniforme di concetti e periodi, 

11 qnal si vede i Latini aver nella satira si^iifrlo del 
tutto, preferendo il metro eroico all' elegiaco. Or ecco 
un impaccio doppie e di rima e di comprensiooe^ o cir» 
culto; la cui vittoria, ancorché bella, è però coA notai 
sicura, che non mette bene tenerle dietro. Senza che 
quale più bella vittoria, che di acquistare al verso sciol- 
to r empito e l'energia dal rimato? Io Tonei saper dal 
f aiioi» a* agli nvrebhe composto io tmà que' aaoi divini 



968 

poemetti eof medesimo effetlo e oon la stesslisim^ pro- 
prietà e precisione. Degli esametri e pentametri de' Te- 

desMii, sia pur come dite ; ma la nostra lingna non ne 
ha ella pure la facoltà, se gli vuole? Anzi sapete, che 
noi abbiam diverse poesie in tal melnr, benché sabita 
abbandonato^ Basta però, che se noi Vogliam, noi potf« 
•lamo^ Ottimamente voi dite del verso necessario ali' imi- 
tauontf poètica; è già 8 carte 86 e 8/ dei Tomo L re- 
det0^ eh* io mi pentii prestamente di quel mio errore; Or 
se avete altre obbiezioni o risposte, vi prego a non me 
le tacere^ perch'io raccolgo studiosamente onde correg^ 
gere e migliorare la mia.operetttfr 

li vostro ViKHtTtt^ 

Bovmio h^ <ft 2^ Jél 1 793^ 

Sempre piti mi confermot eh' Ella teramentiGr mi 
amai e b sua cara lettera de* #7 me n*è nna praovar co* 
sì evidente, che nnlTa ptir. Io non la ringrazier6 mai a- 
bastanza, non dirò del gcoUie accoglimento fallo air o- 
pera mia, di cui sono lietiaainiiOi ma pur d&^ presiosi lu-^ 
mi s me porti d* intorno al proprio signitioato del voca» 
bolo quadra nel passo d' Orazio, Se mai darò fuori non 
so che giunte e correzioni, che al mio libro sia d' oiOi 
To eompilando, Y. S# Nobilissima pv6 bene esser certa, 
ehe 1* osservaaioii sne v* avranno distinfo Inogo. Io per 
altro, com'KlIa debhe avere da se avvertilo, non esami- 
no veramente io quel luogo ( Tom. ILJacc* 2ft ) il det- 
to d*Orasio, ma ialerpetfo co A a krga èoa qucUo i 
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iguadri del Muzio, ed interpctrogli )cr pialli, che quivi io 
pongo in forza di pfisti o pietanze^ secondo T usata figa- 
ro del farellare. E 'di verità io porto opinione, cKe il 
Muzio ahl)ia quivi preso quella parola in tal senso, e 
non ;:;ià in queir esatto e proprio di (juarte parti tf un pa* 
ne. Il Dacier af passo d* Orasio e non tralascia il signt- 
lìcato di quadratum panem^ che però non è il vero vero, 
e fiostien iJitavia che quadra s>i usasse ancor per taglie- 
re. Il Yocid>olarìo poi della Crusca mette per latino del 
tagliere appunto ^uadra^ ed appresso nota, come taglie' 
re, fa dagli antichi usato per piatclìo {^neralmente. Il 
Forceliini per ultimo nei suo maraviglioso Vocabolario 
latino è volto ^ cveder, che quadra ai chiamasse pur la 
menta dalla sua forma quadrata. In ogni modo il senso 
ia cui pone que' suoi quadri il Muzio non è affatto Io 
atesso, che quel djel quadra in Orazio^ dove precisamen- 
te si parla d* una porzion del pane^ o per figura di qua- 
lunque altro cilio ( L. I. Ep. XVII. ) : 

Et mihi dividilo Jindelur munpre quadra. 

m 

Ma nel Mu;kìo T uccellare agfi altrui quadri non importa 
alle altrui porzioni^ bensì alle aUroi mente, agli altmi 

piatii f 0 simil cosa^ ancorché egli si risolvesse di dare a 
quella voce sì fatto senso per memoria ed allusione a 
questo d* Oraaio. 

Il benissimo e decisivo testo del divino Alighieri • 
ycr lo dativo assegnato al verbo trucciaì^, fu da me 
avvertito circa un mese dopo mandato alle stampe il li- 
bro^ e crucciami da deverò air umana memoria» o per 
dir meglio alla mia debolissima. Or vegga Ella qnant'è 
vero, che i Fiorentini 5 hanno Mosè e i Profeti^ ma non 
ii ie^oop ; per ragione appuntp di quei mia enteeiarvi 



al Corsetti ( Jaee* tg étl Tomo L )^ elle 11 censore allà 
lingua avea notato per un peccataccio da lombardo ca- 
ne, i' Accademia I- iorenlina non voleva altramenti ap- 
provare il deltalo.della mia opera. Ma lasciamo di eià. 
Io parlo anche in un luogo del ìama del mentoirato Dan- 
te, e veramente male (fi), perchè non livea per ancora 
letto V Osserazioni dell' egregio Morandi contra il Ventu- 
ri y. S. arrebbe per sorte cosa nuora da dirmi intorno 
al vero senso di tal parola? Ne la supplicò strettamente, 
e con cento mila ringraziamenti alla sua gentilezza, ed 
essequj agli ornatissimi due cavalieri nipoti suoi, mi raf* 
£urmo immutabilmente per tutto suo 

De? otiss. obbligatiss. servo ed amico 
G. Yansetii« 

AuH AM. Savèxio Settivéllì* 

Rovereto 8 Fehbrajo i793< 

jF^eìieiter auJax è tutto quel cbe dice Quintilia- 
no d' Orazio a conto ^ella sua frase lirica ; ma nè egli, 
nè altri, cb*io sappia, danno il menomo indizio, che 
quel giros e que* modi sembrassero lor duri e atiraii. 
Quanto sUa sua frase satirica, sappi amo, che altri de* 
suoi nemici la trovavano languida, ed altri pel contra- 
. rio acetosa. Segno, che sbagliavan gli uni e gU altri A. 
noi pare oscuro ansi che no; - e pur Tautore ddla vita 
di lui antica dice espressamente, eh* egli era lontanissi- 
mo da tal vixio. Per tal segnale. Augusto pigliava di 

m 

(a) Alla face. iZf di questo Tomo, dove però leggcai 
ora aecoado la correxione lasciala dal medesimo YanoeUi. 



Digitized by Google 



quelle satire iacredlbil dUetto; nè Augusto i^e pigliò 
mai di Bcrittiune imbrogliate e sfinite} còme io dioe diÌA* 
ro STetomo» Fona è dir dvnque, che in ogni genero lo 
stile del Yeoosino fosse tenuto ner?oso .sì e pellegrino, 
ma nei medesimo tempo felice, chiaro e piacevole; che 
appontOy ie mal non mi rìoovda, Quintiliano in quel 
kiogo stesso ci aggiugne nn fueundus. A proponioa di 
cose e lingua, io dirci, che il suo stile riuscisse agli o- 
recchi latini, come riuscirebbe a' nostri, un composto e 
di mezzo fira T aspra evidensa di Dante e la dolce gra- 
ma del Petrarca ; ma più Ticino però alla prima che al- 
la seconda. Y. S. mi corregga dove Le sembro errato. 

Mi piace asaai, che il sig. presidente Carli £i?o- 
reggi la mia operetta, e se pia avanti le ne scriverà, la 
pregherò di significanni ogni cosa, e spezialmente ch>* 
egli le toccasse del Borgianelli. 

Stupisco, eh' Elia non abbia avuto V immagine del 
Perini incisa a modo di busto greco, e dedicata al me- 
cenate in borsa e stile card. Durini. 

£ Torazion latina, pubblicata or ora dal cdebre 
fierrarese dott Antonio Testa, s*^ fatta ella vedere egii»- 
dicare da lei ? La JfoveUetta del nostro Pindemonte dee 
lodarsi per quello, eh' egli ha voluto che fosse securi' 
dum genuM suum; e chi sa, che non debba servir per 
saggio d* altre consimili ad istroaion della prima età ? 
Poiché anello quelle del p. Soave non mi pajono affatto 
il caso per questa, e massimamente di fanciulle parlan- 
do. Ai più i Fantasmi^ e due o tre altre. Il cavaliere 
e* esercita eziandio in sermoni mirabilmente. Ma que* 
suoi yiag^i\ com'Ella mi mostra, sarcbbon cosa di rilie* 
vo e da risvegliarne vaghezza grande. 
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L'elogio arnolfiano è bellissimo. Anch'io ebbi ca< 

rezze dall'ambasclador Boccella, il qual subito mi pregò 
dVna copia del Caglioslro^ che aTcva Ietto in ToscsBa 
con tanto gusto, e non rìfinifa di dirne. Si ragionò in- 
sieme e col Lucchesini e gli altri cavalieri un pezzo 
ai camino della locanda, tutto materie letterarie. Àvea- 
no udito la aera innanvi io casa JjaVeraa il hommn di- 
re improTTÌso, ed era loro pamto pia chimico che poe* 
ta. Pel contrario m'indoravano il Mollo, lo, rispettando 
la coitui figura e Toce angelica, ^nanto alla poesia pro- 
posi un mio dubbio, non cantasse egli exeommentariis, 
perchè e' non canta, se non di luoghi comuni, storici e 
farolosi. Nè però lodai, che il Lorenzi per rendersi sin- 
golare deste eosi nelle aecoherie filosofiche. In generale 
Boccella sfataya tutta Y arte de' prorrlaanti, e parlava 
alto, tacendo altamente quella lor dama eposa ristucca 
di tanta erudizione e di sì poca galanteria. 

Aspetto gli epignnnmi a gloria, # 1 giornal fors^ 
a jtassio ; e senza troppo distinguer le lance da* zipoli 
abbraccio gnoccolarmente Torio, Delia, Carlino e Lci^ 
P 6QU tutto # 

il SUO YAVRBttl. 

i • 
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BEVILACQUA « IppolUo^ nominato. II. 6£. D* una sua epi- 
•loia. U. 1^ 
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BIANCHINI, Giuseppe , cìUto. L Tuoi» che le satire iliu 
liane si scrivano in terza rima. II. 

BIANCONI, Giopanni Lodovico, citalo. L i?^- II. i^3. 

BISTICCI (I) non sono sempre lodevoli. II. 12SL 

BOCCACCIO 1 Giovanni . Il suo Decamerone e M Labìrinf 
alili ai sermonatori. II. lX2_. In alcune delle sue narrazioni ser- 
peggia continuo un certo che di bernesco. III. i63. Citalo. L 2sl, 
4t- ^8. 76. 99. i83. iH5. 2 3o. a49- H- »2t- iTid. x'jTt. 

190. 191. 1957196. 198. 21111^ 211. 2 ."^5. 246. afiii» a63. a64. HI. 
26. 48- 94- * 

BOCCALINI , Traiano. Deve lo scrittor di aennonì leggere ì 
suoi Ragguagli. II. 1 13. Citato. II. \jy. 

BODONI, Giovanni Balista. Sua magnifica edizione d' Ora- 
zio. L ao5. Esame intorno ad essa. L 3o6-3oo. La sua gloria sta 
Bella bellezsa della slampa, non nel lesto. IH. 237. Lettera 
del Vannelli a lui intorno al suo Esame. III. 2^5. 

BOELO* ( cosi serivesi dal Vannelli il francese Boileau ). . 
"Nicolò. Se rimò nelle satire, non cansò i difetti che seco porla 
la rima. IL lì. Giudicio intorno alle sue satire. II. utiL Della 
sua salirà nona. III. i5q. iho. In che cosa egli Irionfi. II. 2."^»^^ 
Le sue salire ed epislole sono utili ai couiposilori di sermoni. 
II. n5. Citato. II. sg4. aS?. 

BOXCIANI. Francesco, citalo. L 87. 

BOXCIARIO, Marcantonio, citaloTlII. xbS. 

BPyPI^ Clemente. Sua traduzione dell* Eneide eitala. I. 85. 

BONSI, Lelio, citalo. IH. 3^ 

BONVICINI, Giuseppe, nominalo. IL 

BORGIIINI, Raffaello., cilalo. II. 20ÌL IH. 2^ 

BOHGHINI, Vincenzio, cilalo. L tìj. II. 190. 

BORGIANELLL Francesco. Sua versione delle odi d'Orazio 
citata. Lib. Ode ai. L 18. an. •— Lib. Ili Od. ifi. L 2^ 20. 
— Lib. Ili, Ode L afi. a^ — Lib. i^. Ode L 34, 3£ 3lL 
Sua versione delle satire ed epìstole d'Orazio accennata. L i5o. 
Esaminala. L 96«ia8: Satire. Lib. lySai. ÌL L in. Smt. 6. L 107. 
xiX Sat. ifli L 1 10. — Lib. Ily Sai. ^ L ^ Sai. 7. L 100. 1 15. 
Sai, fix L 100- ICS. — Epistole. Lib. Lè. Ep- !_• L mi. 4: L 1 15. 
JEp, 7. II. 236. 24 1. 24q. ifii^ 269. afi3^ 267. afifi. 270, 276. £p. li. 
L 116. IH. i4- L io4- ifl- 1. 1 17. Ep. ig. L a 06. Ep, 

atìx L 121. '--TLib. II^Ep. L. L LQ^ Ep. L »o6. 

BORSA « Matteo, nominato. II. ao4» 

BOUR ( cosi italiaDizzalo il francese BouHOuas ) , Domenico % 
citato. II. i63. 

BREVITÀ'. Uno scrittore per esser breve non dee dare nel- 
l' oscuro e nel crudo, li. no. La brevità è qualità re^pelliva, 
non assoluta. III. no. 

BROTIER, cilalo. IH. 146. 

BRUJERE (i>B la), Giovanni. Vedi Giovanni DB LÀBRUJERE. 
BRUNETTO, Ser. Ved. Brunetto Latini. 
BUOMMATTEI, Benedetto^ cilalo. li. 10^ 1^ i^S. i^^: 
BUONAFEDE , Appiano. La lettura delle sue opere giovcv*» 
la ai sermonatori. II. liÌL 

BUONARROTI, Michelagnolo, citalo. L liiS. IL 20Q. 
BURMANJfO, Pietro, ciUlo. HI. ^a. 



284 

* 

Cadaveuo. Non sì bruciava cadavero di chi non trteaéH 

messo i denti. III. 1 14- 

CA DERE e STARE. Forme proprie latine della mala o baa« 
na riuscita d'an dramma o d'un attore. II. 169. 

GALCAGNim, Ceiiù. Tradusse in prosa il Soldato vantatore 
di Plauto. L 4ii 

CALLIMACO, citato. HI. iSS. 

CALSAblGIj»Aan<er/j citalo. L fiiLi »97» «4^» HI^ 

GAMIN'I. Non si usavano presso i Romani come presso di noi. 

in. 42^ 4^. 

CAMPAGNA. Là solitndiire e quiete delli campagna è cer- 
cala da tutti. 2^ a54^ 

CANIDIA. Contro di cui scrisse Orazio, chi fosse. 111. 63. fin» 
CANTOVA, Giuseppe Antonio, citato. III. 137. 
• CAPITOLO (II) bernesco ammette ogni sorta di bassezze e 
di gbiribizai. IH. 269. 

CAPO raso. Se fosse indisio di scbraTÌti!t o di liberti. II. a S?. 

CAPRE. Non vanno mai senz» febbre. III. iZg. 

CAPRIO, Giovanni. Sua Tradusione delle o^Td'Orazìo. 1 80^ 

CARENE in Roma , doAde cosi delle. II. 

CARLI, Gianrinaldo. Sua sentenza intorno ai sermoni d*Ora- 
zìo tradotti darl Borgianelli confutati. L ^r. e seg. Sua leltera 
sopra nn luogo delle Osservazioni vannetliane. HI. aap-aS*. con- 
futata dal Vannetti. III. iSa^ Citato. L IH. 170. 

CARNEADE 1 accademico. Impugnava ogni certezza di opi- 
nione. L 177. 

CARO, Annibale. Della sua tradazione dell' Eneida. L ci- 
tata. L 8^ Suoi Amori pastorali citali. L 2£. Ricordato. 117 
Citato. II. 170. III. 84. 161. 

CkKT K^d^ Vincenzo , citalo. IH. 

CASA, Giovanni^ Della. Conobbe il bello del aerinone orasia^ 
no* e ne ritrasse le forme. II. 177. Lodato. II. usn^ Citato. 
loo. 217. 2i£ 249- 11- i3a. 189. 191. igt). a43. III. M. iasli réflL. 

CASAUBONO, Isacco, MettrPemo sopra Orazio. IL f4, Ci- 
talo. L fìé^ II. L. \\S. 117. f3o. ao3. 

CASO retto posto in luogo degli obbliqui , ed e converso , 
per non ripetere la stessa voce. L aa4. e seg. Ca&cr retto posto 
in luogo del quarto col verbo infinito. II. a4a.- 

CASSIO > Cajo y Parmense. Della sua rita e de* suoi scritti. 
II. i£x. 

CASSOLI, Francesco. Gitiditio intorno alla sna traduai<me 

delle odi oraziane. L fio. 

CASTALDI. Cbe gente essi debbano essere. III. 

CASTELVETRO. Lodovico, citato. II. ^ 20_L. lU. 

CASTIGLIONE, Baldassare, ciUto. III. lii. 

CASTORE e Polluce. Costellazione il più delle volte con* 
traria a' navi^iinli. III. 69. 

CATHEDRA . Significato di questa parola presto i Latini. 

II. Sii. aA. 

CATONE, Marco Porzio ^ ciUto. III. 4^. 6i> 
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GàTOSE, n Ceniorc. Suo deUo a no giovane eh' ei vide uscì- 
re di chiasso. III. 81. 

CATULLO « C. Valerio. In qualche sua brfve poesia può 
cjiiamarsi il Berni latino. HI. i53-t66. Citato. L 4^ i84. 189» 
aSi. II. 171. III. ja. 

CAZIO. Chi fosae quel Casio introdotto nella satira IV del 
labro II d'Orazio. II. i^, 

CECGHl, Giammaria. Trasse la sua commedia dei Dissimili 
dai Fratelli di Terenaio . L gt. iVelle sue commedie, benché 
scritte in prosai è poeta. L i^TXodato. II. «73. 

CECILIO Stazio. Trasse le soe commedie dalle greche. L ^ 

CELLARIO. Cristo/oro, citato. II. liùu 

CKLLIXI , Benvenuto. Gloriavssi d' esser nato amile , e dì 
•ver egli onorata la sua casa. Ui. im^ 

CELSOt Jttlo Cornelio. D/^Ila difterenza eh* ei poneva tra il 

aommo Dio e gli d«i. III. 166. Ciiitto. L II. 
CEO) Mimitio. Vedi Collimo Mai. 
CEHUn, Giacinto, lodato. II. iBx. 

CERVIO. Nominato nalla satira sesta del libro secondo d'O* 
rasio> chi fosse. III. 4^. 

CESARI, Antonio. Sua tradualone delle Odi d'Oraaio lodala, 
L III. i8Q->9t. Citata. L if^i. Brano di sua lettera. III. 256. 

CESARINI, Firginio. nominalo. II. 

CESAJVOTTI, Melchiorre . lodalo. II. 181, III. i^^. i^i^ Ci- 
tato. L aoa. II. ig^. tgS. a3iL 23? . 256. 260. 270. 

CHAMBR]^, Marino Cureaa de la. La lettura de* suoi Carat' 
teri delle passioni giovevole ai sermonatori. II. 1 14. 

CHE . Serve assai ad accorciare il discorso. II. 191. Il che 
relativo come si possa trasporre» HI. 113. 

CHEVRO* (cosi scrive il Vannetti in vece di Chbvbeiit) • 
Urbano. Sua spiegazione d' un vfrto dell' ode XV del libro V 
d'Orazio. I. 73. 

CHIABRERA1 Gabriello. I suoi quadernari « ansi che episto- 
le, possono dirsi canzoni. IL jlLi Giudicio intorno a' suoi ser* 
moni, ed esame. II. 3o-47. Lodato. 11. 194. 196. icll. 

CICERONE, M. Tullio, Suo scopo in tradurre le due orasio* 
■i fra fè contrarie di Eschine e di Demostene. L lAi Come le 
abbia tradotte. L 88^ Suo giudicio intorno a Lucilio. L 126. Vuo» 
\c che i periodi, se anche non sono ben riquadrali, sieno alme- 
no in bella lingua e con elette sentenze. L lóg. I suoi libri mo« 
rali vogliono esser letti da chi mettesi a scriver sermoni. II. 11 a. 
Suoi equivochi spontanei e semplici. II. 172. Avviso del Vannet- 
ti intorno ai Paradossi. II. 211^ Per un pasto d'erbe troppo ca- 
riche di condimenti egli portò gran pericolo della vita. III. 4^ 
In molte delle sue lettere ha di piacevolissimi racconti. III. i5a. 
Citato. L i4- 39- 6a» 74- 7^- 89. io6. 119. 127. >28. 168. 174. 177. 
178. i83. 192. 194- ai5. 225^ 238. a34. iiSr^4o. a^a. 249. ììll. 
893. II. ^SL. 4*^ ^ éfì, M. Laii. i2i. ì^hx i(>4. 167. 173. 174» 
187. aofl. ajiL ahfl^ 3^9 . III. 4^ 6^ ol oa. 38. ioa. 

107. uiL xxSu >a4. fft6. i3S. i56, 144» >49- iSi-i^isr Ì6S. 1^6» 
irjù. \qb. 

d'NARA. Intorno a questa cortigiana. III. ^ 
^^ONjlO. Vedi Marcantonio MaXBKi.i|. 



CIRO. Chi foste cfuel Citd ftomiiitto nelle o4i e S§ d*l 

lib. I. a' Orazio. III. ò2. 

CIVETTI. Giulio. Biasima Orasto di eortigunia, di conUed- 
di&ione, di licenza, ecc. 111. i43. 

CLATTDIANO, CUmdio, eiUto. I. UI. e8. • 

CLEMENTE Aleatandrino^ citnlo. III. 66. 

CLERO, Giovanni. Là bum Bedaaleria ]pnò dar meUrie ti 
tcrmonatore. XI. ii4* 

GOGCHI, dntonio^ eiUto. Ilt 4*. 44* 

COGI coli' acrusaf ito* I. 261. 

COLPANI, O-iuseppet ricordalo. II. 55. 

GOLPE (Le) delia vita sono ben altro dai difetti Ìalettera« 
fon. I. loS. 107. Non tulle le colpe mentano lo tteeeo «eetigOa 

come volevano gli stoici. IH. 77. 

C0LU\1'eIìLA> Lucio Giuuio Moderato , citalo. I. «17. lU. 

^^'comcaS. UMto in fona di tutUntiTO» eemè put tr^giernsp 

I. s84. a85. 

COMMEDIE ( Le ) latine sono tratte il più dalle greche , e 
molte italiane del secolo XVl dalle latine. I. 91* Io etae deb- 
bonai rappresentare i ridieolì, e non i vituperj degli uomini. II. 
17. Le commedie anlicbe e moderne giovevoli allo scriltor dt 
sermoni. II. xis. La utilità della commedia è minore di quella 
che TÌen dalla satira. II. i3a. 

COMPARAZIOIVI ne* sermoni d' Oranio. II. i4$. 

CONSOLAZIONE. Dello argomento da conaolare nella merle 
de* congiunti ed amici. H. 48* 

GONYtTI ( De* > antìeiii. t. i4i. i4^' 

COPPETTA, Francesco» citalo. II. 191. 

COHDAllA, Giu/io. Non fu autor Helle salire stampale sotto 
il nome di Lucio Sellano li^liuol di Quinto > ma il p. Pompeo 
Venturi. II. 18&. 

CORNELIO Sri^ , eiUto. I. 70. 76. 17S. H. tao. 189. 111. * 
aia. ii3. 

CORRADO» Sebasiiano, conlrariato. H. a$8. 
GORREZlOfrS degli altrui difetti. Vnol esaer dolce. H. 17. 18. 

CORSETTI , Francesco . Sua traduzione d' alcune elegie di 
Catullo e di Properzio lodala. I. i5. Intese bene un luogo del- 
l' epistola XVI del lib. I. d'Orazio. I. 375. Sopra le odi d'Ora» 
aio da lui tradotte. I. 111.45. Xsaminates tdb. t. Odo*». I. 18-20. 
— Liù. TI, Od. 16. T. 21-27 — Li6. I//, Ode 9. l. 27-29. Od. 10. 
I. 29-32. — Lib. ir, Od. i5. I. 33-39. — Sopra le aalire ed epi- 
alole da esso tradotte. I. 129-203. Esaminate» SoArot M^»t,Sat. 
1. I. i3i. Sat. 3. I. i55. Sat. 4. I. i58. ifat. 9. 1. iS3. Sai. io. 
I. 160. — Liò. Ily Sat. 1. 1. iJp- i^9- Sat. 2. I. i^o. Sat. 6. I. 
143. Sat. 8. 1. 143. — Epistole i Lib. Ep. 1. I. i44- ^P' 
171. Ep. 3. I. 144. Ep. ò. I. 145. Ep. 6. 1* 160. Ep* 7. I. 161, 
173. Ep. 9. I. i5i. Ep. IO. I. iv5a. Ep. 11. I. i6S. 

CORTICELLI, Salvatore, citalo. II. iqB. 

COSTRUTTI, singolari nella lingua italiana. I. 68. a3o. 262. 

COSTRUZIONE . Della eoatruatone riToUaU , ed asempU di 
classici autori italiani. II. 196. 196. 

CÌO&TOMi in|^iscoBO tulla lingua. I. 70. • 
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GRATE. Donde preodelie moUfo dt abbracciare la cinica fi- 
losofia. L aB4. 

GRATINO» eomieo greco. Fu. gran maestro del ridicolo. II. 

CREGHIO, rilalo. 111. 124. 

CROCCHI. Solite ciance che vi ai fanno. II. £&. i83. 

CUBARE. Che cosa significhi. L ifio. 

CUI. Giova molto alla breTÌLà. II. i^x, 

CIJMERA. Che cosa sia. II. a46. 

CUNiCH, Raimondo^ citato. L 91. 

CUNINGAMIO» citato. L ull. a46, s^t. II. 

CURVO, dignoscef'e reetum ( Orazio, /i^. /f. Episi. n.). Non 
vuol dire DistingU9re la linea retta dalla curva, ma U retto dai 
lortot cioè il bene dal male. L ifl^. e srg. 

CURZIO Rufo. Detto ingegnoso di Tiberio per ricoprire la 
costui bassezza. L a 64» 

Da. tTst particolari di questa particella. II. 102. 

DACIER, Andrea. Perchè traducesse in prosa Orazio. L 16. 
Gittdicio su questa traduzione L òsi^ Citato. L ùsi. 70. 
^3. fìfi^ tu. i_iiL LÓflL ih^ lAh^ 174. 178. 190. 197. ai5. 

aan* a85.' a88. ago. agS. II. 117. ii8. i44. '61. 170. 209. aSB. 
airi a57 - 259. a64. a68. 271 - j^?^. III. a5. afl. 29. 5i. 5g. 68. 
65. 71. 79. 9a. 1 14. liiL 127. iv>2. i38. 160. 176. 2o3. aSoTCon- 
trariato. I. hQa il^S. i5o. 164. i88. aog. 227. afii. ifi^ II. a45. 
«4^» 373. 274. IlL 54. 60. 68. 

DANTETFc^/i ALLIGHIERI. 

DATI, Carlo» citato. L 1S9. 188. igS. II. Bx. i43. 189. 194» 
197. aiiK. 367. III. 6£j i6g. 

D AVANZATI , Bernardo. Se nella sua traduzione di Tacito 
conservasse la brevità e la gravità dell'originale. L 7^ Quanto 
usasse degli anacronismi di lingua. L 97. Lodalo. 11. no. ig^. 
«01. Citato. II. Bi. II». i36. 190. 193. 

DEI. Intorno ai loro Tar) offiq e qualità, da^li attributi d*nn 
solo ed immenso. III. 177. Perchè venissero date loro le passioni 
umane. III. 176. 177. 

DEMlSSfJS. vale mansueto ed anche abbietto e pile. L a34. 

DSMONATTE, filosofo. Combatteva il Wzio, ma perdonava ai 
viziosi. II. iB^ Come rispondesse a chi '1 domandò quale fra tat* 
li i filosofi gli paresse migliore. III. i35. 
. DEMPSTERO, Tammaro , citato. II. aój. 

DENIXA, Carlo, citato. II. ai£, 

DEPUTATI alia correzione del Deeamerone y citati. L a3o. 
2^ II. 181. iBBx aoiL ago. 364. 

DESIDERI giusti, e cattivi. 117809. • 

DESPREZIO. Lodovico, citato. L a^i. aS^ 
; DI. Usi particolari di questa particella. II. 19» > 

DIALOGO. L' argomentar per dialogo è più frizzante e po« 
deroso. II. Conviene star molto avvisato dialoghi che tono 
ne' sermoni d' Orazio. II. 25_. i45. 

DIANA. Benché l'usata vittima a questa dea fosse la cerva« 
par le si offriva anche il porco, massimamente il selvatico, fll. ag. 

DIFETTI degli autori grandi, quanto di£icili • fuggirsi. L loF, 



DiGKITZÀ ( in Uùno Duogmi ). Tillvgf^io wHtUo mMù .il 
monlp. Lucretile. III. sa. Foate di questo nome. ILI. 22, il qua* 
le è forse Io stesio che il fonte di Bandusia. III. 56->36. 

DlODkTl, Luigi» citato, il. 180. 244. . • . ' 

DiOlf ISI. Dne Oìoaitì letterati forono im Roma «1 tvmpo éi 
Cicerone. III. i56. 

DISCIPULA. Valor 4i quatto poroU mIU aot Z dellib. I. 
d' Orazio. 11. 80. 

DOMIZIO « Jfofvo. SeriMo «11 Inltoto dolio piooevoloiu. 
III. i55. 

DONNE. Dei loro nomi e cognomi presso i Romani. III. 90. 
DONO. Non è perfetto se non «ooTtensi a quello 0 cui ci fa. 
U. a5a. 

DORIGHBI«LO« JinofCfffmu citato. I. t%^, a^s. a^. Coatift* 

rialo I. a33. 

DOUSA, Francesco^ citato. I. 4^. 180. UI. i64> 174* >7^> ' 
DOU.SA, Giamo ^ citato. I. «67. 

DRCJDQ. DelTtuo che fece Dante di questa voce. II. 189. 
. DUETTI, Là. maggior parte di quelli, che oggidì si chiamaa 
duétti» ptuft locarti alla daata ànf conpoBinaoatI mmtèn . It 44* 



E 



I, Ha la forsa di parimente, il. 2l^6. . .... 

. BBBRBZZà eoammoU e viaiota. I. .i49* »6<>tr. . . 
BBRKI. Fu creduto falsamente da «Iconio por «.orli arredi lro««' 
vali nel tempio alla dittroaioao di Geratalemino , .cko oasi-0.do«* 
ratsero fiacco. 111. 56. 

MBKtETAS. Kon tignlSotf tompro bolero atemperato. i. i47> 
EDUCAZIONE più sicura qual sia. II.. i3a, Iia odaeasioaa è 
il teme di tutta la vita dell' uomo. III. 100. , * 

EINEGCIO, Amadio, citato. II. 968. , 
. BIN8I0« Ihmhh^ citato. II. 6. i3o. 181. a68. 

ELEGANZA e ;;rammatica non sono la medesima cosa* I* a^S* 
BLiSSI ne{;li autori classici italiani. 11. aoo. aoi. 
BUDEGASILLADO sciolto. Vedi VERSO. 
ENNIO « Quinto. Vantavasi di essere gii stato Omero. I. io5. 
Seguito da Virgilio in quello di che Lucilio s' era fatto beffe. 
%. X09. La frase de' suoi versi è poetica anche sconip^oei^do il 
nnmero. I. 169. Egli abbellì di vari motti la aatira* li. .5. Ci* 

toto. n. 188. 

EPAMINONDA. 6t talvÀ dalla peaa 4i morto nioTOodo il rito. 

II. lao. 

BPIC1TRBI. Loro peatiorò intorno alla diviaitl.' III. 66. 

EPICURO. Qoal tia il vero senso del tao dofBia intorno al 
piacere. II. 3i. Diceva la voce della natura non esser vfilevole a 
condurci ai bene, e rimuoverci dal male. I. 178. Era tra' suoi 
ammaettramoatl , cho por todditfaro alla aa|ara « aoa è bitogeo 
di squisitezaa. III. 56. 

EPISTOLA. Se il suo metro proprio sia la qaarla rima. II. 7. 
In che differiscano 1' epistola* il sermone t la satira. II. x%, 
ii5-ii8. L'Italia aoa baporfetti otooipla ri dolP epistola «rmem^ 
li. ii4' • . • 

SPITELI effic4CÌ8fimi usali da Qraaio. 11. ^74-170. . » ' 
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EPITTETO . Il suo Manuale utile ni $er|>ion»lori. 11. 112. 
CiUlo. L a 67. II. Ì.2SL liiiL III. Ójl. 

EQUIVOCHI di espressioni studiali. L i»i - DeiTuso dit- ■ 
j^li equivochi. II. 173. 175. 

ERASMO, hntidtrig. Il suo Encomio della pazzia utile a chi 
scrive sermoni. II. i i/j. Citato. II. Zi . 

ERBAGGI. Usavano mangiarne i Romani, anrhe patris); ma 
co' troppi condimenti , di semplici e salubri tornavano ghiotti 
e pernisiosi. III. 4Ai 

ERUDIZIONE. Altro i che io un autore sia messe di eru- 
dizione^ altro che sia egli stesso erudito. L lifi^ 

ESAMETRO. Vedi VERSO. 

ESEMPI. Recati al colmo del bene e del male, stampano più 
chiare te idee delle dottrine speculative, lil. . 

ESIODO. E* tratto da lui il motto: DimiJium Jaeii^ ^ui eoe» 
pit, habet. II. XUL. 

ESOPO. Insigne benché di bassa coodisione. Ili, qg. La let- 
tura e lo studio delle sue Favate sono giovevoli ai compositori 
di sermoni. II. 1 15. Antico vol^ariuaniento di esse accennato. L 
^4^- Citalo. II. iQi. 

ESPRESSIONI (Delle) apparentemente contrarie. L 948. 1^9. 

ESSE ed IRE . Parlandosi di tanilA e d' affari , sono d im 
Taìore. L a4o. 

EUPOLI, comico greco. Fu ^ran maestro del ridicolo. II. i£. 
Fra j comici greci fu uno dei favoriti d'Orario. II. i4i. 
EVIDENZA ne* sermoni d' Orazio. II. 1^ t5^ 

r ABRRO. Tanaquìllo^ rilato. L 

FABllROXl) Giovanni. Opuscolo sopra le odi d'Orazio tra- 
dotte Hai Corsetti ad esso inriirilto. L 11. 

PASTUM {Ad ). Che cosa signitìf-bi questa espressione nella 
«alir» VI del lib. L d'Orazio. L icfL 

FAUNO ( lo stesso che Pane ). Delle feste in onore di Itti. , 
III. l4i Lsl, 5i. Ragioni della ma benivolenza per gli scien- 
ziati, in. 67k Era tenuto pressoché una cosa con Becco. III. 66. 

FAVE. Perché si dicano /tiitagoriche. III. 4l! Qual uso ne 
facessero i latini. III. 42» 

FAVOLE e storielle ne* sermoni d' Orazio. II. 2^ i47-i4.<?» 
i55. 340. 264. 2^ Volgarizzamento delle Favo/e amiche^ testo di 
lingua, nominato. L a4ò. citato. II. iqx. 

FAVORITI. Quanto fossero amati presso i romani dai loro 
■ignori. L 74'76. 

FEA , Carlo. Uno dei correttori dell' Orazio bodoniano del 
1791. L 2o5. Contrariato. L 237. 

FEDRO « Giulio. Benché di vii condizione, é insigne. HI. 22: 
Sua favola della rana e del bue accennata. I. 24^- Le sue Pavot 
le utili ai compositori di sermoni. II. ii5. La sua frase è alquan- 
lo al di sopra a quella d'Orazio. II. sjtta.. Citato. II. Siti 100. 
lo4- lo-^. III. ii4. III. 60. 

FENEI.ON. Francesco di Salignac de la Motte. Nel suo Te 
ìewaco , bcnrLc scritto in prosa, é poeta. L 17. 

FERIE. Dtlle ferie latine. II. 362- 

Voi. r, IO 
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FERinE. Usavino i Ialini per a/Jlcere. L 17^ « • - 

FKKOCIA (La ) impedisce il frutto della satira. II. 17- tfl. 
FERRARI, Otiuvio, citato. II. aSj. 
FESTO, citato. III. iSj^ 

FIDILE, k cui parla Orazio n eli* ode 22 del lib. Ili, chi fo»- 

se. III. ÓL. , , . jt 

FIGLIUOLO. Se sia più dolorosa ad i^n padre la morte d uà 

£g1iuol cresciuto o d'un bambino. III. ul. 

FILIPPO , tucio Marzio . Nominalo nella epistola settima 
d'Orazio, chi fosse. II. 255- 

FILOSOFI . Era grandissimo scorno se veniva loro taghala 

la barba. II. lii. . , j „ r 1 

FILOSOFIA dei pftf^ani . Per togliere 1' assurdo delle favole 
intorn» agi' iddii , piantava quello d' un caso onnipotente. IH. fifi: 

FIOR DI Virtù. L' autore o H volgariazalore di questo libro 
fa di pizia, amico di Damone, una donna. L éfl, 

FIORETTI, Benedetto, nolalo. II. 185. citalo. III. i49; 

FIRENZUOLA. Jgnolo. Giudicio sopra la sua salirà in ver- 
ao sciolto. JI. 2- aj. I suoi Decorsi sopra gii animati vogliono 
vser letti da chi scrive sermoni. II. iaS. Citato. II. liL. 196,. 208. 

FLACCO, Valerio, ritato. L iMi 

FLAMINIO, Marcantonio, citato. L aM^ 

FLORO, L. Anneo» citato. L a^^. IL iSg. 
• FOCOLARI. Come fossero fatti anticamente. 111. ^o. b^L. 

FONTAINE {^\.K), Giovanni. Tedi LAFONTEJME Giovanni. • 

FONTANA, Felice, lodato. L ii^ " , , - 

FONTANA , Gregorio . Brani d' alcune sue lettere. III. 
%Zq. Cilalo. III. '227. Lodalo. L ia6. iq5. III. lèéx 
^FONTANINI, Giusto, cilalo. HI. iMT 

FONTENELLE , Bernardo . I suoi Dialoghi vogliono esser ^ 
letti dai sermonatori. H. ìA^ 

' FONTI. Le fonti appo i {jentili erano tenute sacre, aveano 
loro proprie deità, e credevasi che vi s'aggirassero intorno fa- 
«ime degli eroi. HI. 3^. », ,c r 

FORGELLINI, Egidio, cttato. L ii^ ai^ a34_- «^li 
«71. II. Li6^ i65, 246^ III. 112^ iM. 2%. 
^TTORCELLlxXI, Marco, citato, L aaè. II. 243. 

FORMICA. Detta sapiente anche nella sacra scrittura. III. 

FORMIONE , pcr//?fl/e/iCO. Osava parlare dei doveri d* un 
capilnno alla presenza d'Annibale. L 47: 

FORZA ne' sermoni d' Orazio. II. iM- 

FRANSESGHI, Francesce, citalo. IL 204. 

FRANCESI . Traducono in prosa i poeti per la imperfeaione^ 
della loro lingua. L hit. 

FREDDARE uno. Dicesi per ammazzarlo. L 170. 

FRUGONI, Innocenzo. De' suoi Sermoni. IL ^9^7^ ^^I- «M^ 

FURIALIS . Che senso abbia questa voce nell'ade XVI del 
Vib. U. d* Orazio, e nel lib. VH di Livio. L ai. 

GaBRINI, Tommaso, citato. IH. 82. 
GAETANl, Pierantonio, citato. HI. £tr. 
GAGLIARDI, Paolo» citato. L 4ir Sii ^- 
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GALEANI> Kapione, Cianfranceseo. Vedi JTAPIOyE, Cian^ 
francesco Galeoni. 

GALIANI, Ferdinando . Della sua opera intorno ad Orazio, 
n. 244. Co' soli passi d' Orazio compilò un trattato del diritto 
naturale t dflie genti. II. iAìl Di certe sue opinioni e stranezze 
intorno a<? O asio. L óg. fio. 22: 80. IH. ^ ^ ^ 1^8. 

GALV^GXI, Giovanni. Inta|;li7^in rame la Villa Sabina d'O- 
razio^ rolorita a pastelli dal Vannetti. III. & 

GELLl, Giovanni Batista. La sua Circe utile ai composito* 
ri di sermoni. II. i \ Citato. II. i8S. 261. 

GEM 10, Aulo, citalo. L 64. iSà. IL 4t- Q^» 

GENIO (11) de' pagani. Chi fosse. H. 273. 

GENITORI. La buona memoria e i menti dei genitori sono 
. utili ai figliuoli, ni. 28. 

GENNARI, Giuneppe, De* suoi sernoni. II. 0 

GENTILI. Credevano esser tutte le Tirtù in balia del volere 
umano. III. 106. 164-167. Perchè i poeti gentili dessero le pai* 
sioni umane ai loro dei. III. jìLl. 176. 

GEOMETRIA. Non insegna qua! linea sia retta e quale cur* 
▼a. L 177. 

GERUNDIO. Usato oel volgare in forsa del participio preseli* 

te Ialino. II. 

GIOVENALE, Decimo Giunto, Raffrontato con Orazio. II. i!L 
s se^. ai. laìl. III. fifi. <)4**to. Inferiore a lui. II. lA» Cattivo 
imitatore di lui. II. 20. Ne travisò varj luoghi. II. i 38. Perchè 
piacesse a molti. II. \S e seg. Spinse la Satira al di là d* ogni 
giusto confine. II. a^L III. Della sua oscurità. II. uia. Ha del* 
le forme ardite e piccanti da potersene riscaldare lo stile sati« 
rico. II. i5i . Quando e perchè intrammettesse voci greche nelle 
sue satire. II. 187. Dallo Scaligero è anteposto ad Orazio. III. 88- 
p3. 109. Esame della sua solira sesta. III. 109-ii 1. Della ottava. 
III. 94-97. Della decima. III. io3-ioq. Notato. III. io5. 106. 162. 
iSl. Citato. HI. 109. i^i 178. 190. a 64. afli_i II. §4: 2^ 99» 
liii ipi . 24p- HI. 1 14. 

GIOVETTI. Francesco y ciUlo. II. fifl, 

GIROLAMO ( S. ). Perchè non la perdoni ai nomi di quelli 
eh* ei combatte. IH. iM, Citato. L H. 246. ^ # 

GIUDICI . Comunemente noi ci appigliamo ai più segultt> 
non ai più veri. 11. 206. De' giudic) del popolo. II. 2q8< 

GIULIANELLI« Francesco, citato. lU. ^ 

GIUSTINO, lo storico^ citato. L 2q4. 

GLORIA (La). Ha varj gradi, e chi non può salire al primo, 
gli sori onore rimanersi nel secondo o nel terzo. L i94- H. kl±A 

GODARD « Xtti^f. Sua traduzione delle Odi d'Orazio accen- 
nata. L 

GOLDONI, Carlo. Le soe Commedie utili al sermonatore. 

II, 112. 

« GOZZI , Gasparo. Emulo d' Orazio nel sermonare. III. so5. 

Giudicio ed esame de' suoi sermoni. II. 77-106. Sua traduzione, 
dell' Epistola II. del lib. L d' Orazio. II. io5. i84- La lellurm 
d'alcune delle sue opere giovevole a chi voglia scriver sermoni. 
II. ia3. 

GRAGNUOLA. Vani sacrifici degli antichi per cessarla. U. iSa» 
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GRAMMATICA ffleganzn son differenti. II. 24a. 

GIVATIDIA . Madre furse di colei alia quale scrisse Orazio 
la ode i5. del libro I; chi fosse. 111. 6^ 

GRAVIN^A, G/anuicenzot c'ìiaio. II 121. 181. IH. i5i. i/t4. 177» 

GRAVITA' ne' sermoni d' Orazio. II. i5i. 162. 201. 

GRAZIE (Le). Perchè si facessero nude e congiunte fra loro. ' 
I. 6j. 

GR.AZZINI, Antonfraneesco ^ dello il Lasca. Nelle sue coni- 
inedìp, benché scritte in prosa, è poeta. L ^2: trasportò 
molle cose tratte dalle commedie latine. L Se nel novellare 
aia miptinre del Firenzuola. II. 2^. 

GRECI. Vanta<;giarono nella poesia i Romani, non già nella 
éloqucnza. II. 2 16. 

GRIFOLIO, Jacopo, citalo. L 287. 

* GUIDI « Alessandro» lodalo. II. igS. 

Haker, Fourerio. Pubblicò dieci carie rappresentanti die- 
ci vedute della villa d' Orazio. III. 23^ 

HARPE ( DE LA ), Gianfrancesco. Vuole che i poeti si tra- 
ducano in versi. L Q4t Sua versione di dua odi d* Orazio. L 86. 

HFMS. Particella talvolta lodativa. L 298. 

HILL 4 Giovanni j citato, L igS. 

HOMO meus, e HOMO suauis , detto per beffa. L 262. 
HOlfORATlTS. Epiteto dato da Orazio ad Achille; forse ha la 
forza di onorevolmente vendicato. L 293. 
HUEZIO. Vedi UEZIO. 

JaCOBACCI. Brano d*una sua lettera. III. ali» 
IDIOTISMI. Degli idiotismi. IL iiix. 

JERO'OADES, Antonio. Giudicio sulla sua traduzione 'della 
odi d'Orazio. L fii^ 

IL. Articoloi malamente dai moderni adoperato per tale. IT. ' 
igo. 191. 

I\IlTATORI. Intorno agi* imitatori. III. 12L lilL 

• IMITAZIONE. E* la essenza della poesia. II. 2Sìl. Come si ' 
debbano imitare gli autori. II. 204. 2iii. Della itiiitazionc di 
certi vizj o difetti. L LZiL La imitazione anche delle cose sozze 
piace, non perchè esse tornino belle, ma perchè sono somiglianti* 
III. Bf^. Intorno alla imitazione ed eu^iulazione. III. 171-175. 

IRA. Che cosa sia. III. 5^ 

IRE ed ESSE. Di sanità e di affari parlandosi, valgono il niew 
desimo. L 240. 

• IRONIE, ne' sermoni d'Orazio. II. i49-i6|.. iS6. 167. Della 

ironia. III. iAl. lÌì. 

» , . * 

LiABRUJERE (DE) Giovanni, l suoi Caratteri utili a chi 
«crivp Sermoni. II. 112. 

LAERZIO, Diogene. Le sue Vite de' filosofi vogliono essrr 
lette da chi mettesi a compor sermoni. II. ii.V Citalo. L. 107» 
177. a84. n. III. 2^ i53. 
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LAFO^TfiNE ( cosi scnre il Vannetti il cognome francese 
tA FOM AL\£ ), Giovanni. Dalle sue Pmvuh può il sermonato- 
re trarr* ulìlilà. II. ii7ì. Se nel suo favolare stia al di sopra 
d'Oraxio. 111. if^ Ffowioalo. II. 104. Citato. II. a^?. 
LALAGE. rfoniinata Ha Orasio; chi fosse. III. 3j_i 
LAMA. la Dante vate luogo concavo e basto, oca gi& piana* 
ra. 111. ir>7. 

LAMBlrfO, Dionigi, citato. L 219. ooo. a34- 2Zh^ a 59. 

a46. 347 • ail. 367. 274. 279. afifi. afi& agS. agS. II. i&i^ 

a4i. IH. afi. i_LL 1 1.*^. 

LAMI, Giovanni. Tenne l*;iillor delle satire sotto il nome di 
liufìio dettano essere il p. Venturi, ansi che il p. Cordata. IL 
Cilalo. II, 260. 

LASCà. \>tli~Sl\AZZlXr, Antonfranceèco. 

Latini. »er Brunetto, citato. L zsu 

LATTANZIO, Celio, Ftrmiano, citato. III. 2^. 

LAUREA, Tullio. Liberto di Cicerone, suo epigramma. III. S^» 

LAZZARINI. Domenico, citalo. III. t46. 

LENEO. Liberto, cattivo iniitator di Lucilio. L ii4« 

LIBERTI. Portavano il capo raso. II. Convertivano il 

loro Dome proprio in soprannome, e prendevano il nome e co* 
gnome dei loro padrone. Il, 269. 

LICENZA. Fai di Licenza, borgo a quattordici mif;?ia da 
Tivoli, nome forse venuto dal latino Digentia, che era un villa^- 
gio sollo il monte Lucretile. III. ai. 

LILIENT.AL . 11 »uo Machiavelh medico e il suo Ma." 
chiavellismo letterario può dar maltria a chi strive sermoni. 
II. n4. 

LINGUA. Che cosa sia il carattere delle lingue. L 8^^ I co* 
slumi influiscono sopra di esse; onde non in o<;ni lingua sono one* 
ste o disoneste le cose medesime. L jo. Tulle le lingue hanno 
fra di loro certi raggu^^li e mezsi d'acconlo. II. i94- Del me- 
scolare in una lingua Voci d'un'allra. II. iHfi-i»»- Degtt 
anacronismi in certe espr?c5SÌoni e proverbj. L q^i Deve o«;nuno 
apparar bene la propria lingua, massime chi voglia scrivere sor* 
moni. II. io8. Da chi si possano formar nuove voci. L a83. Co* 
me si possano usare le antiche. II. log. «Hq. 

LINGUA Francese. Poco atta alle trB<Iu/,ioni in versi. L bsL. &2. 

LINGUA Italiana. A' tempi del Vannelti poco aindiata. L 6. 
Essa è atta mep;lio d'ogni altra alle versioni dal greco e dal la* 
lino. L '"s poesia satirica. 11. & HI. 

207. Ha sola le virtù divise fra molle altre lingue. II. ^ Sua 
attitudine, brevità e vantaggi sopr«^ la latina. II. 109. E* 
più ritenuta della latina nell' uso de' vocaboli troppo liberi. H. 
164. i65. De' suoi ablativi assoluti. II. 198. Del suo articolo, lì. 
190. De' suoi aftissj, pronomi, particelle. II. 191 . iqa. Delle sue 
elissi. II. 199. Delle sue costruzioni, rivolte, trasposizioni. II. iqd. 
196. III. LXi, Di alcuni suoi participi- II. 198. D'-lle varie forme 
de' tempi ne' verbi. II. xg'S. Usa il gerundio in forza del partici- 
pio presente latino. II. 2.">5. Porta, come la latina, gl'infiniti col 
verbi cominciare e dire non espressi. II. a 64. «65. Tutto il suo 
tesoro trovasi negli scritlori del Ireccnlo. II. 2SHj, Cagioni del 
tuo guasto. 11. 197. ' 



LIIiGUA Latina. Era benissimo atta alla poesìa satirica an* 
che prima che venisse Orazio a recarvela. II. ^ Presso gli anli- 
cht scrittori essa amava la libertà e schiettezza de' vocaboli prò- 
prj. II. 164. HI. Si. Essa ama talvolta certi Irasponimenti 
di particelle. III. 

, LIXGUà Tedesca. E* poco atta alle traduzioni in versi. 
LIPPI. Lorenzo, citato. L iji^ II. III. 44. 

LlPSIO, Giusto, citato. L 97. 

LIVIO, Tito. Antico volgarizzamento delle tue deche citato. 
ti aii. Sue storie citate. L ai- n8. ao8. 218. 226. II. 161. 

LO. Articolo malamente usato dai moderni per tale. II. 
igo. igi. 

^TiOCUZIONI figurate ne* sermoni d'Orazio. H. 168-173. 

LODE. Come presso i Romani usassero gli scritlon accattar 
lodi. L i8q. e seg. 

LOSCHI, Lodovico Antonio, notato. II. io5. 

LUCA. {S,) Evangelista* Alcuni opinano il suo vero nome es» 
fere stato Lucano. II. 269. 

LUCANO, Af. ^/ineJTcilato. L 26^. 

LUCIA.no. Ne' suoi Dialoghi, quantunque sieno scritti in 
prosa, è poeta, II. i^. Dee lo scrittor di sermoni fare studio so- 
pra l'ppere di questo autore. II. 1 12. Se Luciano credesse all'astro- 
* logia, ni. Gitalo. L Si^ Si. qS. 107. i32. il^G, if^j. 189. 

j5o. 167. i6q. ifii. 167. 169. 175. i8o. 189. ilì» aSTaSSI 
967. HI. 3^741. "457 54.56. fii è£ 78. loL 134.IM, i54. iM. ijS, 

LUCILIO, Cojo. Primo scrittor di satire. L 114. Riformò 1' an- 
tica satira. IL Difetti di lui notali da Orazio. L 109. Incastra- 
Y* nel latino parole greche fuor dell'usanza. H. loB^ 187. So 
tornasse a vivere scriverebbe salire con pm studio. II. i5. 
^on sempre combattè il vizio, ma anche spesso lodò la virtù. II. 
117. Giudicio di Quintiliano intorno a questo poeta. L 126. 
Di Cicerone. L ifl6. Deride una espressione di Ennio, di clie poi 
servissf Virgilio. L 109. Imitato per beffa da Orazio. L 127. Egli 
era amico e famigliare di Scipione e di l>elìo. III. 91. Ragguaglio 
di alcuni luoghi di Ini e d' Orazio. HI. 173-176. 'citato. L 180. 
934. U. lifl, 147. iM. III. 42^ i54: 

LUCRETILE, monte. Forse è il moderno Libretti. III. ax. 

LUCREZIO, Ti/o, Caro, ottimamente tradotto dal Marchetti. 
L ^ Quando e perchè siasi servilo di parole greche. II. i88. 
Il suo poema è elegante, ma difficile. III. \^\. Citato. L io4» 176. 
267. II. 02^ LiL HI. in. 124- 

LUPERCALI. Che cosa fossero. IH. Ìl. 



lUACRÓBIO » Aurelio Teodosio» citato. L 25^ 6^ 162. II. 
189. III. i5i. 172. 

MAFF£I« Scipione citato. L 64^ loS. U, i6o. i6i. 197. 2o4>' 
III. 4a. 6£ i3o, 

MAGG10RAGI0« Marco Antonio, citato. L agS. II. iM, 

MALE . Assai volte commettesi il male per la sola c^gion« 
eh* è facile. II. gli. 

MALIGNITÀ* degli uomini. IL iS;. 
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. . MAMDSLLI, Marcantonio (sotto il i^roe areadetnico di Ci- 
KOlfio)* cilalo. II. 195. 

MANNL, Domenico Maria» citato. II. Max. 
. M/iNNCS. Che cosa fignifìchi. li. a6q. 

MA>0 destra. Era sacra alla fede. II. a??. 

MANUZIO, Jldo, il pecchia* citato. L 189. 

MANUZIO, Paolo^ citalo. L 

MARAVIGLIA. Ve n'ha di due apezie; Vilna ragionevole* 
sciocca r «ltr«. 111. ia3. 

MKRCllETTl t Alessandro, Saa Iradasione di T. Lucrezio 
Caro lodala. L 91. 

MAAC1LI0> Teodoro, citato. L aò^. 

MABTINI, Antonio, citato. L ^ HI. 55. fii. 

MAI\ZIALE, Af. Valerio. Quando e perchè usasse parole gre* 
«be ne' suoi Epigrammi. II. iB?. Citato. L 189. II. &(l 164. 111. 
199 . 

MATTEI, Loreto, ciUlo. II. igp. 

MAZZONI, Jacopoy citato. L a^f). a^S. a^ afli. afifl. 355, IT. 
lBÀ. ibb. 189. ao4. III. 6S» jo. io4' iii. i4o. liii* 

xSg. iQi ■ 178. t8o. i8i. 

MECENATE. Come riceTCsse da prima Orazio « e come il trat- 
tasse poi. 111. 

MEI, Cosimo (sotto il nome anagraotmatico à\ Mimiso Czo), 
Gindicio sopra i suoi sermoni. II. 106. 106, 
MEIBO.MIO, Enrico, notato. III. 54 

MENA. Nome latinoi forse è raccorciato da Menadoro. II. aSq. 
MENANDRO. Fra i comici greci fo «no dei prediletti d'Ora* 
ZIO. II. i4t. 

MENCHENIO , Giovanni Burchario. La snt Ciarlatanerìa è 
utile ai s^rmonalori. II. 1 14- 

MENZINI, Benedetto. Le sue satire sono piene di erudizione 
per noi. L La£. Gindtpio sopra di etse. 11. 8*9. Ripete non pur 
▼ersi) ma interi ternari suoi. L iio^ Citato. L 137. 17^. axia. 
a 14. aa6. II. 4^ fio. fi2^ 147. ifi^ 177. aQ_L. 111. 94» 

METAFORE. Del modo d* usarle. II. i»^ 171, 

METASTASIO, Pietro. Tiene cbe i Vicrsi sieno necessari al- 
la poesia. L La lettura delle sue «pare è norma al bello 
ccrìvere italiano. 11. 198. Fu mal detto datTAIgarolli unico ere- 
de dell' italica lira. IirSL Citato. L 46, aa. Lifl. 198. afii. aM. 
2fì&. 293. 2o3. aqS. 2q8. 299. III. x84' 

MTCHELKSSI, Domenico, citato. II. 

MILLAS, Giovaechino, citato. IL iB^l. ao4' 

MIMI. Loro officio. L llìL 119. 

MIRARI e ADMIRJRl. Valgor j apprettare ana cosa con d^» 
siderio o timore. III. 

MISTE. 3e il Miste « per la cui morte gerisse Orazio 1* ode IX 
del lib. IL sta «tato fi^iuolo o favorito di Valpio. L 73-77. 

MOLIÈRE. Giamùatista Po^uelin, dello il Molière. La lettu* 
ra delle sue Commedie è utile per chi voglia conipur sermoni. 
II. 

"MONTAGNA (in francese Moktaigmb), ^icAtf/r. £ moi &r^- 
di morale utili »i sermooalori. 11. ìì3« 
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MONTANO , Ginfio. Notalo da Marco Seneca di «miodstar 

troppo i conrclli. IIIJ ifìS. i 
MORANDO, Fifippo Rota, citalo. II. 171. iM. ITI. i3j. 
MORDACITÀ.* ( LÀ ) noD basta a render compiuta una sati- 

It. n. 

MORTE (leVongtnnti ed «mici. Con qual pensiero rendasi me- 
no iacrescevok. II, ^ Se piìi debba tornar dolorosa ai padri la 
morte d' un fi;^liuolo arlulto, o bsnihino. III. n5. 

MOSCONI, Eti^abetta, loHtta. 11. fii, 

MOS£'. Ridevolniente da un francese credulo celebrato da 
Orazio nell'ode 1^ del lib. II, sotto il nome di i5acco. III. 33-55. 

MOSEIM , Gian Lurenzo , citato. I?I. 166. 

AWVEnE membra^ c MOJ'ERt. Solo significa ballare. L iM. 

MOZZI. Giulio. Prr|;idenle dell' Accademia Fi«>reiitin8. L 

MURATORI, L'i(tot».co Antonio. Tradusse io prosa gli Epi- 
grammi dì S. Gregorio IVazianz^no. L 4i_- Citalo. II. iq5. iq^. 

MURENA, Augure, iranibiato dall'Aquila in donna. L £>iL 

MURETO , Marco /intonìo^ citato. L iìì3x 219. 267. 

MUSA. In Orazio è detto per tfoce. L 

MUZIO) Girolamo. G^\xà\c\o ed esame dette sue Epistole. II. afi. 
e seg. Giudicio sopra la sua Arte poetica. II. 3iL. Citato. L 1^ 

N- ' ■ f / . 

A1P0NE« Cìmnfrancesco Cahani. Citato. II. 170. i&5^ 194» 

III. ; . . ■ ^ 

NAPOLI, Signorelli^ Pietro. Vedi Sir.NORSLLt, Pietro. 
NATURA umana. Ksseodo corrotta ebbe J>isogno della legge 
scritta per distìnguere/ il bene dal male. L 178. Se più valgala 
.natura o l'arte. II. sL t^a natura non niega ad alcuno il vero 
qecessdrio. II. 2119. i 

NAVIGAZIONE. Contro alla navigazione. I. 54. e teg. 
li. NE. Usato dal Boccaccio forse Tale per moltu e non .per taìf. 

' II. IQl. , 

NEGLIGENZA artificiale ne' sermoni d'Orazio. II. 2h. x^fy, 
misi. Talora pollo per non aiii senz' altra negazione. L 217. 
NISIELI I (Jdeno. Vedi Benedetto Fioretti , che sotto quei 
nome si asconde. 

NIVERNOA* ( cp&l scritto per NIVERNOIS ) Duca di, loda. 

• lo. III. 143. 1 ... 

• NOME proprio ti personal usato a titolo d'alcuna poesìa. L 

NOMI d* uomini scambiati in nomi di femmine. L 6^ Dei 
ticmi e cognomi dòile donne, presso i Romani. III. fio. Soli i 
nomi noti e .solenni dì persone si possono adoperare in forza di 
- propri delle cose can essi indicale. III. _ì£^ 
NONIO, Marcelli^, citato. L ifil «34. 
NOSTER. Usato -per ego in terza persona. L air. 
NOVELLE AnlidUe. Testo di lingua « citate. II. 1^ 1^ 

O' . ^ • . . . ■ . . •• 

cent. Se siedo migliori degli oreccbt. L 378. 

^ OFFERTE ( Le ) : religiose. Debbono farai secondo il proprio 

slato di ciascuno, m. 62. 

ì • 

r 
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ÒMERO . Pf rcbè abbia dato a* suoi èet ìe umane passioni, 
ni. i8t. Ne* suoi poemi trovansi alcune tracce dr]\a salirà. II. 

Nè mancavi iruitaziune di cose ridicole, ili. i6r>. Sono essi 
due grandi pittare della TÌta pubblica e privata ; e quanto e 
come istruiscano. III. i3o. 176*179» Citato. L iLl. 249. 
376. aQo-2Q2. II. i5(). iSi. III. 68 « 

0^!l5^I(JNI. Delle omissioni od elìsaì negli autori classici 
italiani. II. 2xhl sloIa 

OMVlERKPr, ricordato. 111. i^^ 

OiVDE. Giova mollo alla brevitS. H, 1^ 

ONORE e ONORARE. Ancbe oella nostra 1in;;na, come nel. 
la latina, presero queste voci quasi per proprio significato quel- 
ìsi del mostrar riverenza nella cosa del convitare, il. i^2L 

ORACOLI. Della loro osfuritA. L ^ 

ORAZIO, Q. Fiacco. Era di vii condizione « come figliuolo 
d' un libertino. III. ^ Ma "li era gloria il ricordarla. II. ihii^ 
Che niestier facesse suo padre. II. aSp. 260. Della eduraiione 
cbe gli diede il padre suo. II. 2S3u i"^»- IH. QQ- iSìSL. Del suo 
modo dì vìvere. II. 262. Usava cibi semplici. HI. 4l* 4^*4^' E- 
sercilavasi a smuover solle e pietre. III. 4^ Portentosi eventi 
della sua vita ricordali da lui stesso. III. 65^^. 67-70. Augusto il 
fece cavaliere, e perciò giudice. HI. Era piccolo della persona. 
III. i38. Fu di capelli neri e fronte bassa ; gentile e scbereevole 
eolle belle donne» ma taciturno cogli altri. II. a 44- Cominciò 
inihiancbifne* capelli dopo il quarantesimo sun anno. III. ^ Ove 
bramasse di spirare. III. 2^ Mori di cinquantaselte anni. III. 
ya. àveva una aola villa « e questa salubre. IH. ai-23. Sua po- 
sisiione e descrìttone. II. 2i»24. 70. 71. Percbè l* appellasse ora 
aabioa, ed ora tiburlina. III. aAÌ~ 2^ La preponeva a tutto « 
salvo alla liberti. III. 2^ 2^ Chiamandola e^li candens, po- 
trebbe credersi costrutta di bei marmi bianchi. IH. 22: 
nea fornita di vini {rrerhi , e d'altri stranieri. HI. 53. DI 
cbe fosse coltivato e fruttuoso il suo podere. IH. 63. 71^ 
Fu di buona e pieghevole indole. II. iS\. Tirava generalmen- 
te al gajo e al motteg^evole. II. 2^ Il suo ^usto finissimo e un 
po' di naturale volubilità lo rendevano di alquanto difficile con- 
tentatura. III. Si desiderava mediocre fortuna. HI. S^. it&x Fu 
nemico delle ricche&^e. IH. i«)8. Di cheprej*asse gli dei. III. 107. 
Nè eccedeva con le voglie il suo stato , nè ricusava dì usar git 
agi cbe la fortuna mandiva;;li. II. 2^8. 24q. Qual fosse la sua 
religione. III. èh. Non credeva agli dei. Hi. 147. Non fu su- 
perstisioso. credeva a malie. L 6^ Se credesse nelT astrolo- 
gia. III. 6^ Conosceva 1' enormità delTadulterio, e lo detestava. 
III. 81. Fu troppo diverso dai moderni cortigiani. IH. Della 
sua superbia. L 157. Ne' sermoni, parlando dì sh , il fa con mo« 
destia. L ihè^ Se recitasse le cose sue agli amici « o ambisse an- 
cbe il favore del popolo. L 188*191. All'amor della libertà accop- 
piava l'orror deir invidia. II. 25(l R^ij;uardava rome sacri i dove- 
ri ilell'uomo cogli altri uomini. I. 178 Ai quali eoli soddisfo, tll. 
t02. Eziandio se fosse stato italiano avrebbe scritto le sua oper* 
in versi. L àiL. Apprezzò, secondo ragione, gli autori antichi e 
moderni^ senz'essere licenzioso nè schiavo in ]etter<iLura. II. 111. 
Non fu idolatra di Omero. 111. 176. Quali ««ilori^cguisse. III. ia6. 
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.127. Come imitasse. III. 172. Quali fossero i suoi favoriti de', 
comici greci e Ialini. II. i4i» Dove parli di serenale. I. Ptfr- 
,cbè non lodi la Eneida di Virì»ilio. L i6t-i66. Suo giudizio in- 
torno a Plaulo. II. ifli. lAa^ Perchè consacrasse il pino a Diana. 
III. afl- Perchè non facesse pompa di acume. II. 126. A.nche scri- 
vendo alla donifsliea , da\a se^jni di mano maestra. III. 117. 
Perchè chiami spoai «li Penelope i proci di lei. ili. ì5q. Gom'eb- 
be comuni con Anacreonle le grazie dello siile, ebbe forse anche 
le inrlinasioni dell'animo. II. E* dello poeta che filosofa, non 
filosofo che poelizza. III. i44- armi erano i versi. III. 

t^x. Perchè chiamasse eolie le sue poesie liriche. III. Del ca«* 
ratiere delle sua odi. III. 147. Come debbasi intendere quello 
che dice dei IraduUori. L 87-91. A chi dia facoltà di formar nuo* 
ve voci. L Suoi versi da lui ripetuti, il. 20^ Se nel- 

la satira seconda del libro primo biasimasse il suo Mecenate. 
III. 160. Nel descrivere falli e costumi pizzica di bernesco. III. 
liZL Ad altri sembrava troppo acre , ad altri troppo snervato. 

II. 2^ Trasfonde nella satira terza del libro secondo parte del- 
la scena prima deìV Eunuco di Terenzio. II. i4t« De' suoi equi* 
vochi e scherzi. L lìll. Fa talora sentir ne* suoi versi Lucilio 
fid Ennio. L 109. i&iL Imita per beffa Lucilio. L 127. Rag:gua- 
glìo d'alcuni luoghi di lui| e di Lucilio. III. 173-176. Cont'ron» 
tato con Giovenale. II. ifl e seg. ih» iu6. III. b8. ^4'^ ^Q- 
Dal qualn fu travisato. II. \2SL E* meno ampio di lui; ma que* 
sto è un pregio. III. ^S. Confrontato con Persio. II. i& e seg. 

a£i X26. Che ne fu assai cattivo imitatóre. II. ari. 24.- i25-i5q. i4a. 
Sua preminenza nel sermone sopra Giovenale e Persio. II. 1^ « 
seg. Confronto d' alcuni luoghi di lui c dei due Seneca. II. 2o5* 
217. Del raffrontarlo col Lafontene. III. vtjb. i4<?- Segna le doti 
necessarie al perfetto sermone. II. i4: Suoi pensamenti ialor- 
no alla satira. II. i4-i6. Egli perfezionò la satira. II. 5^ Perchè 
appellasse sermoni in generale le sue satire ed epistole. II. 

III. 2&j^ Maniere Ha esso tenute nel sermone. II. ao-35. Se ne* 
sermoni su»i faccia uso dell'enumerazione. IH. a57. Qual negli» 
faenza mostri nei sermoni. II. 2^ i64- Perchè scrivesse le sue 
epistole in versi tulli di sei piedi. II. in. Perchè abbia scritto* 
che ne' suoi sermoni , levatone il metro , non si troverebbe più 
il poeta. II. 2iia. lil. 268. La sua frase è alquanto al di sotto a 
quella di Fedro, e al di sopra a quella di Terenzio. II. aoa. Del 
suo siile ne* sermoni. II. aì. HI. 270. 271. Fu grandissimo nello 
stile sublime e nel piacevole, con questo divario, che in quello 
ei non raggiunse Pindaro, e in questo nessuno raggiunse lui. I. 
laó. Nella lirica ebbe più di testa che di cuore, ma nello scri« 
ver sermoni era egli solo scorta a sè stesso. III. 264» La sapien* 
&a della scinola socratica, e l'urbanità della commedia ateniese 
era il fondamento del suo sermone. III. 4^ £^ lutt*altro che o- 
SAuro, non ostanti le sue artificiose irregolarità apparenti. II. 

HI. 270. 371. Deve tocca cose appartenenti a scienza, il fa eoa 
aggiustatezza. L 176. Le sue opere sono difficili a tradursi. L l6« 
Più i sermoni che non le odi. L q6. ia4- Maggiormente Iraduceu* 
doli in rima. L. 122. I dialoghi rie^ suoi sermoni richiedono molta 
attenzione. II. 2IL i45. Caratteri e ritratti ben dipinti. II. 32. 
t43. a44. . xML lóq. Suoi ornani^nli frultuosi. U. a^ i4^' >47> 
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Sue favolctte e storielle. 11. ài i48. i/jq i a54. ihfL. Iro- 

nie. II. 2^ i4q. l6ìl. ihi^ i56. i57. Sentenze. 11. 167. léfl. Iii» 
terrogaeioni. il. afi. 174. Epilcli. II. 2&. 174*176 Locuzioni fi* 
gurate. II. a^L 168-172. Modi proverbiali. II. 166-167. Suoi 
passi reti comuni nell* uso del parlare e dello sfrtvere. II. 26^ 
179. i8o. Espressioni e Irallt piacevoli. II. 24_. i6t. III. i^g. L^fl* 
Grati. II. ìf,i. lÌì. Porli ed evidenli. II. 164. iM. lU Pla- 
cidi e composti. II. I f)^. tSfj. Ameni. II. lAl. iM- Affettuosi e 
passionati. II. i^i. 245. Arri e pungenti. II. ia4. i56»t5Q. Arguii « 
ingegnosi. II. ia4-i3^ LÈS. JVIordaci e fieri. II. Lli Espressioni 
nuove. II. i65. Di nuovo significato. II. i£iL Basse per sé, ma dalla 
collocazione rilevate. II. i66. Libere, secondo il costume latino. II. 
164. Sua lingua pura. II. Del suo verseggiare. II. 176-179. III. 
JLLL. LLa. Se l'ode 2 àtì libro I, Laudahunt alti, rada congiunta 
«on la seguente a Fianco: Alban ut obscurn. L 2oq. Qual delle du« 
satire scrivesse prima, se la terza o la quarta del libro secon- 
do, n. i43. Se r epistola ai Pisont vedesse la luce prima Ari 
rEoeida. L 197. e 4eg. e dopo la satira seconda del libro prì» 
ìlio. L aiMu A quali Pisoni fosse essa epistola indirilla. L 197. 
Versioni di sue poesie intiere, che si leggono nelle Osserva- 
zioni: Ode 22. del lib. L del Pìndemonte. L 4l.- Satira a del 
lib. II, del Vannetti. III. a^a. Epistola 4. del lib. L ^«llo stesso. 
III. 24?. Epistola i_, dello slesso. II. aio. Epistola 8» dello stes- 
so. III. 264. Epistola Uj. ^«Ilo stesso. 111. a47- Parafrasi del- 
l' ode 3 del lib. L. falla dal Bernì. L 66. 

ORE. Della dislribuzion delle ore appo i Bomani. It. 2^ 



ORECCHI Se si debbano preporre ag!i occhi. II. 378. 

OSCURITÀ* di Giovenale e di Persio. II. ifia. 

Ostesse. Erano anlicnniente donne di mondo: anzi appres* 
so gli ebrei la stessa voce valeva e ostessa e meretrice. III. Sa. 

OTTIMO. Quei me«lesimt autori, che sono ollin)!, non soreb-* 
bono stali tali, se vera fosse la opinione che niuno stimasse pd« 
ter vincere un autore ottimo. II. i n. 

OVIDIO, Publio» Nasone. In alcune delle sue elegie IroTasi 
il carattere bernesco. III. 160. i5i. Notalo da Marco Seneca di 
sminuzzar troppo i concetti. III. Compose un libro contro 

i cattivi poeti. III. ihh. Citalo. L 2^. i?^. 174. aii. aj^ si 9. 
52!^. II. SjjL tig. i66. 179. iSou, iQo. igZ. a 69. HI. a8. 5i. 61, £2^ 



X ACUyiO> Marco. Abbellì di var) metri la satira prima 
fozza. II. 6^ 

PAGANI. Vedi GENTILI. 
P.\LE.\RIO, Aonio, censuralo. II, 176. 177. 
PALLAVICINI, Stefano. Giudicio sopra la sua v^rstone delle 
iodi d'Orazio. L ir. III. 2hsi. Citata: Lib. U Ode ^ L ^ Ode 
£. L 5^. Ode 22- L <^i-6.S. — Lib. f/, CkdA ^ IL ii^ Ode. 8. L 
69. Ode 9. L. 27- Giudicio sopra la sua tradu/ione delle salire 
ed epìstole. L 95. i.lo. 196. Citala : Lib. Sai. 2^ III. i49- Sat^ 
L L a5fl. Sat. m. II. 81^ — Lib. li, Sat. a. L i^a^ Sat. j. III. 
168. — Lib. Ep. Vx 146. Ef>. IL 1^2» Ep» II. aStt* 2^ a6j. 
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'2h7ì. a66-26Q. 372. 270. 276. Sp. uu L i54. iS^ Ep. Ilt. 170* 
Ep. liL III. 157. 

PALLAVICINO, .S/ircfl, cilalo. L 5£. IH. i^a. i7<?- 1^ 

PANE. Vedi FACJiO. 

PAOLO ( S ) Apostolo. Nella prima sua epistola a quei di 
Corinto purtn un verso tragico. III. 

PARAOLSL Aaoslino. D'una sua epistola. II. B* nn suo 
sciullo. II. i83. Citato, li. 1 15. 

PARAGOi>ri. Usali da Oravio nei .sermoni. II. xUS. 

PARASSITI. Dei Parassiti. IL i5o. 

PARl^fl, Giuseppe. Nel suo Giorno non è dotto per noi, ma 
sarà piceno di erudizione per li posteri. L A qual {genere di 
satira esso appartenga. II. 54.. H suo stile non è pretto oraziana. 

II. 20. Lodalo. II. 54'94- Citato. II. qlB. 102. uiS^ 
PARTICELLE. Accorciano miraliilniente il discorso. II. 191. 

192. Trasposizione di particelle nella lingua latina. IH. Lia^ 

PARTICIPI. Alla maniera latina nella lingua noatra . II. 
«^8. 199. 

PASSAGGI. Spediti e risoluti ne' poeti italiani. II. xgtj. igS. 
Dei pjissag^'i ne' sermoni d'Orazio. II. i3g. 238. 

PASSAVANTI, Jacopo^ lodato. II. aai. Citato. II. qi. igi. 

I g5. »9Q. 20f>. 2 60. HI. UJL. 

~^T>ASSEt\AZIO, Giovanni» citato. II. 119. 

PASSIONI (Le;. Fanno l'uomo il più vile di tutti gli scMa* 
vi. II. i35. 

PATRES . Come voglia intendersi questa voce nell' epistola 

decìniaquarta d'Orazio. HI. ^ 
PAZZO. Vedi STOLTO. 

PEDERZANI, Giuseppe. Nominato con lode. L ^ II. 9. 87. 
. 178 . 191. 

PENELOPE. Forse non ci fu serbata fedele ad Ulisse. L 2^8. 

PERFEZIONE. Si comprenda colla mente , ma non sempre 
si a«a;iunge coll'opera. L 192. 

PERSIO, Aulo Fiacco. Spinse la satira di là da ogni giusto 
confine. H. ZìL Perchè piacesse a molti. II. e seg. Della sua 
oscurità. II. i£2^ Ha però delle espressioni da potersene scalda- 
re lo stile satirico. II. i5i. Fu inferiore ad Orazio nella satira, 
li. E cattivo imitatore di lui. H. 2*2^ 2^ i2b"-i3o. 1^2. Raf- 
freni » Lo con esso. II. ifi^ e seg. 261 26. 126. Del vero senso d'uà 
T^rso d<>1la sua prima salirà. II. i5i. Brani della sua prima sa« 
lira recali in prosa. II. 127. 189. Citato. L i33. II. S3, i26-i3i. 
HI. 183. 

PETRARCA, Francesco. II suo stile è appassionato e affet- 
tuoso. IH. 148. Lodato. II. 194- Citato. L ^ ^4^ 2J.7. 
aaè. 235. H. SS. i63. 177. 198. a 00. 2i5. 240. HI. 3i. 9^: i55. 20A. 

PETRINI, Pieranionio. Del nuovo ordine da lui dato all'Arte 
poetica di Orazio. IH. i4i.i4g. Cilalo. I. fti^ aBi. 28^. afifl^ 296. 298. 

PETRONIO Arbitro. Nel suo Satirico, benché scritto in pro- 
sa, è poeta. L ij. Cilalo. II. 166. 257. IH. 4»- 

PEZZOLl, Giovanni. Sua traduzione delle odf d'Orazio. L Q2. 

PIACEVOLEZZA. In che sia posta, e quali ne sieno i fonti. 

III. i5i ■ lii. Della piacevolezza ne' sermoni d' Oraxio. II. ihx± 
PICCOLOMINI^ Alessandro, citalo. L i6. 
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PlTiBT.MOifTR, Ippolito. Sua IradaiFone <i»*n' tnJe 22. «lei Jib. 
L. d'Orazio, recata per intero. L ^ Di «ue Ire (>pis(d!e. il. 62- 
60. ifìi. Brano d' una sua lettera. HI. a 34. d'Iato. L ^5. II. liL. 
2^ii. III. iBo. 25q. Lodalo. III. 253-2^^. 27 1. 

PlSaUlS e TdRbUS. In che difT'-riscano. Laj4. 

PINO, albero. A chi fosse sacro. III. 

PIK£0. Fra gli antichi pittori fu come il Bassano fra* mo- 
derni. II. l/tQ. 

PIRKO Epirota. Sua pazzia di voler somigliare ad Alessan* 
droMngno, come guarita da una femmina. II. 2i3. 

PITTAGOBA. Lr sue dottrine erano conosciute da pochi. L 
73* Se y\rXn%%P: il ;iiani;iar f.ive, o anzi ne mangiasse egli. III. 4t. 

PITTAGORICI (I). ScacciaTano le cure al suono della cetra 
per buon fine. L %iìh^ 

PIZIA. L'amico di Datiione « mutato in donna nel Fior di 
rirtù. h Sfi. 

PLACIDEZZA ne sermoni oraziani. II. l5l1 164. 

PLATONE. Credette lecita nelle feste di Bacco la ubbriac- 
ehezza viziosa. L ihsì^ Alla sua scuola antica succedette la nuu* 
▼a* che si dirise in varie sette. L 177- Bandi i poeti e la poe* 
sia dalla sua repubblica. II. Od. La lettura de' suoi Dialoghi h 
utile «ì sermonaluri. II. i_lì^ Della sua opinione intorno all'ani» 
ma del mondo, o spirito divino sparso e imprigionato nei cor- 
pi. HI. Citato. L iìlL i^i- II. dfi. ip. 

PLAUTO, M. Accio. Può essere eonsìderato nelle sue com- 
Biedie qual traduttore delle greche. L £t. Del loro ridicolo. If. 
121, Elleno sono utili allo scrittor di sermoni. II. 112. Cade la* 
lora nell'assurdo di far parlare i suoi personaggi ifgli spettatori. 
II. laq. i3o. Confronto di lui con Terenzio . II. x ii. INclle sue 
€^ommed^e avvilisce gli dei. III. ifi^ Citato. L 32» 44: ^^9- 
252. a54. a84- IL ^ 04^ lag. lILl. iBì. 241. aM- 

a 64. 271. UI. 4iL 44: 1 

PLINIO^ C. Cirei/io Secondo, dello il giovane. Scrisse molto 
òi sè e delle sue cose. IH. afl^ Citato. L 2^ 100 Llfl^ 176. 1^0. 
255. 261. 2^2^ 3oo. II. idTt- a5Q. 264. HI. 4Q. lÉìL 

PLINIO, C. Secondo f detto il vecchio, citato. L i^.. ai. IH. 
^ B7. 

PLUTARCO. Le sue opere morali vogliono esser Ielle e stu* 
Aiate dai sermunatori. II. uà. Citato. L_aa^ 177. a 49. IH. a^. ^ 
84. 179. 180. i64» 

PORSIA. Se possa Stare senza versi. L i£. 4l: Delle qualilà 
che costituiscono la poesia. L In che essa consista. II. 

ao3. Qual più e qual meno ama le rime. II. La. 1 1^- Se essa ci 
mette innanzi affetti e costumi cattivi, non si vogliono appro- 
vare come in sè onesti , ma solo lodarli rome convenienti alle 
persone soggette. III. 84: ^On^i esempli del bene e del male ella 
stampa nell' animo idee più vive ed efficaci di tutte le dottrine 
speculative. IH. iìl 177-180. 

POETI. Anticamente recitavano le lor farse in su' cnrri per 
le vie o da sè stessi , o con parecchi altri attori. L aav). De' 
passaggi franchi e ardili ne' poeti italiani. II. ìq4- >Q^' Del bao- 
do dato ai poeti da Platone. II. 85. Che cosa debberò ^ssi di* 
|>ìogere. IH. iJOlOl. Perchè i poeti antichi abbiano dato agi' iddìi 
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le passioni amane. III. i3i. 175. 177. 180. e aeg. Possano con- 
fondere i tempi , quando non siane offeso il credibile. III. 87,^ 
Loro privilegio di lodarsi. L iS?. Ed hanno pur quello <li noa 
tenere la parola data. 111. i4o. 

POI. Della sua forza. II. iga. 
/ POLIZIANO, Agnolo. Fa parlare il suo Orfeo ora italiano, ora 

latino. II. \ÒS. Lodato. II. 2111^ 
« PONTE, Jacopo da Baacano« dello perciò il Bassano. Del ano 
dtpin;;ere. II. i48. i49. 

VOV'E , Alessandro. Se rimò nelle satire, non andò esente dai 
difetti che porta la rima. II. La lettura di alcune sue opere 
è giovevole a chi scrive sermoni. 11. n5. Citato. II. 68. 

POPOLO. De' suoi giudizj. IL aiìfl. 

POPiFmiGNE, citalo. IH. a^. 

POJiRECTUS. Valore di questa voce. L aAi. 

POZZI, Giuseppe, nominato. II. 6^ 

PRESTANZE. In quanti modi si facessero dagli antichi. L m. 

PKONOVII. Nel volgare servono molto alla brevità. II. 191 . iga. 

PROPERZIO, Sesto Aurelio. Se egli fosse dipinto nel ciar-^ 
liere della satira IX del lib. L d'Orazio. L iSS-iSp. Citato. L_ 
!£. 2& iZ6. i65. iji. i7a. ifli^ ih^ i84. 222< a85. II. 
fio. II p ■ 178. 7^2. 269. HI. 28. 62. 11.^. 

PROTEO. Cooghieltura di Luciano intorno a costui.. II. 169/ 

PROTOGENE. Visse di lupini indolciti ne' sette anni che con- 
sumò in dipignere il suo Gialiso. L i88. Caso avvenutogli men« 
Ire conduceva questo quadro. L 19S. 

PROVERBI ( De' ) e idiotismi. II. aai^ Delti proverbiali tie*^ 
sermoni d' Orazio. II. i66. i6j. 

Qc/ADRA. la quni senso adoperasse Orazio questa voce. IH. 
26.9. 

QUADRI. Usato da Muzio per piatti. IL aCp. " 

QUADRIO, Francesco Saverio, citato. L 1^ 43. IL à^ix.^ 
ao3. HI. 142. i^g. 

QUALE. Usasi pel latino is quiy e quieumque. II. 193. 

QUINTILIANO^ Af. Fabio. La sua sentenza intornoaXuci- 
lio ha men forra che quella d' Orazio. L 12L, Citato. L 3^ 
ifiiL. 167. i84' 265. II. 19. no. LLL. laa. i^fì^ 170. 176. 189. 193. > 
aifi, a4a. III. 84^ i44- \Lh^ 370. 871. 

QVOD in forza di qua in re, o quam ad rem. L a63. 

Racconti. Nei sermoni d'Orazio. II. i48. i4^ 264. a 55. 

REDI, Francesco, citato. L 64. i4a- i47- >49- '87 . II. 189. 

RETORI, delti anche sofisti) guastatori del buon gusto. II. 

REVILLAS, Antonio, citato. III. 2^ 

EEX vale quanto protettore, e ^uoir padrone. II. a5i. 
' RICCHEZZA dei re di Persia passata in proverbio. L 27. 
Hon può essa destare nel savio ammirazione di chi la possiede, 
L «67 . Le ricchezze naturali sono assai prette ai naturali bLlQ- 
gni. II. 209. 

RICCO. Arare dipinto, IL 147. 
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RIDICOLO. Dclli sua efficicté. II. i5. if. i8. laiL ITL. £$so 
divìdesi in ar:;usia e ia piacevoleua. Ili. iÀl 

RI6\LZ10 (così dal Vanoelli acrivesi in laogo di RiGkVLt), 
Ifieoiò. Prepoae Giovenale ad Orasio. II. i4i 

RIMA. Quali compontnieoti amino la rima. II. n5. 3« le sa. 
tire e i sermoni debbano scriversi in rima. II. 7-u. III. aiiii^ 367» 
Delle sue triste consegaense. II. Le quali pero non in ogni 
genere di poesìa si manifestano egualmente. II. lì. 

RIVA (dblla) 0//aoio. Sua versione d'Orasio inlaudabile. L22< 

ROtìORTELLO, Francesco, citato. L 16, H. 116, 

ROBUSTEZZA ne' sermoni d'Orasio. II. 164. 

ROGATI. Francesco Saperlo, citato. II. 344. IH. 6^ 

ROLLINO , Carlo. La lettura d' alcune sue opere può essere 
utile al sermonatore. II. Citato. III. i3i. 

ROMA. A' tempi d* Orazio la state e l'autunno erano ivi pe« 
•tìlenziosi. III. aj^ 

ROMANI . Pareg^arono ì greci nella eloquenza , non nella 
poesia. II. xè£j Usavano « anche i patriz) « mangiar erbe ; ma 
coi troppi condimenti le rendevano ghiotte e pernÌBiose di aem* 
plici e salutari. III. 44: Furono accusali da Luciano di cercar 
quelle cose « che a ragion di tempo o d'altro non si potevano 
avere. III. 64. Pare che usassero d'alcuna specie d' unguento an^ 
che per here. IH. òh^ Dei nomi e cognomi dalle donne roroane« 
lU. 60. 

ROMOLINI , LorefiMo, Rafforaa la strana sentenza del padre 
avo Pier Casimiro» intorno alla satira. 111. i58. Citato. II. uiL 

ROMOLINI , Pier Casimiro . Sostiene falsamente essere di 
precetto divino che la satira sia atroce, sveli gli altrui viti 0C« 
culli, e palesi i nomi Ac' viziosi. III. ihjL Citato. II. £L 

ROSA, Sahaiore. Delle sue Salire. II. fì. 

ROSFUCO* ( cosi il Yannetti scrive in luogo del francese 
RocHBFoucAULT ) ) I suoi Jpoiegmi alili a chi scrive sermoni. 

il. Li^ 

ROSINO, ciUlo. II. aó^. 

ROSMINI, Carlo. Sua lettera al Yannelti. III. ìZq. Lodato. 
Ili i5l 

RUBRI, Andrea» lodato. II. aa. 

Sacchetti, Francesco, citato. L ^ II. ìqù^ HI. 44^ 

liOdato. II. 2ì2lL< 

sacrifici. Intorno ai aacrifei degli antichi ai loro dei. L 

SAGGIO. L*uom saggio oon prende diletto di falsa lode, ni 
si risente di falso biasimo. I. 27». 873. 

SALE . Era saero appo 1 Romani onde lutti quanti aveano 
la saliera d' argento. L ^4- 

SALLUSTIO. C. Crispo, citato. L 55. a^r ^Si- IL 
179. III. ia4. i36. Antica traduaione della sua Caltiiiuaria y di 
fra Dartolommeo da Pisa« citata. II. ^70. 

SALVI ATI, Leonardo, citato. L 20. II. igS. 194 199. aoi . 

SALVINI , Anton Maria. Sua sentenza intorno al Tacilo 
del OavaniAti. L 29. Della sua traduaioae di Omero II. a8i. 
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m. 2fkl. Citato. L 42^ il!L 284. 290. 2qi_. II. fifi. lifi« iS^^ HI. • 
ói. 1 G6. Nolrjfo. IICMj 

SANADONO * N naie Stefano. Gìudicio sulla traduzione da 
esso t'iiUa d' Otì>z\q. L 60. Gilabo. L 2^ 70. fifl. no. ia5^ laB. 
i^S?. 1^4- 1 74- »Q7. 2J_L. ili. iiii. 234^24^ 'idr. 207. 

274. 276. afli. II. 145. idi. 172. a38. 246. 258. 209. 111. 5o-32. 
2^ 4^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ A ^9- i^i. Contrarialo. L i4^' 

SANCTIS (db ) Domenico'^ citato. II. 

SANNAZARO j Jacopo. Nelle sue egloghe usa assai Toct la- 
line. II. 

SANSEVBRINO, Roberto. Giudicio sulla sua traduzione del. 
le odi d'Orazio. ^ Su. 

SANTINELLI. CìanmieheUy confutato. II. So. 
SASSETTI. Filippo, ciUto. II. \SSL 
• SATlKA. Donde essa tragga tal nome. II. iiS^ Sua Storia. 
II. 6u Fu essa abbellita di varj metri da Ennio e Pacuvio , ri- 
formata da Lucilio, perfezionata da Orazio. II. ^ Prima d'Ora* 
zio essa avea avuti pochi e mediocri coltivatori. II. ixk. Della 
sua utilitàt e come in ciò possa antiporsi alla comme'lia. II. 1^2. 
E* più capace di filosofiche doltrine, che non il poenta epico e 
drammatico. III. 1 23. Non vuol essere ampia nè diffusa « tua ia 
poco dir molto. ILI. ^ Non dev' essere fiera ed acerba , nè far 
sua materia i vizj enormi. II. 12. liL III. 5^ Nè vi si debbono 
mettere i veri nomi} ma finii, ove cada sopra l'animo e l<> azio- 
ni di chicchessia; non così ove sopra 1* ingegno e gli scritti. Ili» 
iMi lóg. La satira particolare conia molti martiri» e niun san- 
to, in. ì5q. In che differiscano la satira, 1' epistola e il sermo- 
ne. II. 1 i5-ii8. Qual metro sia il più proprio alla salirà italia-* 
na, II. 7-n. L' Ariosto e il Menzini sono i due migliori satirici 
dell'Italia. II. a. 

SATURNALI. Nelle feste saturnali ai servi era lecito di fare 
e dire rbecchecsia. III. i^lL 

SA VELLI 4 Giuseppe Oitauio. Giudicio intorno alla sua ver- 
•ione delle oli d'Orazio. L ftxi^ 

SCALIGERO, Giulio Cesare. Fu lanlo nemico d'Or^zio^ quan- 
to Orn/.io potrebbe essere di lui. II. LÌ. Biasimato. II. 244- Sua 
temerità nelle odi ornziane. II. 1 i8»i2o. Sue triste emendaKÌoni 
ne' sermoni d' Orazio. IH. llìu uJL Preferisce Giovenale ad Ora- 
zio. II. i4: III. iiiL ti3. Vitupera anche Omero. 111. 129. t3o. 176. 
Imputa falsamenle Orazio sopra il vanto datosi di aver egli il 
primo trasportato nella poesia latina il metro e il gusto di Saf- 
fo e d' Alceo. 111. Gli dà biasimo di quelle cose medesime 
elle pur loda o dissimula in Giovenale. 111. ^ lifiL 109. 110 114. 
Le sue accuse contro di Orazio sono: Che è du/o e licenzioso 
in fallo di lin^ua^ e di versi. III. ni. Che abbandona il so;;gal« 
to incominciato a trattare. III. Che ripete le cose già dette 
prima. 111. &£l Che usa parole libere. Hi. ii2. Che loda il fare 
con femmine di mondo. III. Che talora è freddo. insulso« e 
non istruttivo. III. fìiL ^ Che a' suoi personaggi fa nomi- 
nar persone contro al verisimile. 111. do. Che appella amariacìa 
l'erba enula. III. tì^^ fili. Che esemplitica troppo» e; fa .il decla- 
matore. III. ^Q. Che loda chi vive infingardo^ nè si melie nei 
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cÌTÌli negoEÌ. Ut. ^ Che h troppo «Irelto. III. E troppo 
ampio. HI log. E ainpollofo. liL 109. un. Che del servo Dk\o 
fa un filosofo. III. 1 14- Che biasima fin anco il suo Mecenate, 
IIL i6o. Che biasima gl' imitatori^ e fu imitatore egli stesso» 
111. l^Ìl. Che dice sposi di Penelope i suoi proci. Ut. iSp. Che 
promise di non voler più far versi, e falli della sua promessa. 
HI. i4o. Che salta d' una in altra cosa affatto diversa. III. 121. 
Che usa il verbo udmirari ambiguamente. III. 1^ Che la sua 
Arte poetica è Arte senz* arte. III. E i luoghi d'Orazio da 

esso citati sono: Salire. Lib. Sat. 1^ III. q3. log. Sat, 2^ 
HI. 2^ aa. Sat. ^ HI. 26. afì. Sat. 4, HI. 83. SairL^ 111. aa, 
lAi. Sat. 6. III. $5. Uìx^ Sat. 7. HL fii — LtM. II. Sat. l HI. 
go, Sat. 2. HI. aa. Sat. ^ HI. <io. Sat. IH. Sat. fL HI. 
83. III. llL Epistole. Lib. L Ep. l HI. 2^ HI. lap. 

i5(j. JK/j. HI. 1 17. j. HI. i38. Ep. ^ HI. ng. Kp. 
HI. i3o. £/9. HI. lin. — X». 11. Ep. 2^ III. lax. la?. .<fr/e 
poetica. HI. lAi^ 

SCAMOZZI , yincenzo. Dalle dracrìsioni che Plinio Gecilio 
fece delle sue ville, ne trasse la pianta. HI. 

SCELLERATO. E' anche patio. L llì. 

SCHIAVO. Biagio (autore del F itale te ) ciUlo. III. Sa. 

SClEiViLA ( La) scnia i costumi non vale. L 107. Molti« ben* 
chi usciti di povere case, si resero insigni nelle s^iense. HI. gS. 

SCIOPERONI. Loro modo di vivere, onde Seneca li chiamò 
aatipvdi del costume. L 264» ^SL. 

SCIOPPIO, Pietro, citato. IH. ^ 

SCRITTURA SACRA ct/a/a : Genesi. L i^S, Giosuè. III. ^ 
Re. IH. ÙA. Ester. IH. 46. Proverbi. L ia3. i48. II. 
HI. 107. Ili. Ecclesiaste. L ig3. II. 4^. 64. iSg. iM. Sapienza. 
II. i43. Ecclesiastico. L lù^ II. 128. 142. 147. a 54. Maccabei. 
JI. a5g. Evannelio di s. Matteo. 11. ^[3. HI. Di s. Luca. L 
L&L Di s. Giovanni. L 148. Atti degli Apostoli. HI. 164» Bpi- 
stola di s. Paolo a' RomanL L 178. II. i6g. Prima a que' di 
Corinto. HI. 66^ 166. A Tito. IlLiM. Apocalisse. IH. 61. 

SECULJTìE. Se sia meglio scritto col dittongo. L aog. 

SE FORSE. Suo uso. H. Sa. 181^ 

SENECA > Lucio AnneOj il filosofo. Nella sua Apocolocintoti» 
benché scritta in prosa, è pgeta. L Come lodi gli effetti del 
vino. L i48. Vnò fare spesso le veci di chiosatore d'Orazio. II. 
2o5'2iS. Come si diteuda dalT accusa di predicare la sobrieli e 
povertà in mesco alla niolletsa e alle dovizie. II. a49. Le sue 
4'pere sono una miniera assai ricca pe' sermonatori. II. \ aiiii. 

ei credesse la virtù venire ali* nomo da sé stesso, o da Dio. 
HI. i63»i66. Citato. L 56. 6^^ iq5. 107. i^sx. iaì^ i49- t70. 
nb. ifi5. 248. aùiL 272. II. 33. iM. l5ìL 14^^ »^ ao4. 

, «47 . aAi-a a54. 270. HI. 78^ ^ 102. i34. i45. 149. 1^0. 
ISK igp. 171. 173. 176. 177. 182. i85. Notato. HI, 179. 

SENECA. Marco Anneo, il retore. Le sue oppre sono utili a 
ehi scrive sermoni. II. 316. ai?. Citato. L ia8. II. iaì 201. 2q5. 
aSg. HI. 163, 

^ SENECA il tragico, citala L 46. 
'SENOCHATE. Benché dibassa condisiooe^i illustre. 111.5^, 
S£NTE.\ZE ne' aermoni d Orazio. U. 162^ 

Voi K atì 
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SERASSI, Pierantonlo , ciUto. II. 21^ 

SERENATE (Delle) ia Oraaìo. L 65. 60, 

SERGAHDi. Lodopìco {iolìo il nome di Qttii»/o 9BTT4?ro )r 
Pelle sue satire latine « e deJla (radasione cbe ne fece egli sles» 
»o. II. iM. 

^ SERMO e SERATONES . Che cosa propriamente indicassero 
pressò i latini^ e donde traessero questo nome. II. ti6. 

SERMONATORI. Delle cose che restano da fare a' sermona- 
tori italiani^ e avvertenze sopra ciò. II. 107. e seg. Quali oper* 
debbano studiare. IL iia. n3. 

^ SEEMONE • Sua definizione. III. a 58. Il nome di sermone 

comprende IVpistola e la satira. II. III. 261. In che differi- 
sca però da esse. I|. L3-. ii5-i 18. III. 261. Doti necessarie al 
perfetto sermone segnate da Orazio. II. i4~>^- Ama sobrietà di 
schietti ornamenti. II. 35. III. 254- Richiede purità di lingua. II. 
109. Qua! ne debba esser lo stile. MI- aóB. aóg. E* capevole di 
ogni sorta d' imitazione 9 e perciò di varie pieghe di verso e di 
stile meglio d' ogni altro componimento poetico. II. ao3. Della 
fua utiUlà. II. 1 Ì4. Del sermone oraziano degl'italiani. II. 6x 0 
0eg. E' molto diverso dal capitolo bernesco. III. aóg. 2^ 
SERRANO, Tommaso, notato. IH. 3^. 

SERVI. Anticamente nelle feste di Saturno essi erano licen- 
ziati di fare e dire quel che volevano. HI. i68. 

SERVIO , grammatico^ citato. L 4^ §!• §9- Miì^ iÀIa II. »58. < 
IIL 3a, 

SESTO Empirico» citato. L 

SETTA NO. Laeio. figliuol di Qumto. Vedi VENTURI, Pompeo, 

6ETTAN0, Quinto. Vedi SEi\(jARDI. Lodovico . 

SETTIIVUO, a cui è scritta 1' ode sesta del libro secondo di 
Orazio. Chi fosse. III. 2I1 Zii 

SRVIO« Nicànore i Antico scrittore di «atire dopo I^ucilio . 
t. 1^4. 

Sr. De* suoi usi particolari. II. aga. 
SIBILLIATO, Clemente. Suo brino di lettera. III. xiQ. 
8I7. Lodato, h aQ4' 

SICUREZZA. Come si acquisti- II. sjA. 
SIGNORELLI, Pietro Napoli. Delle sue salire. II. 184^ 
SILIO, Italico, citato. L 249- 

SILVESTRI, Camillo» citato. I| 150. II. 067. i^fi. IH. n4« 
162. Notalo. II. IjÌl. 

SIMILITUDINI ne* sermoni d' Qraiiio. II. i^S. 
. SIUO. Pu6/io, citato. IL 1^ 

SOAVE, Francesco f lodato. II« jo. III. 271. 

SOCRATE. illustre, benché di natali poveri, |II. ^ 
. SOFISTI. Vedi RETORL 

SOFOCLE, citato. III. 16». 

SOLDANI. Delle sue satire. ^ 

SOLITUDINE. Essa è bramala e cercata da tulli. II. 36^. 
SOPÌ', Cammartino, citato. II| aa. a^. ^6, 
SPOLVERINI , Giovanni Batista, lodalo. II. ifìi. 
ST.4RE e CADERE. Erano for)nole proprie latine della huor' 
Ita o mala riuscita di un dramma od attore. II. i6q. 

STARSI. Vale non £ir nulla ^ non To|er pensieri. II. a 60» 
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8TAT1^ e La ) e I* anlunnd. Erano in Roma peitnensìosi a* 
tempi d' Oratio. III. ax. 

STAZIO « Cecilio Papinio. Illustre « quantunque di parenti o« 
aceri, ni. 21: Citalo. L 7S. 

STILE caricato. Più Ucile del naturaìe. IT. 18^ 1^. Negli an* 
tori latini ha?TÌ le tracce dello siile beriiccco. IIL i5o-i56'. 

STOICI. Di alcuni loro insegnamenti. 111. ^li i.'^a«i34. 

STOLTO. Qual divario aia fra lo sioùo e lo scellerato. L 
HA. Nella ScriUura è dello stollo per empio. L llL 

STOI\IELL£ e favole ne' serniuni d' Ora«io. II. 1 4 7-14.9* 
1^ a^Q- a ^4- 256. 

STRABEO. Jacopo Lodovico, citalo. IH. iS^. 

STUDIOSI. .Non debbono perdersi d'animo vedtndosi incapa* 
ci di rajtsiugnere i primi scrittori. L 194» 

SULPIZIO , Severo» citato. II. 48, 

SUPERBIA de' poeti. L il^i ^'^o a quanto giunga li su- 
perbia drir uomo. II. 48- 

SUSURRI. Se questa voce in Oraato sìgnificbi serenate. L 6^ 
SVETONIO, C'jfo Traaquttlo, citato. IJI. lia- 



^ACITOf Cornelio. Confuta ìa opiaiooe di chi credeva the 
gli Ebrei adorassero Bacco. III. ùh^ Citato. L iM. 254- H- t56- 

liia^ 2Ó5. 111. LLl^ 

TAGLlAZUGCin, Girolamo, nominato. IL 69. 
TARDUS e PINGVIS. In che differiscano. La5A. 
TARTAROTTl, Girolamo, notalo. L 6^ 

TASSO, Torquato. Che cosa pensasse del Terso sciolto. II. 
ifiiì^ Suo equivoco per antitesi lambiccalo. 11. l^5. Gitalo» IL 
%6g. Ricordato. 11. òiL. 4^ 

TASSONI, Alessandro, I suoi Pensieri \o«)iono esser letti dt 
chi mellesi a scrivere sermoni. II. 1 13. Cilalo' li. 817. II. SS^ 867. 

TEMPI de* verbi italiani. Con varie forme tolgono la con- 
fusione. II. 19.3. 

TEOFRASTO. La lettura dè' auoi Caratteri utile ai aerrooi; 
Datori. II. LXi. 

TERENZIO « Publio. Può considerarsi come traduttore delle 
commedie di Menandro. L Confrontato con Plauto. 11. laa. 
Era fra i comici latini il favorito d' Orazio , che trasfuse nella 
sua tersa satira del libro secondo parte della prima scena del- 
YEunuco. II. i4i. E' insigne, benché di bassi natali. III. ^ Cita« 
to. L sgi. X 19. 171. a4o- a46. a48- a5a. aiii 277. 286. 287. II. i3i. 
167. i64« 169. 176. auL 2i6. a56. aM- aóg. afiiL 271. XII. uiL 
aSa. iBa. 

TERMINE {dio dé Romani). Presagio di eterno iroperii> da 
esso dato ai Romani. I. 

TESTI, Fulvio^ lodato. II. 195. 

TIBERIO, imperatore. Suo detto ingegnoso per coprir la bai* 
aexza di Curzio Rufo. L a64. 

TIBULLO, Albio. Perche mostrasse di preferire Valgio a Vir- 

Silio. L Come Orazio chiamasse miserabilet le sue elegie, 

li. 1^8. Citalo. L lAu. ai4. aaii aia. fti^ a^a. 2Ìi. IL 1^ S7>* 
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TIBURXO, greco. Fondò Tivoli. III. l5. Perchi fl bosco a 
lui snero si dicesse anche ALbttnea. III. 

TIMORE (11). Nasce Hai dcsiderj. U. anfi. 

TINDARiDE, din qnalc è scritta la ode Vìb, L d' Ora- 

zio, è nome fillizio. III. fio, Sll, 

TIRABOSCHI, Girolamo, citalo. L di^ 2ìml II. ao5. 
8^9. III. i4a. 

TITONE. Ero ÌTT)morla1e# e pregò gli dei cfae lo (rainrulas* 
aero in cicnla. L 

TORELLI, Lelio. Suo dello a chi lo avvertiva del rubar che 
gli facevnno i suoi servi. II. 168. 

TORMENTI per trarre la verità. II. iM- 

TRdCTJRE. Doppio senso di questo verso appressa i latini* 
L i-ifl^ 

% TRADUTTORI. Di certa attitudine e tempera loro necessa- 

ria. L 78. Qual sia la loro maggior croce. 11. aS?. Se si» loro 
pcrmrs.so dì abljeUire T originale. II. 358»a4o. 

TRADUZIONI ( Delle) L lA <f Sf^g. ^ 7». 84-qi. Se esse sie- 
no io servigio degt' in<iotli e de' semidotti; o a che. L I^^l* 
le traduzioni de* poeti in prosa. L 16» 4li 4q-5'- 83-85. Tradu- 
sioni de* poeti p^r le scuole, se migliori in verso o in prosa. L. 
48. e seg. Le qualità che rendono peifctta una traduzione poe« 
tìca sono la fedflih e la eleganza. L bn^ Del modo di ben tra- 
durre. HI. aSo-aSa. 

TRAGICUS. Usato in forma di sustanlivo# come pure comi'» 
eus. L a 84- afi^ 

TRASPOSIZIONE (Della) nella lingua volgare. II. iof>. 197. 
Della trasposizione ili alcune particelle nella lingua Ialina. ILI. 1 12. 

TRENTO, Giulio. De' suoi sermoni. II. iM. 

TR13SIN0. Giane^iorgiof ricordato. II. 2iL ihl^ 

TRONCAMENTO di parole. Nella lingua volgare utile e lo* 
devole. II. 199. 

TURNEBO, Adrianoy citalo. IIL i52. 

XJbbriachezza consumata e viziosa. L t49- 

UDITO e Veduta. Qual di questi due sensi sia migliore. L »78. 

UEZIOj Pietro Daniele^ lodalo. IH. 83. Nominalo. L 91. 

UNGUENTO. Forse i Romani si servivano di una specie di 
.«Dgucnto anche per bere. III. ^ 

UNO) accompagnanome. De* suoi usi. II. iqS. 

UOMO. Ogni uoMio, per vizioso che sia, può mfgliorare. L. 
lii^ Il solo bene che è in lui è de^no di maravigit». L aS?. 
Qual aia veramente uomo dabbene. II. sSg. Gli uomini adulti 
sono fanciulli grandi nelle loro passioni. II. 807. Non v* ha vo. 
iK)o st decrepilo,, che non istimi di campare anche un aano. L 
393. L' uomo h tanto superbo che sd*"na di dover morire. II. 4^ 
Spesso commette il male, solo perchè trova agevole il commet- • 
ierlo. II. axi- Dorwle proceda la sua incostanza. II. aoy. Come 
possa rendersi contento. II. 2x0. Deve solo desiderare rose one* 
ale. II. ao^Q. Se fo«s« papo Hi quello che ha, sarebbe sgombro di 
timore. II. 2Si&^ Come debba tranquillarsi intorno all' incertez- 
M della vita. II. ai4. Tulli gli uomioi s^no scb-iavi. U. aA2» 
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Ilell'arlulaf sk stesso elle fa Taoino. II. ftt3. 0;;nl u<nfìo, tlaoco 
dei mondani tuniulli « cerca la solitudine;~itv.963. L'uomo ia 
qualsivo|*lia condisione ba il suo compenso. lU. mi^ 

UdTIGà. Collinetta del monte Lucretile^ su cui era il pfode- 
re d' Orasio. HI. ax. aa. Iti era piacevole il verno > e fresca la 
•tale. Ut J24 

"V^ACUNà. Qua! dea fosse) e dove aresse tempio. III. 5o< 

VALD.\STRU Idelfonao, citato, li. iq3. 

VALERIO. Fiacco. Vedi FtàCco, VaTerio. 

VALERIO « Massimo. I suoi Esempli possono mollo giovare 

10 scrillor di sermoni. II. iaì^ Citato. L «4: ^Q^- H- t6t. Ili- i^5. 
VALGIO, IV/o, Rufo. Ove Orasio parli di questo poeta. L lòl. 
VAXNETTI, dementino. Si studiò di scrivere le sae Osser* 

vazioni intorno ad Orazio con quella ma;>gior diligenza e net« 
tezza di iin;;ua rhe potè. L 4i Avea cominciato a tradurre in 
prosa tutte le opere d'Oraaio. L 42.- ^ S*** versione delta sa- 
.tira seconda dei libro secondo d* Orazio. III. 24a. Della epistola 
quarta del libro primo. III. a47- Della settima. II. aig. Dell' at< 
tava. III. a54. Della decimasettima. III. a47- Donde traesse la 
idea del suo Dialogo La semola del buon gusto nella ioltega dèi 
cajà. III. ìM. 

VANXETTI, Faìeriano, citato. II. li^ aS^. HL 

VARCHI. Benedetto, ciUto. L ifi. 16. a5^ lì. ^ 
190. xqlj. III. i5o. 

VARIO, Lucio. Perchè Oraaio desse il primato nella epica poe- 
sia a lui, anai ciré a Virgilio. L i6\-ìS6. Suoi versi citali. L 1^9. 

V.ARRONEf Atacino. Antico scrittore di satire dopo Lucilio. 
1. 114. 

VARROJfR. M. Terenzio^ citalo. L ifil III. i3fi. 
VASARI, Giorgio, citato. II. 173. 

VAVA3S0RE ( cosi scritto per Vavasseuk ) , Francesco^ ri* 
cordato. III. i56. 

VEDUTA. Se il senso della veduta sia migliore di quello deK 
r udito. L 378. 

VELLEJO, C. Palercolo, citato. L 171. 

FELLERE òaròam alicui. Donde sia nato questo proverbio. 
ni. iSi 

VELO. Giovanni Batista , citato. II. iq4: IH- iM. 
VENINI , Francesco. Giudicio sopra la sua traduzione delle 
odi d* Oraaio. L Q<ì^ Delle sue epistole. II. iB£. 

VENTAGLIO. Intorno a questo arnese. II. 64. a8a. 
VENTURI, Pompeo. Fu l'autore delle satire che vanno sotto 

11 nome di Lucio Sellano igliuolo di Quinto; e non il p. Giulio 
Cordara. II. lM. Citato. L ajiu II. 4^. aa£L Notato. 111. iS?. 

VERBI passivi con doppio caso nella lingua Ialina. L a6i- 
afi3. Vantaggio dei verbi italiani per le varie forme d*an tempo 
medesimo. II. 193. 

VERITÀ'. Serve talvolta a* barattieri per fare altrui credere 
il falso. L ()Q. 

FERITAS e VERUM-, dtfnde in t>eritat9 a ad verum . Cba 
cosa significhi, III. i49- .-^ 
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VERSIONE. Tedi TRADÙZIOXI. 

• YEUSO. Se sia necessario alla poesia. L l& 4L ^ ^ §li 
Se a un poeta sia lecito ripetere in più luoghi i propri verji< 
L 2 PO. e seg Del verso endecasillabo sciolto^ e de suoi vanta^>« 
gi sopra la rin>a, 11. ifì, tiiu i&ì* iSlL± ao3. 2o4- Esso vuol es- 
sere fabbricato variamente y secondo la varietà dei soggetti. li. 
2o5. E' capace di tutte ie modificazioni e colori. II. ao^- Per* 
che Ordìtio usasse il solo verso esametro nelle salire. II. xsu 
Perchè i Latini usassero T esametro net sermoni, • il giambico 
nelle commedie. II. xj. Bel numero de* versi orasiam. II. 
176-179. ao4- III. iit^ HA. 

VETTORI, Pier, citato. L aQ&. 

F'EXARE. Dello d' ogai passione gagliarda* ftttcor che lusiir* 
ghevole. L afilx 

VIGORt'A ne' sermoni d'Orazio. II. i54; 

VILL.\NI> Giovanni, citalo. L 5lL II. *q8. 201^ IH. ix^ 

VILLANI, Iftecotò, citato. IH. iM. 

VINO. I Greci usavaao mescolarlo con acqua di mare. Scher- 
zo d' Orazio nnto da ciò. L loi. Perchè i Greci lo dicessero 
iivof. L 147. EJFelli e lodi del vino. L i4^- *49' 

VIRGILIO , P. Marone. Era àaciturno e timido. L Me« 
. desto. L l£2. Scontento delta sua eneida « U voleva bruciare. 
L Perchè da Tibullo posposto a VaI;»io. L k£L E da Ora- 

zio non antiposto a Vario nella epica. L i6o«i6(). Le sue ope- 
re lodate da Orazio* Properzio • Giovenale. L 1:61-167. La sua 
eneida turbò 1' ordine del Parnaso romano. L >67. Quanto bene 
tradotta dal Caro. L Come d'>bba intendersi 1' epiteto face' 
ium datogli da Orazio. L ìJiìl. 0' un suo verso ripetuto. L ^m2^ 
II carattere di lui è raffcito. IIL 1/^8. Gil»to. L «4. 5^ 4q. 
64. 6^. 20. 8^ ULU» i6q. i85. aiìa^ 24». a48. a57. ada. 977. 2112^ 
li. 171. 176. iify. 254. a 58. III. aq. 5q. lxì. ia4- iMTifii» 

VIRTÙ'. Dubbiamo procacciarla, benché il principio ne sia ar- 
duo. II. De' saoi pregi. II. Sj. Se potesse vedersi con gli 
occhi del corpo, non vi sarebbe uomo che non oe innamorasse. 
II. t>&. Non è virtù il non far male per p«ura. II. Come sia 
essa da predicare a»1i uomini licenziosi, ili. fix. I Gentili crede- 
vano esser ella in balU del volere umano. HI. 107. i64. 167. 

VISCONTI^ Ennio Quirino, Uno dei correttori dell'Orazio bo- 
doniano del 1791. L 

VITA . Come debba Tiiomo toglierti T tnguatia cbe viene 
dall' incertezza della vita. II. a>4' 

* VIZJ enormi. Non si Togliono far materia della sattr». II. 
tu, III. 26. 

' VOCI nuove. Da obi possono formarsi. L Come si pos*. 

MDo usare le antiche. II. log. iM. 189. Del troncamento delU 
Voci nella lin;;ua italiana. II. 199. 

VOLPI, Giannantonio. Sua con^hietlura, che ti eiarliere del* 
la satira gdet lib. I d'Orazio sia Properzio, confutata. L i35-i5q. 
Citato . L 3&. 43. 1^ 182. aiÀ. ai£. a^ a^ II. ^ i3. 
à3i i4a. L£a- III. lSì. 

VOLTA, Leopoldo Camillo. Del suo Articolo inforno alle O*^ 
nervazioni stampato nel Giornale della leiteratura italiana. HI. 
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VOLTERRE ( iUliaBÌutto p«r V.oltaiei ) , Francesco. L% 
Ullura delle ««e Epùudtntìà» ti iemouCorL IL&iS, CiUlo. II. 5o« 

^ILAlfDRO* Guglielmo, cilato. I. aS?. 93^^ 34^. a5i. 265. 
374. li. ft€». III. a4. 170. sS3^ 

Canotti ^ Francesco. Esame de^ tuoi tcrmoni, li. 47*^0. 

Citalo. I. fo. 

ZF.nGM4 faUa. Ettojpi di qupsta ftRura. I. ai4. 
ZOlU^l, 4lMM40udrQ^ lAdalQ* Ci^to. II. 49. 
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I si ricevono in Venezia nella Tipografia 
j di Alvisopoli, e dal libraio Pietri^Milesi 
1 a s. Moisè; in Rovereto presso lAiigi 
^ 5 Jacob , e in tutte le altre crtlà d' Italia 
presso i principali librai. 
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